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1.1   Fattori stazionali
A seconda delle condizioni climatiche e pedologiche la 

larici-cembreta costituisce l’associazione forestale defi-

nitiva su suoli poveri in sostanze nutritive come podsol, 

ranker, o rendzina. Essa costituisce anche la formazione 

permanente in quanto la povertà dei suoli impedisce l’in-

gresso di altre specie arboree, con l’eccezione dell’abete 

rosso alle quote inferiori negli ambiti di transizione. Sui 

suoli migliori comunque trova posto anche il lariceto 

subalpino.

A causa delle basse temperature e del breve periodo 

senza neve, nel piano subalpino superiore la decom-

posizione della lettiera è lenta. Le elevate precipitazioni 

favoriscono con il dilavamento l’impoverimento dell’hu-

mus nel suolo minerale. Con lo sviluppo degli acidi umici 

nello spesso feltro di lettiera di difficile decomposizione 

(arbusti nani e lettiera di aghi), i minerali argillosi vengo-

no distrutti e le sostanze minerali trasferite in strati pro-

fondi impossibili da raggiungere dalle radici delle piante. 

Questo porta ad una acidificazione dei suoli con lo schia-

rimento degli stessi ed alla formazione di podsol ferrosi.

La caratteristica Larici-cembreta silicatica con Rhododen- 

dron ferrugineum (Zi1) in Alto Adige si è in parte conservata 

in popolamenti di dimensioni eccezionali. Nel bosco vicino 

alla condizione climax domina il pino cembro, per cui viene 

a mancare lo strato arbustivo. Se i boschi diventano più 

radi aumenta immediatamente la vitalità del rododendro 

e di altri arbusti nani (mirtillo nero e rosso, ginepro nano). 

La Larici-cembreta carbonatica con Rhododendron hirsu-

tum (Zi2) si sviluppa principalmente su macereti a grossi 

massi e di detriti di falda su calcari e dolomia. Uno dei 

principali tipi di suolo qui presenti è costituito da rendzi-

na poveri di sostanze nutritive, nei quali anche su substra-

ti ricchi di carbonati avviene una forte acidificazione, con 

conseguente possibilità dell’accumulo di uno strato di 

humus anche di un metro di spessore. Queste coperture 

organiche acide si trovano frammiste alle rocce carbona-

tiche o ai detriti e l’evoluzione del suolo avviene in modo 

disgiunto da quello su roccia madre. Qui dominano arbu-

1.
Larici-cembrete

sti acidofili (rododendro ferrugineo, mirtillo nero e rosso). 

Il rododendro irsuto ed il sorbo montano nano, specie 

pioniere su rocce e detriti calcarei, indicano il contatto 

con substrati carbonatici. Lo strato muscinale è general-

mente abbondante e rigoglioso. Quando le stazioni su 

dolomia e calcari in versanti solatii presentano pendenze 

maggiori, si insedia la Larici-cembreta carbonatica di roc-

cia con Carex sempervirens (Zi7). Sui suoli evoluti ricchi 

in limo su carbonati ricchi di resti fossili e rocce basiche 

silicatiche si forma la Larici-cembreta (ad abete rosso) dei 

suoli basici con Oxalis acetosella (Zi6), che costituisce la 

cembreta con maggiori incrementi. Le stazioni a grossi 

massi silicatici di versanti freddi in ombra vengono rico-

perte dalla Cembreta silicatica dei grossi massi con sorbo 

degli uccellatori e betulla (Zi5).

1.2   Costituzione e dinamica
La struttura dei larici cembreti è fortemente variabile, in 

quanto essa viene influenzata dallo stadio evolutivo natu-

rale del bosco, dalle caratteristiche stazionali e dall’azione 

dell’uomo. I tipici popolamenti naturaliformi sono rari, in 

quanto i disturbi dovuti agli estremi climatici prolungano 

per secoli i loro effetti. Pino cembro e larice costituiscono 

dei popolamenti misti con differenti gradi di dominanza. 

Il sorbo degli uccellatori è ampiamente presente, mentre 

alle quote inferiori l’abete rosso può essere frammisto in 

una fascia di transizione. La betulla è sempre presente 

come specie pioniera e si concentra nelle stazioni a gran-

di massi (Zi5, Zi3). Localmente si formano dei popolamenti 

di transizione con pino mugo (Lat3, Lat2, Lat1) o con onta-

no verde (Ge1).

Nella dinamica naturale del bosco si verifica un’alternanza 

di specie tra una fase iniziale ricca di larice ed una fase 

climax ricca di pino cembro. Questa avviene a causa delle 

diverse strategie germinative delle due specie, quindi 

in relazione alla capacità competitiva e a seconda delle 

caratteristiche del suolo e della vegetazione erbacea.  

Sui substrati carbonatici anche le fasi terminali sono spes-

so caratterizzate da abbondanza di larice, come anche 
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sulle stazioni silicatiche a grossi massi in versanti in ombra. 

La rinnovazione dell’eliofilo larice viene favorita dai suoli 

minerali, coperture rade di muschi ed anche dalla rela-

tiva mancanza di uno spesso strato di humus grezzo o 

moder. Inoltre al larice sono favorevoli anche le stazioni 

con una scarsa concorrenza erbacea e una buona dispo-

nibilità idrica locale e con un microclima uniforme. La rin-

novazione del larice viene favorita da un ritorno del suolo 

e dalla vegetazione erbacea agli stadi iniziali (come ad 

es. in seguito ad eventi catastrofici, forte pascolamento, 

taglio raso). Il pino cembro moderatamente sciafilo per 

contro, riesce a germinare anche su strati muscinali o di 

humus grezzo spessi da 5 a 15 cm, in quanto le plantule 

dispongono di radichette in grado di approfondirsi mag-

giormente (cembro 5-10 cm, larice 0,5-2,7 cm) (Mayer & Ott 

1991). Il pino cembro riesce quindi a lignificare più preco-

cemente e diventa quindi meno sensibile del larice agli 

attacchi fungini. La diffusione dei semi di pino cembro 

avviene grazie alla nocciolaia, tanto che si verificano delle 

reazioni causa-effetto tra rinnovazione e popolazione 

ornitica (Mattes, 1994; Klumpp & Stefky, 2006).

Le età massime raggiunte dagli alberi sono molto elevate 

(il larice può superare 600 anni, il pino cembro addirittura 

può raggiungere 1000 anni (Ott et al, 1997), per cui le diffe-

renze di età all’interno di un popolamento possono essere 

notevoli. La sequenza delle fasi da quella iniziale a larice a 

quella climax ricca di pino cembro avviene molto lenta-

mente, dopo una catastrofe naturale necessitano alme-

no 200-400 anni per raggiungere lo stadio finale tipico. 

Quindi anche la dinamica del popolamento è piuttosto 

lenta: i pini cembri necessitano di 30-50 anni per raggiun-

gere l’altezza di 1-2 metri (Mayer & Ott, 1991). Il larice anticipa 

dapprima il pino cembro, che però in seguito (principal-

mente sulle stazioni ad humus grezzo) lo raggiunge e lo 

supera. I popolamenti multiplani, nei quali si ha la presen-

za di alberi isolati o cespi di pochi alberi, sono costituiti 

da larice e pino cembro. La chioma degli alberi scende 

spesso fino a terra. Sono possibili comunque anche dei 

popolamenti relativamente chiusi di pino cembro.

1.3   Influenza antropica
I popolamenti naturaliformi sono presenti solo in stazioni 

ripide e difficilmente accessibili. L’area al limite del bosco 

si rigenera solo in seguito a catastrofi e molto lentamen-

te. Le larici-cembrete dell’Alto Adige sono state utilizza-

te per molti secoli sia per il pascolo che per le attività di 

alpeggio, fatto che ha portato ad un più o meno evidente 

abbassamento del limite del bosco, con spesso la comple-

ta eliminazione della fascia delle larici-cembrete. Strutture 

del bosco rade, monoplane ed invecchiate sono spesso 

state favorite da interventi di diradamenti bassi (taglio 

degli alberi di piccolo diametro per le recinzioni) e dal 

brucamento del bestiame al pascolo. La percentuale di 

Figura 1: larici-cembreta silicatica con Rhododendron 
ferrugineum 
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Figura 3: muffa bianca sul pino cembro

larice attualmente presente è di norma superiore a quella 

naturale, favorita sia indirettamente (condizioni favorevoli 

alla rinnovazione dovute al pascolo), sia direttamente dal-

l’uomo (eliminazione delle altre specie).

1.4   Funzioni prevalenti
La funzione di protezione è quella principale. A causa 

delle quote elevate (accrescimento lento, scarse provvi-

gioni) e ridotta qualità degli assortimenti (malformazioni 

del fusto, danni, ramosità), gli attuali popolamenti non 

sono prioritariamente adatti alla produzione legnosa, 

anche se il legno di pino cembro raggiunge elevati valo-

ri. Gli effetti principali della funzione di protezione sono 

la riduzione del movimento della neve e del distacco di 

valanghe, inoltre si aggiunge spesso la protezione dalla 

caduta di pietre e nei canaloni dal rischio di erosione. 

 I tipi forestali con formazioni particolarmente rare hanno 

soprattutto una funzione ecologica e grande importanza 

come siti di interesse comunitario in base alla Direttiva 

Habitat (Zi8). 

1.5   Fattori limitanti
Aridità fisiologica da gelo: costituisce normalmente il 

fattore determinante per la posizione del limite superiore 

del bosco ed agisce in particolare sui displuvi con scarsa 

copertura nevosa (Zi3, Zi4).

Funghi della neve: la muffa bianca (Phacidium infestans) 

impedisce su (micro) stazioni con abbondante copertu-

ra nevosa lo sviluppo del pino cembro (Zi2, Zi6). La muffa 

nera (Herpotrichia juniperi) impedisce lo sviluppo del-

l’abete rosso.

Movimenti del manto nevoso: assestamento, scivola-

mento e reptazione danneggiano la rinnovazione.

Valanghe: i canaloni da valanga costituiscono degli 

ambienti inadatti alle conifere sempreverdi, per cui domi-

na il larice (La6). Nei canaloni da valanga si sviluppano solo 

il pino mugo e l’ontano verde.

Attacchi di insetti: su pino cembro danni da Ocnerosto- 

ma copiosellum, su larice Zeiraphera diniana o Coleophora 

laricella. Le periodiche gradazioni (ogni 8-10 anni) della 

Zeiraphera diniana provocano dei danni sul larice, ucci-

dendo però solo individui giá fortemente indeboliti. 

Anche la Coleophora provoca dei danni indebolendo gli 

alberi e riducendo gli incrementi.

Bestiame domestico e selvatico: il brucamento e lo 

sfregamento sul larice possono provocare forti danni in 

Figura 2: fiori del pino cembro in primavera
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virtù del lungo periodo di rinnovazione della specie. In 

queste stazioni il successo della rinnovazione può essere 

ritardato anche di molti decenni da un periodo (anche 

breve) di pascolamento e/o scortecciamento (Zi6).

Temperature estreme: L’humus scuro sui versanti solatii 

può raggiungere in superficie anche temperature di 70-

80°C, per cui si formano delle radure desertiche o colo-

nizzate solo da specie specializzate (brugo) (Mayer & Ott 

1991). Viceversa in una cembreta chiusa la quantità di calo-

re al suolo può essere talmente ridotta che può diventare 

il fattore limitante per la rinnovazione.

1.6   Selvicoltura
Al limite del bosco ogni intervento selvicoltura-

le deve essere attentamente valutato, in quanto gli 

errori prolungano di molto nel tempo il loro effetto a 

causa della lentezza nella dinamica dei popolamenti. 

In particolare, nel contesto della valorizzazione di una 

funzione di protezione permanente, è necessario tene-

re in considerazione il lento sviluppo della rinnovazione, 

soprattutto di quella del pino cembro. A causa degli ele-

vati spessori raggiungibili dalla neve, la rinnovazione di 

cembro può essere considerata affermata quando rag-

giunge un’altezza di 2,5 metri. Solo con un’altezza di 5 

metri e la chiusura contemporanea delle chiome, cioè 

dopo 60-80 anni, il popolamento assolve pienamente 

alla sua funzione di protezione. La presenza della rinno-

vazione diventa quindi di primaria importanza e dovreb-

be iniziare al più tardi nella fase ottimale di sviluppo del 

popolamento (Mayer & Ott, 1991).

Accanto alla scarsa disponibilità di calore, il vento e la neve 

costituiscono degli ulteriori fattori limitanti al successo 

della rinnovazione. Il periodo vegetativo estremamente 

breve a queste quote a causa del ritardato scioglimento 

della neve può risultare al di sotto del limite vitale per il 

larice ed il pino cembro. In generale lo scioglimento della 

neve avviene più rapidamente in bosco (irraggiamento 

del calore attraverso i fusti, minore copertura nevosa 

grazie all’intercettazione delle chiome, sgocciolamento), 

nelle aperture più ampie e sulle superfici nude, rispetto 

alle piccole radure, dove di norma la neve si accumula 

grazie alle calme di vento. Ne consegue che le buche con 

diametri inferiori a 1-1,5 l’altezza degli alberi circostanti 

risultano essere stazioni sfavorevoli alla rinnovazione a 

causa dell’accumulo della neve (Zi1). Le superfici di rinno-

vazione troppo piccole sono sfavorevoli per il pino cem-

bro a causa degli attacchi dei funghi della neve, mentre 

per il larice lo sono per la mancanza di sufficiente luce.

Viceversa le condizioni favorevoli per la rinnovazione si 

ottengono con il taglio a buche a bouquet. Favorevoli 

risultano anche i tagli a fessura, in quanto durante il 

periodo estivo forniscono la radiazione ottimale e ridu-

cono l’intensa radiazione diretta del sole. Anche sotto la 

protezione della copertura rada di un lariceto la radia-

zione solare non è troppo forte, per cui sussistono con-

dizioni favorevoli per una buona rinnovazione del pino 

cembro. Il taglio marginale è invece sfavorevole a causa 

del deposito di neve sottovento. Si dovrebbe favorire la 

rinnovazione del bosco dai displuvi verso gli impluvi, a 

partire dal basso verso l’alto, al fine di proteggerla gra-

zie al popolamento residuo. L’ampliamento delle aree 

in rinnovazione dovrebbe avvenire solo dopo che la 

rinnovazione è stata assicurata. La lavorazione del suolo 

o l’allontanamento della vegetazione erbacea – quan-

do possibile in un anno di pasciona – possono favorire 

la rinnovazione del larice. Le grandi aperture sono da 

evitare a causa del lungo periodo di rinnovazione del 

bosco, in quanto le differenze microclimatiche rispetto 

all’interno del bosco sono molto maggiori rispetto alle 

quote inferiori e la microfauna del suolo si riduce note-

volmente. Nel caso di rimboschimenti è necessario tene-

re in considerazione che già a 50 m dal limite del bosco 

la presenza di funghi micorrizici è talmente bassa che 

non risulta più possibile il normale sviluppo delle piante. 

Il mantenimento di una copertura mista e con-

tinua nel tempo costituisce il compito principa-

le delle cure colturali dei boschi nei larici-cembreti. 

Nei larici-cembreti naturali multiplani le cure per la sta-
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Schalenwilddruck den Verjüngungserfolg mehrerer 
Jahrzehnte zerstören (Zi6). 

Temperaturextreme: Dunkler Rohhumus auf 
sonnseitigen Hängen kann oberflächlich auf über 
70 bis 80° C aufgeheizt werden, wodurch Hitze-
barflecken entstehen oder nur Spezialisten 

(Besenheide) überleben können (MAYER &OTT
1991). Dagegen kann bereits in einem eher 
geschlossenen Zirbenwald die Einstrahlungs-
summe so gering sein, dass Wärmemangel zum 
Minimumfaktor für die Verjüngung wird. 

1.6 Waldbau 

Abb. 3: Pflegeingriffe sollen sich an gruppen- bis 
horstweise Mischung orientieren (WASEM 2008) 

An der Waldgrenze muss jeder waldbauliche 
Eingriff sorgsam überlegt werden, da Behand-
lungsfehler aufgrund der langsamen Bestandes-
entwicklung sehr lange nachwirken. 
Gerade in Hinblick auf die Gewährleistung einer 
permanenten Schutzfunktion ist das langsame 
Jugendwachstum, besonders der Zirbe, zu be-
achten. Durch die möglichen großen Schnee-
mengen ist eine vorläufige Sicherung der Ver-
jüngung von Zirbe erst bei einer Höhe von 2,5 m 
gegeben. Erst ab einer Höhe von 5 m mit 
gleichzeitigem Bestandesschluss, d.h. erst nach 
ca. 60 – 80 Jahren, übernimmt der Bestand die 
volle Schutzfunktion. Die ständige Verjüngungs-
einleitung ist daher von primärer Bedeutung und 
sollte spätestens in der stabilen Optimalphase 
beginnen (MAYER & OTT 1991). 

Limitierende Einflussfaktoren auf eine erfolgreiche 
Verjüngung sind neben dem zu geringen 
Wärmeangebot vor allem Schnee und Wind. Die 
ohnehin kurze Vegetationszeit in dieser Höhenlage 
kann durch eine verzögerte Ausaperung unter das 
Lebensminimum für Lärche und Zirbe gedrückt 
werden. Generell beginnt die Schneeschmelze im  
geschlossenen Wald (Wärmeabstrahlung durch 
die Stämme, wenig Schnee durch Kronen-
interzeption, Tropfwasser), größere Lichtungen 
und Freiflächen apern allerdings rascher aus als 
kleine Lücken, da sich in diesen durch die 
entstehende Windruhe Schnee anreichert. Daher 
sind Verjüngungshiebe in Form von Löchern mit 
Durchmessern unter 1 - 1,5 Baumlängen des 
umgebenden Bestandes wegen der Schnee-
akkumulation ungünstig (Zi1). Zu kleine, ungünstig 
ausgeformte Verjüngungsflächen können wegen 
der Gefährdung durch Schneepilze von Jungzirben 
nicht besiedelt werden, für Lärchenansamung und 
-aufwuchs bieten sie zu wenig Licht. 
Geeignet als Verjüngungsverfahren ist hingegen 
der horstweise Lochhieb (ovalförmig, > 1 Baum-
länge). Günstig sind auch Schlitze und Schneisen, 
denn diese bieten im Sommer optimale Sonnen-
einstrahlung und reduzieren die intensive direkte 
Einstrahlung. Auch im Schutz eines lockeren 
Lärchenwaldes ist die Sonneneinstrahlung nicht zu 
stark, sodass dort ausgeglichene Verhältnisse 
bestehen und sich Zirbe gut verjüngt. Saum-
schläge sind aufgrund der Schneeanhäufungen im 
Lee des Bestandes ungünstig. Der Verjüngungs-
fortschritt sollte wegen der Schneelage von den 
Rücken zu den Mulden und zur Risikovermeidung, 
im Schutz des Restbestandes, vom Unterhang 
zum Oberhang erfolgen. Die Erweiterung von 
Verjüngungsflächen sollte erst nach Sicherung der 
Verjüngung erfolgen. Bodenverwundung oder die 
Beseitigung von Bodenvegetation – wenn möglich 
in einem Samenjahr – kann Verjüngungs-
möglichkeiten für die Lärche schaffen. Groß-
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bilità non sono nella maggior parte dei casi necessarie, 

in quanto il pino cembro si rinnova di norma su piccole 

superfici. Le irregolari relazioni nell’accrescimento tra lari-

ce, pino cembro ed abete rosso e la struttura a collettivi 

facilitano la formazione di popolamenti naturali multipla-

ni ed a collettivi.

La cura in gruppi stabili dovrebbe limitarsi solo allo 

strettamente necessario: eliminazione degli alberi che 

mettono in pericolo la stabilità (selezione negativa) ed 

allontanamento dal basso e dall’alto delle piante concor-

renti (selezione positiva); inoltre bisogna evitare di aprire 

il collettivo, ridurre la capacità di rigenerazione e l’iso-

lamento degli alberi. L’utilizzazione si dovrebbe quindi 

concentrare su interi gruppi. I margini del popolamento 

devono rimanere chiusi. Dopo un taglio raso o dopo la 

ripulitura del pascolo nei lariceti pascolati, il pino cembro 

è in grado di rinnovarsi anche su vaste superfici con un 

elevato numero di individui. In simili popolamenti posso-

no diventare necessari anche degli interventi di cure col-

turali su ampie superfici per l’innalzamento della stabilità 

meccanica ed il mantenimento della mescolanza.

1.7   Aumento della stabilità in presenza di 
pericoli naturali
Mescolanza: pino cembro 20-90%, larice 10-80%; è 

necessaria la presenza di riserve di altre specie.

Struttura: popolamenti con due o più strati (a seconda 

della fase della successione) con elevata variabilità dei 

diametri (sufficienti alberi con buon sviluppo: almeno 3 

classi diametriche per ha). La tessitura dovrebbe essere 

per singoli alberi o a collettivi (cespi).

Alberi portatori di stabilità: questi alberi dovrebbero 

avere una chioma profonda almeno il 75% della lunghez-

za del fusto e un buon ancoramento al suolo.

Rinnovazione: come letto di semina sono importanti le 

microstazioni in rilievo con scarsa concorrenza della vege-

tazione erbacea. Spesso è anche necessaria una protezio-

ne dal movimento della neve come ceppaie, legno morto 

o rocce. Nel caso di elevata percentuale di larice è anche 

importante la presenza di suolo minerale scoperto.

La rinnovazione-fase d’attechimento (10-40 cm di altezza) 

dovrebbe ricoprire almeno il 33% delle superfici in grado 

di accogliere rinnovazione. 

La rinnovazione affermata (> 40 cm di altezza fino ad un 

DPU di 12 cm) con composizione appropriata (pino cem-

bro e sorbo degli uccellatori dovrebbero essere presenti, 

il larice quando necessario) deve avere almeno 40 nuclei 

di rinnovazione ad ha (in media ogni 16 m) ed alle pen-

denze più elevate 50 nuclei ad ha (ogni 15 m).

Caduta di pietre: la lunghezza delle chiarie nel popola-

mento ha una grande importanza nel merito di questa 

funzione di protezione, in quanto le pietre che cadono 

raggiungono già in 40 m la loro velocità massima. Ne 

consegue che è opportuno avere almeno 400 piante ad 

Figura 4: gli interventi colturali dovrebbero essere  
orientati al mantenimento di una mescolanza per  
collettivi. (Wasem 2008)
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Figura 5: larici-cembreta silicatica sopra Lazfons

ettaro (DPU > 12 cm) ed aperture con lunghezze inferiori 

a 20 m. Nel caso di densitá troppo elevata, si puó ridurre 

il numero degli alberi per garantire una buona rinnova-

zione. Tuttavia le dimensioni delle aperture non possono 

superare il valore limite indicato. Il rischio di caduta massi 

può essere ridotto al momento del taglio rilasciando di 

traverso a terra gli alberi di scarso valore economico e 

mantenendo alte le ceppaie (> 100 cm). E’ da evitare l’av-

vallamento per gravità degli alberi tagliati.

Valanghe in bosco: nel caso di presenza di movimenti 

della neve devono essere evitate le tagliate lungo la linea 

di massima pendenza. Con una pendenza ≥ 35° (70%), la 

lunghezza della tagliata lungo la linea di massima pen-

denza dovrebbe essere inferiore a 50 m. Con l’aumentare 

della pendenza la lunghezza della tagliata deve diminuire 

(10 m ogni 5°). In radure con lunghezza inferiore a 25 m 

di norma non si formano valanghe in bosco. Nelle taglia-

te di maggiori dimensioni la larghezza della radura deve 

essere inferiore a 15 m. Il grado di copertura deve essere 

mantenuto superiore al 50%. Quando gli alberi hanno un’ 

altezza pari ad almeno doppio della copertura nevosa, la 

copertura forestale è in grado di ridurre la possibilità di 

formazione di una valanga. Inoltre i grossi alberi con una 

chioma ampia hanno un maggiore effetto sulla coper-

tura della neve rispetto a quelli con chioma snella. Gli 

alberi di piccole dimensioni e gli arbusti che vengono 

completamente ricoperti dalla neve (ad es. ontano verde, 

pino mugo), non hanno quasi alcuna influenza sulla for-

mazione delle valanghe. Anche le specie arboree che in 

inverno perdono le foglie (larice, sorbo degli uccellatori) 

hanno un minore effetto di protezione rispetto a quel-

le sempreverdi, in particolare in presenza di nevicate 

abbondanti. In base a ciò è preferibile favorire la presen-

za di un’elevata percentuale, almeno il 50%, di conifere 

sempreverdi come pino cembro ed abete rosso. Tuttavia 

spesso le specie decidue si trovano direttamente nell’area 

di influenza delle valanghe lungo i canaloni (La6), dove le 

specie con chioma sempreverde non possono sopravvi-

vere a causa delle forti correnti aeree.

Frane, erosione, colate detritiche: il possibile contributo 

del bosco alla riduzione di frane superficiali (di spessore 

inferiore a 2 m) ed all’erosione superficiale è alto. Quindi 

è necessario evitare la formazione di aperture di 600 m2 

oppure 1200 m2 con rinnovazione giá affermata (larghez-

za massima delle fessure 20 m). E’ necessario tendere ad 

una copertura superiore al 40%. Nella scelta delle specie 

sono preferibili quelle con radicazione profonda. (Frehner 

et al. 2005)
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2.
Lariceti subalpini

2.1   Fattori stazionali
Due fattori determinano evidentemente la sostituzione 

del pino cembro con il larice: la presenza di una migliore 

dotazione in sostanze minerali del suolo (elementi nutritivi 

basici), con l’evoluzione di un tipo di suolo e di humus più 

ricco, e la presenza di una idonea vegetazione al suolo. La 

presenza di cespi di arbusti nani con accumuli di humus 

grezzo, dove la rinnovazione del pino cembro è favorita 

dall’azione della nocciolaia, limitano la presenza di felci, 

megaforbie e densi tappeti erbosi. In questi tipi di vegeta-

zione il larice ha maggiori possibilità di rinnovarsi grazie al 

suo veloce accrescimento giovanile ed alla continua pre-

senza di aree con suolo minerale scoperto. Inoltre il larice, 

perdendo le foglie d’inverno, non viene attaccato dalle 

muffe della neve ed è meno sensibile ai danni meccanici 

dovuti all’azione delle valanghe. In presenza di una intensa 

attività valanghiva e con prolungati periodi d’innevamen-

to, con una simile vegetazione al suolo possono sviluppar-

si solo basso fusti di betulle e ontano verde.

Nell’area degli scisti calcarei della Finestra dei Tauri, nelle 

stazioni di accumulo su rocce silicatiche povere in basi e 

su versanti di rocce miste carbonatiche e rocce ricche di 

minerali, compare il Lariceto a megaforbie con ontano 

verde (La6). In questi boschi caratterizzati da una elevata 

copertura nevosa e da attività valanghiva esso sostituisce la 

Larici-cembreta (ad abete rosso) dei suoli basici con Oxalis 

acetosella (Zi6). Nella vegetazione al suolo compaiono spe-

cie erbacee indicatrici di presenza di sostanze nutritive, 

umidità ed elementi delle megaforbie, accanto ad arbu-

sti nani e graminacee. E’ possibile ritrovare questo lariceto 

caratterizzato dall’attività valanghiva anche su basso ver-

santi, impluvi ed ai bordi dei canaloni di valanga di monta-

gne silicatiche. In questi contesti compaiono abbondanti 

l’ontano verde, le felci, le megaforbie e le graminacee. In 

quanto specie eliofila, il larice è favorito in corrispondenza 

di elevate pendenze su rocce carbonatiche, in presenza 

di periodiche siccità ed in aree interessate da valanghe 

polverose (pendii rocciosi, displuvi ripidi, versanti di forra, 

canaloni su dolomia e calcari duri) e nel suo sottobosco 

ricco di arbusti nani e graminacee si sviluppa il pino mugo 

(La2). In condizioni di intensa attività valanghiva, questo 

tipo di lariceto scende dal piano subalpino superiore fino 

al piano altomontano. Sporadicamente si possono inseri-

re isolati abeti rossi e pini cembri. Il pino mugo è sempre 

fortemente mescolato per via dell’attività delle valanghe. 

Spesso si assiste ad un graduale passaggio alle mughete 

carbonatiche (Lat1, Lat2), che scendono dal piano subalpi-

no inferiore in quello altomontano. Nella Regione forestale 

endalpica centrale, anche nel piano subalpino inferiore le 

condizioni delle esposizioni solatie dei complessi mon-

tuosi silicatici sono ancora troppo aride per l’abete rosso: 

queste stazioni vengono occupate dal Lariceto subalpino 

silicatico a Sempervivum montanum (La9).

2.2   Costituzione e dinamica
Negli ambienti endalpici secchi del piano subalpino  

(superiore) vengono a formarsi dei popolamen- 

ti a dominanza di larice. Su calcari, dolomia e rocce miste, 

il larice non colonizza solo stazioni ripide ed esposte sia al 

sole che in ombra, ma anche aree in condizioni medie su 

suoli misti carbonatici-silicatici (suoli bruni calcarei, para-

suoli bruni). Il pino cembro, come specie climacica, non 

trova in queste condizioni quantità sufficienti di humus 

grezzo in grado di costituire il letto di germinazione (risp. 

anche la presenza di nocciolaia), per cui i lariceti si man-

tengono come formazioni permanenti. La vegetazione al 

suolo è molto ricca di specie e sviluppata su più strati: 

felci, megaforbie, alte erbe, sui micro rilievi ed intorno ai 

fusti di larice rododendri (ferrugineo, irsuto e l’incrocio tra 

i due) ed uno strato inferiore di erbe. Inoltre compaio-

no arbusti nani come Daphne mezereum, Cotoneaster 

integerrimus, così come anche sorbo degli uccellatori ed 

ontano verde in forma arbustiva. 

2.3   Influenza antropica
Il lariceto costituisce la formazione di riferimento nelle 

condizioni sopra descritte sui suoli mediamente carbo-

natici e misti del piano subalpino superiore nell’area degli 
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dei danni sul larice, uccidendo però solo individui già for-

temente indeboliti. Anche la Coleophora provoca danni 

indebolendo gli alberi e riducendo gli incrementi.

Pascolo domestico e selvatico: il brucamento e lo sfre-

gamento sul larice possono provocare forti danni a causa 

del prolungato periodo di rinnovazione. In queste sta-

zioni il successo della rinnovazione può essere ritardato 

anche di molti decenni da un periodo (anche breve) di 

pascolamento e/o dalla pressione degli ungulati selvatici, 

riducendo la funzione di protezione con la progressiva 

apertura del bosco (La6, La9).

2.6   Selvicoltura
Al limite del bosco ogni intervento selvicolturale deve 

essere attentamente valutato, in quanto gli errori pro-

lungano per molto tempo il loro effetto a causa della 

lentezza nella dinamica dei popolamenti. La presenza 

della rinnovazione diventa quindi di primaria importan-

za e dovrebbe iniziare al più tardi nella fase ottimale di 

sviluppo del popolamento (Mayer & Ott 1991). Accanto alla 

scarsa disponibilità di calore, il vento e la neve costitui-

scono degli ulteriori fattori limitanti. Il periodo vegetativo 

estremamente breve a queste quote, a causa del ritardato 

scioglimento della neve, può risultare al di sotto del limi-

te vitale per il larice. Le microstazioni più favorevoli per 

l’attecchimento delle piantine sono la base delle ceppaie, 

le ceppaie ribaltate ed i microdossi, che sono liberi dalla 

concorrenza della vegetazione erbacea. I tagli a buche cir-

colari con diametri inferiori ad 1-1,5 altezze d’albero costi-

tuiscono stazioni sfavorevoli alla rinnovazione, in quanto 

vi è una insufficiente disponibilità di luce. Favorevoli alla 

rinnovazione sono invece i tagli a fessura direzionati lungo 

il versante, in quanto forniscono durante il periodo estivo 

le condizioni ideali di luce e riducono l’intensa radiazio-

ne diretta del sole (La6). I tagli marginali sono invece sfa-

vorevoli a causa del deposito della neve sottovento, per 

cui l’inserimento della rinnovazione dovrebbe avvenire 

dagli impluvi verso i displuvi ed a partire dal basso verso 

l’alto. L’ampliamento delle aree di rinnovazione dovreb-

scisti calcarei delle Alpi centrali. Inoltre, lariceti a pascolo 

di origine artificiale caratterizzano il paesaggio endalpico 

e mesalpico. In base alle analisi polliniche ed alle ricerche 

storiche, l’attuale ricchezza di larice nel bosco subalpino 

é da far risalire al forte influsso antropico. Questi lariceti 

sono di norma a diretto contatto con le formazioni chiuse 

ricche di abete rosso e derivano dalla secolare tradizio-

ne della sistematica eliminazione delle specie emisciafile 

abete rosso e pino cembro dai versanti poco ripidi. La 

presenza di larice è molto aumentata in seguito all’azione 

di disboscamento, alla creazione degli alpeggi sui terreni 

idonei al pascolo, così come anche ad estesi tagli a raso.

2.4   Funzioni prevalenti
A seconda della loro localizzazione, si tratta di boschi di 

protezione da valanghe, erosione o da caduta massi. Dato 

che in questi boschi aperti la totalità delle precipitazioni 

nevose cade al suolo, si assiste spesso alla formazione di 

valanghe e leggeri smottamenti del suolo, che favorisco-

no la rinnovazione del pioniere larice. I tipi forestali con 

formazioni particolarmente rare (La9) hanno prevalente 

funzione ecologica.

2.5   Fattori limitanti
Aridità fisiologica da gelo: costituisce normalmente il 

fattore determinante della posizione del limite superiore 

del bosco ed agisce in particolare sui displuvi con scarsa 

copertura nevosa (La9).

Movimenti del manto nevoso: assestamento, scivola-

mento e reptazione della neve danneggiano la rinnova-

zione (ad es. nei canaloni erbosi) (La6).

Valanghe: i canaloni da valanga costituiscono degli 

ambienti inadatti alle conifere sempreverdi, per cui poten-

zialmente domina il larice. Direttamente nei canaloni da 

valanga si sviluppano solo pino mugo e ontano verde.

Attacchi di insetti: Zeiraphera diniana o Coleophora 

laricella causano dei danni sul larice. Le periodiche grada-

zioni (ogni 8-10 anni) della Zeiraphera diniana provocano 
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Figura 6: lariceto carbonatico con Rhododendron  
hirsutum

be essere avviato solo dopo l’affermazione della stessa. 

La scarificazione o l’allontanamento della vegetazione 

erbacea - possibilmente in un anno di pasciona - pos-

sono aumentare le possibilità di rinnovazione del larice. 

Di principio è necessario evitare gli interventi per la rin-

novazione su grandi superfici, a causa del lungo periodo 

di rinnovazione del bosco ed inoltre bisogna evitare di 

creare condizioni di spazio aperto, in quanto le differenze 

microclimatiche sono maggiori, rispetto alle quote infe-

riori e la microfauna del suolo si riduce notevolmente.

Nei lariceti subalpini il mantenimento di una copertu-

ra mista e permanente nel tempo costituisce il compito 

principale delle cure colturali. In generale nelle stazioni 

estreme non sono necessari interventi (La2). I differenti 

ritmi di accrescimento di larice, abete rosso e pino cem-

bro ed una tessitura a collettivi facilitano la costituzione di 

popolamenti già naturalmente multiplani (La7). Nei gruppi 

stabili le cure dovrebbero limitarsi solo a quelle stretta-

mente necessarie: eliminazione degli alberi che mettono 

in pericolo la stabilità (selezione negativa) ed allontana-

mento dall’alto e dal basso degli alberi concorrenti (sele-

zione positiva). Inoltre bisogna evitare di aprire il collettivo 

riducendone la capacità di reazione ed evitare l’isolamen-

to degli alberi. Le utilizzazioni dovrebbero concentrarsi su 

interi gruppi di alberi. I margini del popolamento devono 

rimanere chiusi.

In generale è possibile ottenere una maggiore densità 

del bosco solo in seguito ad una adeguata separazione 

dell’attività di pascolo dal bosco, al fine di incrementare 

la funzione di protezione in modo continuativo e rendere 

possibile l’evoluzione verso una formazione climax domi-

nata dal pino cembro o dall’abete rosso.

2.7   Aumento della stabilità in presenza di 
pericoli naturali
Mescolanza: larice 10 - 90 %; pino cembro 10 - 60 %, 

abete rosso 10 - 50 %, è necessaria la presenza di riserve 

di altre specie.

Struttura: popolamenti con due o più strati (a seconda 

della fase della successione) con elevata variabilità dei dia-

metri (sufficienti alberi con buon sviluppo: almeno 3 clas-

si diametriche per ha). La distribuzione spaziale dovrebbe 

essere per singoli alberi o collettivi (cespi).

Alberi portatori di stabilità: questi alberi dovrebbero 

avere una chioma profonda almeno il 75% della lunghez-

za del fusto, un buon ancoraggio al suolo ed essere in 

buone condizioni fitosanitarie.

Rinnovazione: sono favorevoli le microstazioni in rilievo 

con scarsa concorrenza della vegetazione erbacea (cep-

paie, legno morto o rocce).

La rinnovazione-fase d’attechimento (10-40 cm di altezza) 

dovrebbe ricoprire almeno il 33% delle superfici in grado 

di accogliere la rinnovazione.

La rinnovazione affermata (> di 40 cm di altezza fino ad un 

DPU di 12 cm) con composizione appropriata (oltre al lari-

ce dovrebbero comparire sporadicamente pino cembro, 

abete rosso e sorbo degli uccellatori), deve avere almeno 

40 nuclei di rinnovazione ad ha (in media ogni 16 m) ed 

alla pendenze più elevate 50 nuclei ad ha (ogni 15 m).

Caduta di pietre: la lunghezza delle chiarie nel popola-

mento ha una grande importanza in boschi che hanno 
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funzione di protezione, in quanto le pietre che cadono 

raggiungono già in 40 m la loro velocità massima. Ne 

consegue che è opportuno avere almeno 400 piante ad 

ettaro (DPU > 12 cm) ed aperture con lunghezze inferiori 

a 20 m. Nel caso di densitá troppo elevata, si puó ridurre 

il numero degli alberi per garantire una buona rinnova-

zione. Tuttavia le dimensioni delle aperture non possono 

superare il valore limite indicato. Il rischio di caduta massi 

può essere ridotto al momento del taglio rilasciando di 

traverso a terra gli alberi di scarso valore economico e 

mantenendo alte le ceppaie (> 100 cm). E’ da evitare l’av-

vallamento per gravità degli alberi tagliati.

Valanghe in bosco: Nel caso di presenza di movimen-

ti della neve devono essere evitate le tagliate lungo 

la linea di massima pendenza. Con una pendenza ≥ di 

35° (70%), la lunghezza della tagliata in questa direzio-

ne dovrebbe essere inferiore a 50 m. Con l’aumentare 

della pendenza la lunghezza della tagliata deve dimi-

nuire (10 m ogni 5°). In radure con lunghezza inferio-

re a 25 m di norma non si formano valanghe in bosco. 

Nelle tagliate di maggiori dimensioni la larghezza della 

radura deve essere inferiore a 15 m. Il grado di copertu-

ra deve essere mantenuto superiore al 50%. Quando gli 

alberi hanno un altezza pari ad almeno il doppio della 

copertura nevosa, la copertura forestale è in grado di 

ridurre la possibilità di formazione di una valanga.

Inoltre i grossi alberi con una chioma ampia hanno un 

maggiore effetto sulla copertura della neve, rispetto a 

quelli con chioma snella. Gli alberi di piccole dimensio-

ni e gli arbusti che vengono completamente ricoperti 

dalla neve (ad es. ontano verde, pino mugo), non hanno 

quasi alcuna influenza sulla formazione delle valanghe. 

Anche le specie arboree che in inverno perdono le foglie 

(larice, sorbo degli uccellatori) hanno un minore effetto 

di protezione rispetto a quelle sempreverdi, in partico-

lare in presenza di nevicate abbondanti. In base a ciò è 

preferibile favorire la presenza di un’elevata percentua-

le, almeno il 50%, di conifere sempreverdi come pino 

cembro ed abete rosso. Tuttavia spesso le specie senza 

foglie si trovano direttamente nell’area di influenza delle 

valanghe lungo i canaloni (La6), dove le specie con chio-

ma sempreverde non possono sopravvivere a causa delle 

forti correnti fredde. 

Frane, erosione, colate detritiche: il possibile contribu-

to del bosco alla riduzione di frane superficiali (di spes-

sore inferiore a 2 m) ed all’erosione superficiale è alto. 

Quindi è necessario evitare la formazione di aperture di 

600 m2 oppure 1200 m2 con rinnovazione giá afferma-

ta (larghezza massima delle fessure 20 m). E’ necessario 

tendere ad una copertura superiore al 40%. Nella scelta 

delle specie sono preferibili quelle con radicazione pro-

fonda, nei canaloni ontano verde e pino mugo possono 

concorrere alla protezione del suolo e dall’erosione (La2).  

(Frehner et al. 2005)
Figura 7: bosco di protezione da caduta massi
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3.
Mughete e bassofusti di ontano verde

3.1   Fattori stazionali
Il pino mugo è una specie resistente sia alle gelate inver-

nali che a quelle tardive e sopporta meglio le pressioni 

meccaniche rispetto al pino cembro, al larice o all’abete 

rosso. Il suo areale naturale di diffusione si trova quindi al 

di sopra del limite potenziale del bosco d’alto fusto, dove 

le temperature sono troppo basse per le specie arboree, 

così come anche nei canaloni da valanga e sui macereti 

(in movimento), fino anche al fondovalle. Nelle montagne 

alpine calcaree come nelle Dolomiti altoatesine, il pino 

mugo forma spesso la formazione dominante del piano 

subalpino al posto del pino cembro. Quando la copertura 

nevosa è troppo prolungata, per permettere una evolu-

zione verso altre formazioni, o quando il danneggiamento 

sulla rinnovazione è eccessivo, non è possibile la forma-

zione di fasi evolutive mature dei popolamenti. Anche la 

mancanza di terra fine nei suoli poco evoluti favorisce il 

pino mugo e penalizza il popolamento arboreo (grossi 

massi, macereti, dorsali rocciose). Inoltre il pino mugo è in 

grado di colonizzare le torbiere alte, caratterizzate da un 

eccesso di ristagno idrico e carenza di sostanze nutrienti 

nel suolo. Questa specie forma popolamenti chiusi fino 

ad una quota di 2200 m slm (quote anche maggiori in 

presenza di suoli profondi). Nella Alta Val d’Isarco e lungo 

la strada del Passo Pennes, sul Monte Corno e sul Jaggl 

(Curon Venosta) si trovano alcune presenze di pino unci-

nato, frequente invece sulle Alpi occidentali. Sui substra-

ti carbonatici vengono distinti due tipi di mugheta. La 

Mugheta carbonatica con Rhododendron hirsutum (Lat1) 

colonizza versanti ripidi in ombra, dove si ha una dispo-

nibilità idrica equilibrata su rendzina tangel permeabili. 

Qui il pino mugo è in grado di colonizzare addirittura i 

macereti in movimento. La Pineta di pino uncinato car-

bonatica con Rhododendron hirsutum viene inserita 

in questo tipo forestale (Lat1). Nei versanti meridionali 

questa viene sostituita dalla Mugheta carbonatica ad 

Erica carnea (Lat2). Qui dominano i suoli aridi rendzina 

a moder. Queste aree più calde e con scioglimento più 

precoce della neve sono caratterizzate dalla presenza 

dell’erica carnea. Il tipo Lat2 include anche la Pineta di 

pino uncinato ad Erica carnea presente nell’area del Resia.  

La Mugheta silicatica (Lat3) si trova in natura solo su picco-

le superfici a contatto con le larici-cembrete e di norma 

non riesce a scendere nei fondovalle così come quella car-

bonatica. I suoli qui passano dai ranker ai podsol. Rispetto 

a Lat1, questa mugheta silicatica è in grado di colonizzare 

solo macereti o depositi di grossi massi stabili. La presen-

za attuale di estese mughete (ad es. in Val Sarentino) è da 

ricondursi ad una colonizzazione secondaria di aree ex 

boschive abbandonate dopo il loro dissodamento.

L’ontano verde è una specie particolarmente adattata ai 

movimenti del manto nevoso ed alle valanghe, in quanto 

è in grado di opporre una scarsa resistenza al loro passag-

gio, grazie alla perdita di foglie nel periodo invernale ed 

alla sua elevata flessibilità. L’ontano verde predilige stazio-

ni con un buon rifornimento idrico: impluvi con ristagni 

idrici e prolungato innevamento, versanti in ombra con 

acqua sorgiva, come anche stazioni erosive. Al contrario 

del pino mugo, l’ontano verde non colonizza i depositi di 

grossi massi silicatici, che rimangono a disposizione dei 

bassofusti di betulla. I suoli profondi evoluti forniscono 

buone condizioni di accrescimento. Nell’Alneta di onta-

no verde (a salici, betulla e pino mugo) (Ge1), sono inclusi, 

accanto all’alneta tipica, anche il basso fusto di betulla a 

Calamagrostis villosa ed i saliceti subalpini. Vengono com-

prese infine anche stazioni meno igromorfe (a regime di 

umidità alterno), meno caratterizzate dall’attività valan-

ghiva. Alcuni popolamenti si trovano anche su alluvioni 

del piano subalpino. Ontano verde, pino mugo, betulla e 

salici possono comparire anche sia mescolati che in for-

mazioni che si compenetrano strettamente.

3.2   Costituzione e dinamica
Nelle stazioni particolari (grossi massi, macereti, canaloni 

da valanga), il pino mugo compare con individui isolati 

(singoli esemplari alti 3-4 m), mentre nei versanti uniformi 

del piano subalpino può formare degli estesi popolamen-

ti. Esso si rinnova anche per via vegetativa. Nei versan-

ti esposti a nord domina la moltiplicazione vegetativa 
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(Lat1): i rami vengono compressi al suolo dalla neve o dai 

sedimenti e formano delle radici avventizie. Al di sotto 

di elevati accumuli di neve possono comparire danni da 

muffe della neve. Nei canaloni da valanga l’abete rosso di 

norma non riesce ad uscire dallo stadio di rinnovazione. 

Sui substrati silicatici (Val Sarentino), il pino mugo si rin-

nova quasi esclusivamente per seme indipendentemente 

dall’esposizione.

Con la cessazione dei disturbi, la presenza del mugo al di 

sotto del limite potenziale del bosco (in aree sottoposte a 

passato disboscamento) è da considerarsi come una fase 

successionale: sotto la protezione del mugo possono com-

parire pino cembro, (larice) ed abete rosso, che nel lungo 

periodo vanno a riformare i popolamenti preesistenti. 

I basso fusti di ontano verde (Ge1) non costituiscono nes-

suna chiara fase di evoluzione del bosco; essi si trovano 

in genere in uno stato permanente, fintanto che non 

compaiono dei nuovi disturbi. Morte e rinnovazione non 

avvengono su ampie aree, ma su piccole superfici ed a 

livello di singoli fusti.

I basso fusti di ontano verde nei primi anni di sviluppo 

hanno una crescita verticale. Al contrario di altre specie, 

grazie alla loro elasticità, con il movimento della neve essi 

non vengono strappati dal suolo ma piegati. Dopo lo 

scioglimento della neve e con l’avanzare dell’incremento 

diametrico, i fusti possono rimanere in posizione piegata. 

L’ontano verde è in grado di moltiplicarsi per via vegetati-

va, grazie alle formazioni di propaggini dai rami schiacciati 

al suolo. Contemporaneamente si interrompe l’accresci-

mento della ceppaia originale ed il marciume che si forma 

a partire dal punto in cui i rami toccano terra è spesso 

in grado di distruggere la vecchia ceppaia (Rubli, 1974). I 

getti avventizi possono raggiungere 60-75 anni di età. 

Grazie all’azione dei batteri azotofissatori presenti nelle 

radici dell’ontano, nel lungo periodo l’alneta favorisce il 

rigoglioso sviluppo delle megaforbie. Con l’ombreggia-

mento del suolo queste impediscono lo sviluppo delle 

specie climax.

3.3   Influenza antropica
L’attuale areale di distribuzione del pino mugo differi-

sce fortemente da quello potenziale: da una parte esso 

occupa le stazioni potenziali di bosco appena al di sopra 

del suo attuale limite (ex pascoli), dall’altra parte sono 

state eliminate le presenze naturali di mugo vicino agli 

alpeggi per la creazione di nuovi pascoli (spesso uti-

lizzando il fuoco). Localmente le mughete sono state 

utilizzate per la produzione di legna da ardere. Dalla 

seconda metà del secolo scorso, le mughete della Val 

Sarentino sono state usate per la produzione di mugo-

lio: esse sono state in genere utilizzate con tagli andanti, 

talvolta sono state anche cimate. Il taglio a strisce (di 30 

- 40 metri utilizzate alternativamente) e il taglio saltua-

rio sono stati in genere sostituiti negli anni ’50 dal taglio 

a raso (Gallmetzer, 1994). Attualmente gli interventi nelle 

mughete in Val Sarentino vengono eseguiti su piccole 

superfici. I mughi vengono prelevati con attenzione su 

aree di piccole dimensioni (1000-3000 m²), nelle quali si 

cercano di realizzare dei bordi naturaliformi ed irregola-

ri al fine di creare molteplicità specifica ed ambientale 

(tetraonidi). La raccolta del pino mugo oggi si limita alle 

stazioni medie e migliori, caratterizzate da una forte rin-

novazione gamica. I popolamenti più vecchi (sopra 30-40 
Figura 8: rinnovazione agamica nelle mughete  
su substrato silicatico nella Val Sarentino
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anni) di norma vengono lasciati all’evoluzione naturale. 

Analogamente al pino mugo, anche l’areale dell’ontano 

verde è molto vario ed ampio a causa del disboscamen-

to e del pascolo estensivo: questa specie si diffonde con 

relativa velocità su stazioni aperte ed umide e viene bru-

cato solo dalle capre. L’ontano verde non costituisce dei 

popolamenti così estesi come le mughete, ma è in grado 

di colonizzare pesantemente e stabilmente le piccole 

aree umide presenti sugli alpeggi. La presenza di pino 

mugo e ontano verde nelle larici-cembrete indica un’at-

tuale abbassamento di queste formazioni rispetto alle 

loro altitudini potenziali, dato che in natura essi dovreb-

bero starne al di sopra. Anche nell’ambito dei boschi di 

protezione, l’elevata presenza di pino mugo ed ontano 

verde è dovuta a cause antropiche che ne hanno provo-

cato la discesa (Schadauer et al., 1997). Localmente essi indi-

cano sia la presenza di influenze dinamiche (valanghe, 

colate detritiche), eventi del recente passato, sia processi 

successionali dovuti a eventi naturali o impatti antropici.

3.4   Funzioni prevalenti
Le mughete hanno soprattutto funzione protettiva: esse 

proteggono dall’erosione del suolo, dalla caduta di massi 

e dal deflusso superficiale. Lo strato di mughi è in grado di 

stabilizzare coltri nevose non troppo spesse – se la coper-

tura nevosa è più alta, in seguito alla pressione sui mughi, 

si possono innescare dei movimenti della neve (effetto 

elastico). Quando i pini spuntano dalla neve è possibi-

le un’accelerazione del suo scioglimento (Köck, 2008). 

I basso fusti di ontano verde sono importanti per la pro-

tezione del suolo in stazioni a rischio di erosione, per cui 

è necessario mantenere la loro presenza. Rispetto alla 

protezione dalle valanghe, l’ontano verde assume una 

posizione indifferente: esso può stabilizzare la copertura 

nevosa ma, come con il mugo, in presenza di piante pie-

gate, si possono innescare degli scivolamenti.

3.5   Fattori limitanti
Aridità da gelo: essa può comparire soprattutto sui ver-

santi esposti a sud, nei quali lo scioglimento della neve è 

precoce (Lat2).

Muffe della neve: La muffa nera della neve (Herpotrichia 

juniperi) danneggia il pino mugo soprattutto negli implu-

vi nevosi o nei versanti in ombra (Lat1, Lat3). In seguito agli 

attacchi del fungo muoiono sia la rinnovazione che i rami 

coperti a lungo dalla neve.

Movimenti della neve: pino mugo ed ontano verde 

si adattano in modo particolare allo scivolamento, alla 

reptazione e alla compressione della neve, ma possono 

comunque venire leggermente danneggiati.

Pascolo domestico ed ungulati selvatici: il brucamen-

to (in particolare della rinnovazione) può fortemente dan-

neggiare il pino mugo (e l’ontano verde). Il pino mugo 

viene anche in parte sfregato.

3.6   Selvicoltura
Le mughete sono importanti nei rimboschimenti di pro-

tezione. Il pino mugo può avere un effetto di protezione 

nei confronti delle giovani piante di pino cembro e lari-

ce (Ehrenhöfer, 2000): esso può ridurre sia il rischio di bru-

camento da parte di animali domestici e selvatici, sia gli 

effetti negativi del movimento della coltre nevosa. Il rim-

Figura 9: il prelievo del pino mugo avviene su  
piccole superficie
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boschimento artificiale dovrebbe avvenire solo con mate-

riale di provenienze adeguate. Alcune mughete hanno 

ancora oggi un’importante funzione produttiva. Si tratta 

ad esempio dei popolamenti su substrati silicatici della 

Val Sarentino, che vengono utilizzati per la produzione di 

mugolio. In passato in questi popolamenti sono stati uti-

lizzati diversi metodi di sfruttamento. Gli attuali interventi 

a mosaico, che agiscono su piccole superfici, costituiscono 

un compromesso ottimale tra le esigenze della produzio-

ne di mugolio ed il mantenimento di un’area di transizione 

tra pascolo e bosco di valore ambientale. Essi permettono 

il mantenimento di mughete permanenti anche nella loro 

molteplicità genetica con una capacità di rigenerazione 

su base gamica. Nella maggior parte dei casi invece, non 

è consigliabile un’utilizzazione forestale delle mughete su 

substrati carbonatici, neanche per conservarne il valore di 

protezione. A volte però in alcune di queste si rendono 

necessarie utilizzazioni per la conservazione delle aree 

pascolive o la protezione della molteplicità specifica dal-

l’espansione di questa specie. In ogni caso, sui substrati 

carbonatici, il prelievo del mugo deve avvenire con par-

ticolare attenzione e solo dopo un’attenta valutazione, a 

seconda della stazione e dei lunghi tempi di rinnovazione 

di norma necessari. Dato che i bassofusti di ontano verde 

hanno un’elevata importanza per la protezione dall’ero-

sione, è necessario mantenere le formazioni presenti. La 

capacità di emettere numerosi getti avventizi con rapi-

di accrescimenti, permette a questa specie di occupa-

re e richiudere velocemente le aperture che si possono 

venire a formare. Inoltre gli orizzonti di suolo esplorati 

dalle radici degli ontani si arricchiscono di azoto e ven-

gono migliorati dalla elevata quantità di acqua traspirata. 

Nell’alneto di ontano verde è necessario evitare al massi-

mo le utilizzazioni forestali.

Figura 10: mughete silicatiche su filladi quarzifere di Bressanone
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4.
Peccete subalpine

4.1   Fattori stazionali
Le peccete subalpine vegetano su tutti i substrati. La 

Pecceta silicatica a Homogyne alpina con Vaccinium 

myrtillus, il più delle volte su versanti in ombra, è piut-

tosto povera di specie (Fs1), si sviluppa su Semipodsol 

(fino a Podsol) ben sviluppati con un notevole strato di 

humus grezzo. Il sottobosco è costituito da una vegeta-

zione di arbusti nani ricca di muschi con mirtillo nero e 

rosso molto sviluppati in altezza. Sui versanti ripidi il pino 

cembro entra a far parte del comprensorio forestale e le 

erbe prendono il sopravvento nel sottobosco (Pecceta 

subalpina a Homogyne alpina con Calamagrostis villosa 

Fs3). Nelle aree influenzate dalle valanghe e nei basso ver-

santi compare un’unità ad ontano verde e felci (Pecceta 

a felci con ontano verde Fs10). Sui depositi di grossi 

massi compare la Pecceta silicatica dei grossi massi con 

Lycopodium (Fs12), particolarmente ricca di muschi ed 

arbusti nani, che per la presenza del pino cembro ed il 

rododendro ferrugineo sfuma verso la tipica larici-cem-

breta. Un’unità silicatica fresca e povera di arbusti nani 

è costituita dalla Pecceta silicatica con Linnaea borealis 

(Fs15), che è di casa nell’arida Val Venosta. Nei versanti 

solatii l’accumulo di humus grezzo e la podsolizzazione 

sono inferiori a causa della maggiore decomposizione 

della lettiera. Gli arbusti nani ed i muschi riducono la 

loro dominanza e vengono sostituiti da erbe. Gli arbusti 

nani caratteristicamente presenti sono il ginepro nano, il 

brugo e soprattutto il mirtillo rosso (Pecceta a Vaccinium 

vitis-idaea Fs2). Sui versanti ripidi e spesso rocciosi, sui 

displuvi e sulle creste, si sviluppa la Pecceta silicatica 

a Vaccinium vitis-idaea con Laserpitium (Fs4), un bosco 

da poco denso ad aperto e con scarsi accrescimenti. 

Su rocce silicatiche-carbonatiche ricche in basi con suoli 

ricchi di basi fino a moderatamente calcarei (terre brune 

calcaree o paraterre brune) compare la Pecceta dei suoli 

basici ad Oxalis acetosella (Fs5), una formazione interme-

dia tra le peccete silicatiche e quelle propriamente carbo-

natiche. Su substrati ricchi di minerali nei basso versanti in 

ombra e negli impluvi si sviluppa la Pecceta a megaforbie 

(Fs9).

Sulle stazioni solatie in pendenza su substrati calcarei 

sono diffuse le specie erbacee calcifile con sporadi-

ci arbusti dove si sviluppa, a causa dell’alternanza delle 

condizioni di secchezza idrica del suolo, la Pecceta carbo-

natica a Polygala chamaebuxus (Fs7) con uno strato erba-

ceo ricco di specie. Su versanti ripidi in ombra (stazioni 

deficitarie) scarsamente coperti, su rocce carbonatiche 

poco evolute (dolomia, calcari compatti) si formano delle 

formazioni permanenti costituite da abete rosso e larice 

con molto pino mugo nel sottobosco (Pecceta subalpina 

con pino mugo, Fs8).Nelle stazioni mesofile in ombra la 

Pecceta carbonatica con Adenostyles (Fs6) è caratterizzata 

da uno strato erbaceo estremamente rigoglioso e ricco di 

specie ed uno arbustivo ben sviluppato. Questa tipologia 

è colonizzatrice dei rendzina a moder ricchi in scheletro 

sui versanti freschi fino ai limi bruni ed ha il suo sviluppo 

migliore nella Regione mesalpica.

4.2   Costituzione e dinamica
Nella pecceta subalpina scompaiono il faggio e l’abete 

bianco a causa del clima freddo d’alta quota e del breve 

periodo vegetativo. Caratteristica di queste formazioni è 

la presenza dell’eliofilo larice nelle fasi iniziali e dell’abe-

te rosso, specie di mezza ombra, in quelle finali. Il larice 

è spesso presente, mentre il pino cembro è limitato alle 

quote più elevate, più raro è il pino silvestre alle quote 

inferiori o nella Regione endalpica. Viceversa betulla, 

sorbo degli uccellatori, pino mugo ed ontano verde sono 

delle specie pioniere primarie che compaiono su stazioni 

o fasi particolari. Il larice diventa importante nelle stazioni 

interessate da erosione o dal movimento della neve ed 

in caso di numerosi fenomeni valanghivi può diventare 

dominante. Dopo un disturbo la specie che compare 

come pioniera è in genere il larice che nelle alpi continen-

tali copre un ruolo intermedio tra specie climax e specie 

pioniera. Dal punto di vista ecologico della rinnovazione, 

tra abete rosso e larice si hanno differenze simili a quelle 

che si verificano tra larice e pino cembro. L’abete rosso 

trova caratteristiche ottimali per la rinnovazione in una 
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vegetazione mista con un leggero strato arbustivo, su 

humus Moder o poco grezzo e con suoli poco acidifica-

ti. Inoltre il rifornimento idrico durante la stagione secca 

è molto importante per il successo dello sviluppo delle 

plantule. La disseminazione avviene con successo solo 

quando il popolamento è rado in condizioni di mezza 

luce. Il larice trova le sue condizioni favorevoli su ampie 

superfici libere, con scarsa concorrenza erbacea oppure 

su suoli minerali scoperti. Il larice è favorito anche dall’au-

mentare della quota e dalla presenza di umidità omoge-

nea nel suolo.

Nel bosco subalpino si trovano comunque sempre delle 

microstazioni sfavorevoli alla rinnovazione come le depres-

sioni ricche di neve (Fs9) ed aree in cui la competizione 

erbacea è troppo forte. In queste stazioni la rinnovazione è 

impedita dalla competizione dello stato erbaceo per luce, 

acqua e spazio radicale così come anche dal rischio del 

ricoprimento delle piantine durante il periodo invernale. 

Inoltre l’accrescimento giovanile dell’abete rosso è molto 

lento, in quanto nei primi decenni lo sviluppo radicale è 

molto ridotto a causa della mancanza di calore e solo con 

una certa quantità di apparato radicale inizia la “spinta” nel-

l’accrescimento. La rinnovazione dell’abete rosso avviene 

anche per propaggine dai rami bassi che toccano il suolo. 

L’abete rosso raggiunge età ragguardevoli (da 300 fino a 

400 anni). La copertura delle chiome è di norma aperta, e 

la densità è da poco densa a rada, dato che l’abete rosso 

forma spesso dei collettivi (cespi). I fusti sono completa-

mente coperti da rami e la lunghezza della chioma è spes-

so superiore a più di due terzi della lunghezza del fusto. 

Figura 11: peccete subalpine nella Valle di Anterselva
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La concorrenza tra collettivi è limitata: all’interno di essi gli 

alberi si proteggono ed “aiutano” reciprocamente. Verso il 

limite del bosco aumentano le differenze di età all’interno 

del collettivo.

Nei boschi naturali circa un terzo della biomassa presen-

te è costituita da necromassa (soprattutto legno morto a 

terra). In questo modo nella pecceta subalpina rispetto ad 

altre formazioni forestali la rinnovazione (disseminazione 

e sviluppo) su legno marcio diventa molto importante. Il 

legno marcio a terra presenta degli aspetti positivi gra-

zie alla mancanza del ristagno idrico e di compattazione 

del suolo, disponibilità idrica omogenea anche durante 

i periodi secchi, protezione dalla concorrenza erbacea, 

copertura nevosa più breve e minori fallanze per lo sci-

volamento della neve ed a causa delle muffe della neve. 

Senza il legno morto, ad esempio, non sarebbe sempre 

possibile una rinnovazione nelle peccete a megaforbie 

(Fs9, Fs10). 

4.3   Influenza antropica
Sui rilievi omogenei i tipici boschi definitivi sono poveri di 

larice. In base a ricerche polliniche e storiche, la ricchezza di 

larice dell’attuale bosco subalpino è dovuta al forte impatto 

antropico. La percentuale di larice è fortemente aumenta-

ta a causa del disboscamento, della trasformazione in prati 

a larice e in malghe e dell’elevato utilizzo del taglio a raso.  

In seguito al taglio a raso ed al conseguente pascolo o dopo 

la cessazione del pascolo in bosco per l’abete rosso le con-

dizioni sono diventate favorevoli alla sua rinnovazione, così 

che si sono formati dei popolamenti omogenei e molto ric-

chi di alberi, che non sono possibili in formazioni naturali. 

Questi popolamenti cresciuti densi soprattutto negli 

stadi di perticaia e fustaia hanno notevoli problemi di 

stabilità e di rinnovazione a causa della loro coetaneità. 

Nelle stazioni molto fredde su substrato acido, a causa del 

pascolamento e della ridotta densità, si sono formati dei 

boschi ricchi di arbusti nani con un’elevata percentuale di 

pino cembro. Sui versanti solatii il pascolo in bosco (alle 

pendenze maggiori con pecore e capre) era molto inten-

Figura 13: pecceta silicatica a Vaccinium vitis-idaea

 Figura 14: pecceta subalpina a megaforbie

Figura 12: nella pecceta subalpina é decisiva la  
rinnovazione su necromassa
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Lawinen: An Lawinenbahnen oder bei Staub-
lawineneinfluss besitzen immergrüne Nadelhölzer 
verringertes Potenzial, sodass Lärche und teils 
Krummholz, direkt in den Lawinenbahnen Latsche 
bzw. Grünerle dominieren (Fs10). 

Schneeschimmel: (Herpotrichia juniperi): Dieser 
Pilz beschränkt das Wachstum der Fichte auf 
schneereichen Kleinstandorten (Mulden, Ver-
ebnungen, Unterhängen). 

Verbiss: Die ökologisch wichtige Vogelbeere wird 
vom Schalenwild stark verbissen (Fs7). Auch 
Fichte kann durch Verbiss geschwächt werden, 
sodass sie in der Konkurrenz mit der Boden-
vegetation unterliegt. Örtlich lässt der Verbiss 
durch Weidevieh kaum Verjüngung zu (Fs2).

4.6 Waldbau 
Waldbaulich sind Lärchen-Fichten-Mischbestände 
aufgrund großer bestandesstruktureller Stabilität 
(Lärche als Herzwurzler) und erhöhter 
Schutzwirkung erstrebenswert. Ebenso können 
Mischbestände ertragskundliche und verjüngungs-
ökologische Vorteile bieten. Durch die Variierung 
von Flächengröße, Hiebsfortschritt und Ver-
jüngungszeitraum kann das Baumartenverhältnis 
zwischen Fichte und Lärche gesteuert werden. Da 
das Jugendwachstum der Fichte langsam verläuft 
(Verjüngungszeitraum bis über 50 Jahre) und die 
Wälder häufig Schutzfunktionen zu erfüllen haben, 
sollte Verjüngung auf einem großen Teil der 
Fläche dauernd vorhanden sein. Zu beachten ist 
jedoch, dass subalpin das Kleinstandortsmosaik 
viel entscheidender für den Verjüngungserfolg ist 
als in Tieflagen. Der Anteil günstiger Klein-
standorte ist örtlich und zeitlich beschränkt, zudem 
sind Samenjahre selten. Generell verjüngungs-
günstige Standorte sind Stellen mit geringer 
Vegetationskonkurrenz (z.B. im Bereich tief 
bekronter Fichten bzw. Rotten), Kuppenlagen, 
Wurzelstöcke mit Umgebung, Wurzelteller, 
Mineralerde (v.a. für Lärche) und liegendes 
Totholz. Probleme verursachen Schnee-
akkumulationslagen mit Schneeschimmelbefall, 
hochstaudenreiche, wasserzügige Mulden, auch 
Wollreitgrasteppiche (Fs3) oder üppige Heidel-
beerteppiche (Fs1). 
Die wiederholende Beobachtung von erfolgreichen 
Verjüngungsansätzen und Verjüngungsfehlstellen 
liefert wichtige Hinweise für die Wahl des 
Verjüngungseingriffes. Bei der Ableitung der 
Flächengröße und -ausformung für die 
Naturverjüngung sind besonders der Licht- und 
Wärmefaktor zu berücksichtigen. Zu kleine Lücken 
verursachen Lichtmangel und Pilzschäden durch 
den �Schneeloch-Effekt“. Über die Eingriffsgröße 

entscheidet primär die Exposition: an Südhängen 
genügt meist die Entnahme weniger Bäume, an 
steilen Nordhängen hingegen haben truppweise 
Lücken mit einer Breite von weniger als einer 
Baumlänge nur wenig Effekt. 

Abb. 4: Orientierung der Schlitze in Abhängigkeit von der 
Exposition (nach BRANG, 1996) 

Am Schatthang sind daher zur Ver-
jüngungseinleitung bei günstiger Ausformung und 
Ausrichtung in Bezug auf die Einstrahlung auch 
entsprechend lange (2 Baumhöhen) aber deutlich 
schmälere (< ½ Baumhöhe) Bestandesöffnungen 
in Form von Schlitzen oder Keilen günstig. Dabei 
sind die Schlitze an die Exposition des Hanges 
und die vorherrschende Windrichtung zu 
orientieren (vgl. Abb. 4). Auf Südseiten wird häufig 
die Wasserversorgung zum Minimumfaktor, 
Verjüngung kann nicht unter Schirm oder in 
größeren Lücken aufwachsen (Fs2, Fs4). Dort ist 
der Traufbereich der Krone verjüngungsfreudig, da 
Wasserversorgung (Abtropfen der Krone) und 
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so e spesso più importante della raccolta del legname. La 

conseguenza di ciò è stata la creazione di popolamenti 

con strutture rade e suoli degradati, oggi con accresci-

menti ridotti e spesso con cattiva qualità del legname 

(marciumi e ramosità fino alla base) (Fs2, Fs4).

4.4   Funzioni prevalenti
La funzione principale è sicuramente quella protettiva in 

quanto la caduta di pietre, i movimenti della neve ed inol-

tre le valanghe e l’erosione (Fs7) costituiscono i principali 

pericoli. Sono anche possibili frane, smottamenti e locali 

movimenti del versante (Fs9). Nelle stazioni intermedie e 

su pendenze ridotte la funzione produttiva può diventare 

principale e fornire produzioni legnose di elevata qualità 

(anelli stretti) (Fs1, Fs5, Fs9, Fs15).

4.5   Fattori limitanti
Aridità fisiologica da gelo: costituisce un fattore decisivo, 

in quanto spesso il periodo vegetativo è troppo breve per 

garantire la lignificazione e la formazione delle gemme. E’ 

particolarmente importante nei displuvi con poca neve.

Carenza di calore: l’abete rosso ed il larice per svilup-

parsi necessitano di sufficiente calore, il che significa a 

queste quote radiazione diretta. Nelle stazioni a grossi 

massi il piano subalpino superiore con il pino cembro si 

puó spostare significativamente verso il basso, in quanto 

la carenza di caldo (“effetto cella frigorifera”) limita lo svi-

luppo dell’abete rosso (Fs12).

Movimenti del manto nevoso: nei versanti meridionali 

le giovani piante possono essere sradicate dallo scivo-

lamento della neve e la reptazione della neve può dan-

neggiarle principalmente nei versanti settentrionali. Gli 

schianti da neve sono frequenti. 

Valanghe: lungo i canaloni da valanga e nell’ambito d’in-

fluenza del soffio di valanghe polverose i popolamenti 

di conifere sempreverdi hanno poche potenzialità, cosic-

ché il larice ed in parte gli arbusti prostrati ne prendono 

il posto e direttamente nei canaloni si sviluppano pino 

mugo o ontano verde (Fs10).

Funghi della neve: (Herpotrichia juniperi): questo 

fungo limita lo sviluppo dell’abete rosso su microstazioni 

ricche di neve, (impluvi, depressioni, basso versanti).

Brucamento: Il sorbo degli uccellatori, molto importante 

dal punto di vista ecologico, viene fortemente brucato 

dagli ungulati (Fs7). Anche l’abete rosso può essere inde-

bolito dal brucamento, così da perdere la competizione 

con la vegetazione erbacea. 

4.6   Selvicoltura
Popolamenti misti di abete rosso e larice a causa della 

loro grande stabilità strutturale (larice come scheletro del 

bosco) e della loro elevata funzione protettiva sono alta-

mente auspicabili. Inoltre questi popolamenti misti pos-

sono avere degli aspetti positivi dal punto di vista della 

massa prodotta e dell’ecologia nella rinnovazione. Con 

una applicazione flessibile dei tagli nella loro estensione 

e sequenza temporale, tenendo conto del periodo di rin-

novazione, è possibile regolare il grado di mescolanza tra 

le due specie. Dato che la rinnovazione dell’abete rosso è 

lenta (periodo di rinnovazioni fino a 50 anni) ed i boschi 

devono mantenere spesso la funzione di protezione, la 

rinnovazione dovrebbe essere continua su gran parte 

della superficie. Bisogna inoltre tenere in considerazio-

ne che nel piano subalpino il mosaico di microstazioni 

Figura 15: orientazione delle fessure a seconda  
dell’esposizione (secondo Brang, 1996)
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Lichtgenuss günstig sind. Nach Waldzu-
sammenbrüchen oder andauernden Verjüngungs-
schwierigkeiten kann ein Vorwald von Laubholz-
Pionieren (Vogelbeere, Birke, Aspe, Grünerle), 
unter dem sich Fichte gut verjüngt, nützlich sein. 
Für die Erhaltung der Stabilität, der Schutzwirkung 
und verjüngungsfreundlicher Kleinstandorte ist es 
wichtig, ein Mindestmaß an horizontaler und 
vertikaler Bestandesstruktur zu erhalten. 
Stammzahlreiche Jungwüchse sind daher schon 
im beginnenden Dickungsstadium kräftig auf-
zulockern, um wüchsige standfeste Bestände mit 
vitaler Oberschicht zu formen (Fs9). Um Fichten-
dickungen oder Stangenhölzer zu stabilisieren und 
die Struktur zu verbessern, ist - bei genügend 
langen Kronen - eine Ausformung von Rotten 
günstig (vgl. Abb. 5). Wenn keine genügend 
langen Kronen als Außenmantel für die Rotten 
vorhanden sind, dann werden stabile Bäume oder 

Baumtrupps als zukünftige Stabilitätsträger 
behutsam freigestellt.  
Mischbaumarten bzw. ökologisch wichtige Baum-
arten werden in jedem Fall gefördert, wobei eine 
trupp- bis gruppenweise Beimischung der Lärche 
zweckmäßig ist, da Einzelmischung schlechte 
Qualität und erhöhten Pflegeaufwand bedingt. 
Selbständige Gruppen, welche den Wald 
stabilisieren und strukturieren, können durch die 
Entnahme von Zwischenständern gebildet werden. 
Auch die Endnutzung hat sich an der Struktur der 
Wälder zu orientieren. Vor allem an der Wald-
grenze ist die Entnahme oder das Belassen 
ganzer Rotten sowohl für das Kleinstand-
ortsmosaik als auch aus erntetechnischen Überle-
gungen günstig. Dagegen sind gleichmäßige 
Auflichtungen ungünstig, da sie Vergrasung oder 
Ausbreitung von Hochstauden sprunghaft 
begünstigen und so die Stabilität des Bestandes 
reduzieren.

Abstand zwischen Rotten orientiert 
sich an zukünftiger Kronenausladung.

Rotten wachsen zusammen, schlanke 
Zwischenständer in der Rotte werden 
entfernt...

...nach rund 100 Jahren haben sich 
Rotten zusammengeschlossen, der 
Außenmantel bleibt erhalten 

Abb. 5: Ausformung von Rotten in Fichtendickungen zur Stabilitätserhöhung (nach OTT  ET AL., 1997) 

4.7 Stabilitätsanforderungen bei Naturgefahren 
Mischung: Fichte zwischen 25% und 90%, jedoch 
nicht als Reinbestand. Lärche soll zwischen 5% bis 
50% einnehmen (bei Fs4 und Fs10 auch ein
höherer Lärchenanteil möglich). Samenbäume von 
anderen Baumarten (Vogelbeere). 

Gefüge: Rottengefüge, oder auch stabile 
Einzelbäume. Es sollen genügend entwicklungs-
fähige Bäume in mindestens zwei verschiedenen 
Durchmesserklassen pro ha, in steilen Waldtypen 
(Fs3, Fs4, Fs7, Fs10) oder auf verjüngungs-
ungünstigen vernässten Standorten (Fs11) auch 3 
Durchmesserklassen pro ha vorhanden sein. 

Stabilitätsträger: Die Stabilitätsträger sollen eine 
Kronenlänge von zwei Drittel aufweisen, es sollen 
meistens lotrechte Stämme mit guter Verankerung 
sein, nur vereinzelt starke Hänger. Die H/D-Werte 
sollen um 80 liegen. 

Verjüngung: Alle 10 bis 12 m (das sind 80 - 100 
Stellen pro ha) soll ein günstiges Keimbett ohne 
starke Vegetationskonkurrenz vorhanden sein. 
Schattseitig und besonders bei Typen mit 
Hochstauden bzw. starker Bodenvegetation (Fs1, 
Fs3, Fs5, Fs9, Fs10, Fs15) sind Moderholz oder 
erhöhte Kleinstandorte von Bedeutung. Schutz 
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Außenmantel bleibt erhalten 

Abb. 5: Ausformung von Rotten in Fichtendickungen zur Stabilitätserhöhung (nach OTT  ET AL., 1997) 

4.7 Stabilitätsanforderungen bei Naturgefahren 
Mischung: Fichte zwischen 25% und 90%, jedoch 
nicht als Reinbestand. Lärche soll zwischen 5% bis 
50% einnehmen (bei Fs4 und Fs10 auch ein
höherer Lärchenanteil möglich). Samenbäume von 
anderen Baumarten (Vogelbeere). 

Gefüge: Rottengefüge, oder auch stabile 
Einzelbäume. Es sollen genügend entwicklungs-
fähige Bäume in mindestens zwei verschiedenen 
Durchmesserklassen pro ha, in steilen Waldtypen 
(Fs3, Fs4, Fs7, Fs10) oder auf verjüngungs-
ungünstigen vernässten Standorten (Fs11) auch 3 
Durchmesserklassen pro ha vorhanden sein. 

Stabilitätsträger: Die Stabilitätsträger sollen eine 
Kronenlänge von zwei Drittel aufweisen, es sollen 
meistens lotrechte Stämme mit guter Verankerung 
sein, nur vereinzelt starke Hänger. Die H/D-Werte 
sollen um 80 liegen. 

Verjüngung: Alle 10 bis 12 m (das sind 80 - 100 
Stellen pro ha) soll ein günstiges Keimbett ohne 
starke Vegetationskonkurrenz vorhanden sein. 
Schattseitig und besonders bei Typen mit 
Hochstauden bzw. starker Bodenvegetation (Fs1, 
Fs3, Fs5, Fs9, Fs10, Fs15) sind Moderholz oder 
erhöhte Kleinstandorte von Bedeutung. Schutz 
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è molto più importante per la rinnovazione rispetto alle 

quote inferiori. La percentuale di microstazioni favorevoli 

è limitata nello spazio e nel tempo ed inoltre gli anni di 

pasciona sono rari. In generale le stazioni favorevoli alla 

rinnovazione sono caratterizzate da scarsa vegetazione 

erbacea (ad es. sotto alle chiome degli abeti rossi o all’in-

terno dei collettivi) e su legno morto a terra. I problemi 

sono causati dall’accumulo di neve con gli attacchi delle 

muffe della neve, dalle megaforbie, dagli impluvi con 

acqua ed anche dai feltri di Calamagrostis (Fs3) o dai densi 

tappeti di mirtillo nero (Fs1).

La continua osservazione del successo della rinnovazione 

e della sua eventuale mancanza fornisce quindi impor-

tanti indicazioni per la scelta del taglio di rinnovazione. La 

considerazione dei fattori luce e calore è fondamentale 

per la determinazione della forma e dell’estensione delle 

tagliate. Aperture troppo piccole causano una carenza di 

luce e danni da funghi in seguito ad un effetto a “buca 

da neve”. L’esposizione è il fattore determinante per la 

dimensione del taglio: nei versanti meridionali spesso è 

sufficiente l’eliminazione di pochi alberi, mentre in quelli 

settentrionali le aperture di piccoli gruppi con larghezze 

inferiori all’altezza degli alberi hanno scarsi effetti.

Sul versante in ombra per favorire la rinnovazione con-

viene effettuare dei tagli a fessura con una lunghezza 

idonea (2 volte l’altezza degli alberi) e larghezza ridot-

ta (<1/2 altezza degli alberi). Inoltre le fessure devono 

essere orientate in base all’esposizione del versante ed 

alla direzione dominante del vento (figura 15). Nei ver-

santi meridionali il rifornimento idrico diventa spesso 

il fattore limitante, in quanto per la rinnovazione non 

è possibile lo sviluppo sotto copertura o in una radura 

di grandi dimensioni (Fs2, Fs4). Quindi la microstazione 

favorevole alla rinnovazione si trova in corrispondenza 

del limite delle chiome dove acqua (stillicidio dalla chio-

ma) e luce sono sufficienti. In seguito a crolli del bosco 

o difficoltà continuate nella rinnovazione è possibile la 

formazione di una boscaglia di latifoglie pioniere (sorbo 

degli uccellatori, betulla, pioppo tremolo, ontano verde) 

al di sotto della quale l’abete si rinnova poi con facilità. 

Per il mantenimento della stabilità, della funzione protet-

tiva e delle microstazioni favorevoli alla rinnovazione è 

importante mantenere un minimo di strutturazione, sia 

orizzontale che verticale. I giovani popolamenti troppo 

densi devono essere fortemente sfollati già nello stadio 

di spessina al fine di formare dei robusti popolamenti con 

uno strato di chiome dominanti vitali (Fs9). Per aumenta-

re la stabilità nelle spessine o perticaie di abete rosso é 

necessario migliorarne la struttura, grazie alla formazione 

di collettivi solo in presenza di chiome molto profonde 

Figura 16: formazione di collettivi in spessine di abete  
rosso per aumentare la stabilità del popolamento  
(secondo Ott et al., 1997)

La distanza tra i collettivi si orien-
ta all’ampiezza futura delle chiome.

I collettivi crescono uno verso l’altro. Elementi non 
sviluppati bene nel collettivo vengono eliminati…

...dopo ca. 100 anni i collettivi si sono chiusi, la 
parte delle chioma esterna rimane profonda.
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(figura 16). Se i collettivi non hanno una chioma sufficien-

temente profonda al mantello esterno, si devono liberare 

cautamente gli alberi o gruppi con funzione di futuri por-

tatori di stabilità. 

E’ necessario in ogni caso favorire le specie accessorie e le 

specie importanti dal punto di vista ecologico; per il lari-

ce la mescolanza da perseguire è a ciuffi o a picolli grup-

pi, dato che la mescolanza per piede d’albero aumenta i 

costi della manutenzione e riduce la qualità degli alberi. 

Con l’eliminazione degli alberi interposti si deve favorire 

la formazione di gruppi (collettivi) indipendenti in grado 

di strutturare e stabilizzare il bosco. Soprattutto al limite 

del bosco è consigliabile il prelievo o il rilascio degli interi 

collettivi, favorevole sia per il mosaico stazionale che dal 

punto di vista dell’esbosco. Per contro le diffuse apertu-

re sono sfavorevoli in quanto favoriscono lo sviluppo e la 

diffusione delle megaforbie riducendo cosi la stabilità del 

popolamento.

4.7   Aumento della stabilità in presenza di 
pericoli naturali
Mescolanza: abete rosso tra 25% e 90%, comunque non 

in popolamento puro. Larice tra 5% e 50% (in Fs4 e Fs10 è 

possibile una percentuale di larice superiore). Riserve di altre 

specie (sorbo degli uccellatori).

Struttura: struttura a collettivi (cespi), oppure a singoli 

alberi stabili. Si dovrebbero avere sufficienti alberi in grado 

di svilupparsi bene in almeno due diverse classi diametri-

che ad ettaro, nei tipi di zone in pendenza (Fs3, Fs4, Fs7, Fs10) 

o in stazioni umide sfavorevoli alla rinnovazione (Fs11) anche 

3 classi diametriche per ettaro.

Alberi portatori di stabilità: gli alberi portatori di stabilità 

dovrebbero avere la chioma con una profondità di due terzi 

dell’altezza, dovrebbero essere degli alberi diritti con buon 

radicamento, forti alberi isolati. Il rapporto H/D dovrebbe 

essere inferiore a 80.

Rinnovazione: ogni 10-12 metri ci dovrebbe essere un 

letto di rinnovazione (il che significa 80-100 aree per ettaro) 

senza una forte concorrenza erbacea. Nei versanti in ombra 

ed in particolare nei tipi con megaforbie (Fs1, Fs3, Fs5, Fs9, 

Fs10, Fs15) le aree favorevoli sono costituite dal legno morto 

a terra e dalle microstazioni in rilievo. Nei tipi forestali dei 

versanti in ombra ed erbosi (Fs1, Fs3, Fs10) ed anche nei ver-

santi solatii ripidi (Fs4) è necessaria una protezione contro lo 

scivolamento della neve (ceppaie, legno morto, pietre). 

La rinnovazione-fase d’attechimento (piantine di 10-40 cm) 

dovrebbe essere presente in almeno un terzo delle micro-

stazioni favorevoli.

La rinnovazione affermata (>40 cm di altezza, fino a 12 cm 

DPU) dovrebbe essere presente su 60-70 aree di rinnovazio-

ne (in media ogni 12-13 m).

Caduta di pietre: la lunghezza delle chiarie nel popo-

lamento ha una grande importanza riferita a questa 

funzione di protezione, in quanto le pietre che cadono 

raggiungono già in 40 m la loro velocità massima. Ne 

consegue che è opportuno avere almeno 400 piante ad 

ettaro (DPU > 12 cm) ed aperture con lunghezze inferiori 

a 20 m. Nel caso di densitá troppo elevata, si puó ridurre 

il numero degli alberi per garantire una buona rinnova-

zione. Tuttavia le dimensioni delle aperture non possono 

superare il valore limite indicato. Il rischio di caduta massi 

Figura 17: pecceta silicatica dei grossi massi con  
Lycopodium annotinum
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può essere ridotto, rilasciando alte le ceppaie (> 100 cm) e 

rilasciando orizzontali a terra gli alberi di dimensioni assor-

timentali non interessanti. E’ da evitare l’avvallamento per 

gravità degli alberi tagliati.

Valanghe in bosco: nel bosco subalpino di conifere i 

siti di distacco delle valanghe si trovano principalmente 

in una esposizione compresa tra nordest a nordovest. 

Spesso il punto di distacco si localizza anche nei cambi di 

versante, e in quelli di pendenza di almeno 10°. Nel caso 

di presenza di movimenti della neve devono essere evi-

tate le tagliate lungo la linea di massima pendenza. Con 

una pendenza >= di 35° (70%) la lunghezza della taglia-

ta lungo la linea di massima pendenza dovrebbe essere 

inferiore a 50 m. Con l’aumentare della pendenza la lun-

ghezza della tagliata deve diminuire (10 m ogni 5°). Nelle 

tagliate di maggiori dimensioni la larghezza della radura 

deve essere inferiore a 15 m. Il grado di copertura deve 

essere mantenuto superiore al 50%. Quando gli alberi 

hanno un’altezza pari ad almeno il doppio della coper-

tura nevosa, la copertura forestale è in grado di ridurre 

la possibilità di formazione di una valanga. Le specie 

arboree che in inverno perdono le foglie (larice, sorbo 

degli uccellatori) hanno un minore effetto di protezione 

rispetto a quelle sempreverdi, in particolare in presenza 

di nevicate abbondanti. In base a ciò è preferibile favorire 

la presenza di un’elevata percentuale, almeno il 50%, di 

conifere sempreverdi (pino cembro, abete rosso). Tuttavia 

spesso le specie decidue si trovano direttamente nell’area 

di influenza delle valanghe lungo i canaloni (Fs10), dove le 

specie con chioma sempreverde non possono sopravvi-

vere a causa delle forti correnti aeree.

Frane, erosione, colate detritiche: il possibile contribu-

to del bosco alla riduzione di frane superficiali (di spes-

sore inferiore a 2 m) ed all’erosione superficiale è alto. 

Quindi è necessario evitare la formazione di aperture di 

600 m2 oppure 1200 m2 con rinnovazione giá affermata 

(larghezza massima delle fessure 20 m). E’ necessario ten-

dere ad una copertura superiore al 40%. Nella scelta delle 

specie sono preferibili quelle con radicazione profonda. 

(Frehner et al. 2005)

Figura 18: pecceta carbonatica con Adenostyles glabra
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5.1   Fattori stazionali
Le peccete montane costituiscono il bosco definitivo 

determinato dalle condizioni climatiche su vaste super-

fici della Regione endalpica e nella Regione mesalpica. 

Esse occupano diverse stazioni del piano altomontano 

a seconda del clima regionale: la maggiore diffusione di 

questa categoria si ha nella Zona dell’abete rosso della 

Regione endalpica di transizione (Val Pusteria e zone limi-

trofe) dove, con l’eccezione di quelle estreme, colonizza-

no tutte le stazioni del piano altomontano. Nelle Zone 

dell’abete bianco di questa regione forestale e di quella 

mesalpica le peccete si concentrano nei versanti solatii, 

in quanto quelli in ombra vengono occupati dai piceo-

abieteti. Per contro, nella Regione endalpica centrale 

(Val Venosta) esse si concentrano nei versanti in ombra, 

in quanto con un clima secco con meno di 650 mm di 

precipitazioni all’anno, nei versanti solatii resistono solo il 

larice ed il pino silvestre. Al momento attuale le peccete 

montane costituiscono spesso delle formazioni di sostitu-

zione di piceo-abieteti, e nell’area di diffusione del faggio 

anche di boschi misti con abete rosso, bianco e faggio. Le 

peccete possono presentarsi anche nel piano collinare al 

posto di querceti misti.

La pecceta montana è in grado di svilupparsi in ogni 

esposizione e su qualunque substrato geologico in 

tutto il complesso del piano altomontano endalpico e 

quindi può essere suddivisa in più unità: le peccete sili-

catiche si contrappongono alle peccete carbonatiche e 

tra queste due si inseriscono delle unità dei suoli basici. 

L’unità centrale nella Zona endalpica dell’abete rosso in 

stazioni di norma poste in ombra su substrati da silicatici 

ad intermedi, forma la Pecceta silicatica a Veronica urti-

cifolia (Fi1). In un sottobosco relativamente semplificato 

predominano graminoidi e arbusti nani, soprattutto il 

mirtillo nero, laddove condizioni di humus piú favorevoli, 

possono arricchire la composizione di dicotiledoni e felci 

piú esigenti (es. morenici misti, pianori). In stazioni pia-

neggianti, lievemente acclivi con progressiva acidificazio-

ne del suolo spesso mirtillo e muschi arrivano ad essere 

coprenti. Nei versanti solatii secchi gli arbusti tendono a 

scomparire, le erbe prendono il sopravvento e si assiste al 

passaggio al tipo meno rigoglioso della Pecceta silicatica 

a Luzula luzuloides (Fi3). L’aumento della pendenza e di 

zone marginali con una disponibilità di nutrienti da scarsa 

a cattiva costituisce la stazione privilegiata della Pecceta 

silicatica a Luzula con Vaccinium vitis-idaea (Fi4), nel quale 

può comparire abbondante il pino silvestre. Le stazioni 

fresche con substrato misto silicatico-carbonatico fino a 

quelle ricche di materiali carbonatici vengono comprese 

nella Pecceta dei suoli basici a Melica con Clematis alpina 

(Fi5). La vegetazione erbacea è molto rigogliosa ed accan-

to alle graminacee vi è la presenza di specie calcifile.

I pendii più ripidi in ombra su rocce miste o dolomie nella 

Regione endalpica di transizione e nella Zona dell’abete 

bianco-Dolomiti vengono coperti dalla Pecceta carbo-

natica con Sesleria albicans (Fi6). La copertura erbacea è 

spesso chiusa e molto ricca di specie. Accanto alle specie 

indicatrici di calcare si trovano anche quelle tipiche tolle-

ranti l’acidità che accompagnano la pecceta. Nei versanti 

ripidi del piano altomontano si assiste alla transizione di 

questo tipo verso la pecceta carbonatica subalpina (Fs6, 

Fs8). Su stazioni mediamente più secche e con substrati 

permeabili, scarsamente ricchi in basi fino a substrati car-

bonatici (principalmente sedimenti sciolti), nella Regione 

endalpica centrale sui versanti in ombra della Venosta 

si ha la Pecceta a Melica con Abietinella abietina (Fi15). 

Lo strato erbaceo è di norma scarso: le specie presenti 

dominanti sono indicatrici di aridità e di presenza di basi, 

alle quali si aggiungono delle specie del Moder, mentre 

mancano gli arbusti nani. Di norma si tratta di un tipo 

fortemente degradato.

Sui versanti solatii, non troppo ripidi della Regione endal-

pica di transizione, su substrati da ricchi in basi fino a 

moderatamente calcarei si ha la Pecceta dei suoli basici a 

Melica nutans (Fi7), nella quale dominano le erbe a foglia 

larga. In questa vegetazione caratteristica si mescolano 

specie basifile, termofile ed indicatrici di microstazioni 

acide. Con l’incremento del tenore di carbonati e della 

5.
Peccete montane 
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permeabilità del suolo, soprattutto su sedimenti sciolti di 

scisti calcarei e carbonatici, le ripide stazioni solatie endal-

piche sono caratterizzate dalla Pecceta carbonatica con 

Brachypodium (Fi8), nella quale lo strato erbaceo è costitui-

to da specie indicatrici di aridità o da arbusti nani calciofili. 

 La Pecceta silicatica dei grossi massi a Hypnum cupres-

siforme (Fi12) compare in piccole superfici su macereti 

a grossi blocchi silicatici, mentre in quelli relativamente 

freschi si ha la Pecceta silicatica (ad abete bianco) con 

Polypodium vulgare (Fi11).

5.2   Costituzione e dinamica
Questa categoria forestale è caratterizzata spesso da 

popolamenti omogenei, nei quali oltre all’abete rosso 

compaiono anche il pino silvestre ed il larice. Possono 

essere presenti anche il sorbo degli uccellatori e l’abete 

bianco in forma relitta (Fi5, Fi11). Nelle stazioni migliori è 

possibile la presenza di acero di monte, frassino maggio-

re ed ontano bianco, la betulla ed il pioppo tremolo com-

paiono di norma preferendo i versanti meridionali (Fi7, 

Fi4, Fi8), nelle stazioni mesalpiche anche faggio e sorbo 

montano. L’abete rosso come specie climacica costituisce 

di norma dei boschi chiusi, che generalmente sono piú 

omogenei dei piceo-abieteti o delle peccete subalpine. 

Tra le chiome si ha una forte concorrenza laterale, per cui 

nei boschi monoplani la chioma verde si riduce ad un 

terzo dell’altezza degli alberi. I fusti sono spesso cilindrici 

e presentano un elevato rapporto di snellezza. 

A causa della forte concorrenza le piante domina-

te muoiono, il che aumenta la tendenza alla mono-

planarità. I popolamenti omogenei si hanno in 

particolare sui pendii uniformi e con scarse differen-

ze stazionali. Per contro nelle stazioni estreme si ha 

una migliore differenziazione (Ott et al. 1997).	  

Nelle stazioni intermedie la quota di larice risente nuova-

mente dell’influenza antropica. Essendo una specie che 

necessita di terreno minerale, al larice vengono offerti dei 

letti di disseminazione favorevoli con la liberazione del 

suolo dalla vegetazione erbacea (pascolo in bosco, taglio 

a raso, raccolta della lettiera). Inoltre il larice si mantiene 

nella composizione del popolamento soprattutto nelle 

stazioni estreme come i boschi dei versanti ripidi (Fi6, Fi7, 

Fi8, Fi15), in particolare sulle stazioni più secche. In queste 

aree esso ha capacità concorrenziale nei confronti del-

l’abete rosso anche in età adulta. Inoltre alle pendenze 

maggiori il larice viene favorito anche dalla radiazione late-

rale. Per contro nelle stazioni più fertili, il larice, che ben si 

sviluppa negli stadi giovanili, viene in seguito raggiunto e 

superato dall’abete rosso. Già più o meno con alberi della 

stessa altezza l’eliofilo larice tende a deperire. Lo stadio 

Figura 19: pecceta silicatica a Veronica urticifolia

Figura 20: Clematis alpina:  specie tipica della Pecceta 
dei suoli basici a Melica nutans con Clematis alpina
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evolutivo (la tendenza alla successione da lariceto a pec-

ceta in seguito a disturbi su vaste superfici) influisce note-

volmente sulla percentuale di larici presenti (Mayer 1974).  

Nel bosco naturale la fase di crollo del piano dominante 

può essere relativamente veloce o addirittura improvvi-

sa (ad es. in seguito ai frequenti colpi di vento), cosicché 

in quel momento sotto allo strato chiuso di chiome la 

rinnovazione è quasi assente. Quindi anche in condizioni 

naturali spesso si ha la formazione di uno strato coetaneo 

di rinnovazione. Nella rinnovazione si può inserire abbon-

dantemente il sorbo degli uccellatori, che però in seguito 

tende a scomparire a favore dell’abete rosso, come accade 

anche in parte per il pino silvestre e per il larice. Di norma 

la disseminazione dell’abete rosso non avviene sotto 

copertura. Il larice ed il pino silvestre si rinnovano prin-

cipalmente nelle chiarie e soprattutto su terreno mine-

rale. Il suolo minerale (leggermente coperto da muschi) 

è anche favorevole all’abete rosso, ma esso è in grado di 

rinnovarsi anche su legno morto o humus, che però non 

deve essere troppo soggetto al disseccamento.

5.3   Influenza antropica
Da 100 a 200 anni in questo bosco sono stati realizzati 

molti tagli a raso e di rapina con conseguente pascolo, 

cosicché l’abete rosso ed il larice si sono potuti rinnova-

re diffusamente. Perció oggi i popolamenti sono spesso 

estremamente omogenei. Anche i rimboschimenti ed i 

boschi di neoformazione su pascoli abbandonati sono 

molto instabili a causa della mancanza di adeguate cure 

colturali. L’intenso pascolo in bosco ha avuto gli stessi 

effetti del taglio raso, favorendo inoltre la presenza dei 

marciumi radicali e la scomparsa delle specie accessorie. 

La creazione di diffusi popolamenti radi ha portato ad un 

peggioramento della struttura ed alla formazione di tap-

peti di feltri erbosi. La presenza di boschi ricchi di pino 

silvestre o larice è da far risalire a tagli a raso o incendi 

boschivi (Fi5, Fi6, Fi7, Fi8). Queste specie sono inoltre state 

favorite dal pascolo in bosco e dalla raccolta della lettiera 

(Fi1, Fi3, Fi4, Fi7).

5.4   Funzioni prevalenti
Le peccete montane si trovano spesso in aree favorevoli 

alle utilizzazioni e sono quindi storicamente vocate alla 

produzione. In aree poste ad elevate pendenze esse svol-

gono anche la funzione protettiva dalla caduta di massi 

(Fi3, Fi6, Fi7, Fi8, Fi15), per cui talvolta bisogna prendere in 

considerazione anche un rischio di instabilità del versante 

(Fi5). Inoltre le peccete montane hanno una funzione pro-

tettiva contro la caduta di detriti (Fi8, Fi11, Fi12), l’erosione 

(Fi4, Fi6, Fi8, Fi15) ed anche verso i movimenti franosi (Fi6).

Figura 21: le peccete montane tendono alla struttura 
monoplana 
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Schneebewegungen: Die Verjüngung kann durch 
Schneekriechen geschädigt werden und be-
sonders an sonnigen Steilhängen mit z.T. offenen 
Flächen wirkt Schneegleiten hemmend (Fi8). 

Schneebruch: Schief stehende, stark vollholzige 
Fichten mit kurzen oder unregelmäßigen Kronen 
und hohem Schlankheitsgrad sind gefährdet. 

Buchdrucker (Ips typographus): Hochmontane 
Fichtenwälder sind für Massenvermehrungen viel 

anfälliger als subalpine Wälder. Bevorzugt werden 
Bestände auf wüchsigen Standorten und tiefen 
Lagen, in Folge von Katastrophen, befallen (Fi5, 
Fi11, Fi12). 

Schalenwild: Der Schalenwildeinfluss (selektiver 
Verbiss, Fege- und Schälschäden) verhindert das 
Aufkommen der ökologisch wichtigen Misch-
baumarten. Speziell die wichtigen Neben-
baumarten Vogelbeere und Tanne werden selektiv 
geschädigt (Fi1, Fi5). 

5.6 Waldbau 
Der montane Fichtenwald besitzt häufig ein 
geschlossenes Kronendach und einen gleich-
förmigen Bestandesaufbau. Die Verjüngung von 
Fichte stellt sich nur schlecht unter dem Schirm 
(Wasser- und Lichtmangel) des Altbestandes ein. 
Fichte kann sich zwar ansamen, braucht aber für 
einen vitalen Aufwuchs mindestens 1 bis 2 
Stunden Junisonne (OTT ET AL. 1997). 
Andererseits besteht bei der Ansamung häufig 
Austrocknungsgefahr, vor allem auf Südhängen. 
Dort beschränkt sich Naturverjüngung bei langem 
Verjüngungszeitraum fast ausschließlich auf 
begünstigte Kleinstandorte. So bietet der 
Traufbereich der Kronen günstige Ansatzstellen 
(Tropfwasser, teilweise Beschattung, wenig 
Bodenvegetation) (Fi3, Fi4, Fi8), ebenso 
Wurzelteller und Moderholzstöcke (vor allem 
Stockachseln Abb. 3) sowie Stellen mit 
Mineralerde. Die Fichtenverjüngung samt sich 
gruppenweise in Lücken oder im Randbereich des 
Altholzes an. Größere Mengen nicht abgebaute 
Streu erschweren die Ansamung.  

In den ersten Jahren entwickelt sich der Anwuchs 
nur langsam und ist somit lange der Konkurrenz 
durch Bodenvegetation ausgesetzt. Bei 
andauernden Verjüngungsproblemen kann ein 
lockerer Schirm von Laubholzpionieren helfen.  
Hiebsausrichtung und Hiebsgröße, zur Einleitung 
der Naturverjüngung, sind in den montanen 
Fichtenwäldern stark von der Exposition abhängig. 
Bei Südexposition kommen nur kleinflächige 
Verjüngungsverfahren wie Femelhiebe oder 
Schlitzhiebe in Frage. Die Lücken sollen dabei 
gegen Osten (Morgensonne) ausgerichtet werden. 
Mittags- und Nachmittagssonne soll gemieden 
werden, deshalb müssen solche Bestände gegen 
Süden geschlossen bleiben. Großflächige Kahl-
schläge und Randhiebe (Saumschlag) hingegen 
sind bei Südexposition oft mit Verjüngungs-
problemen verbunden. Bei Nordexposition ist die 
waldbauliche Freiheit häufig größer, da die 
Naturverjüngung leichter ankommt. Nur bei 
geringer Vergrasungs- bzw. Verkrautungsgefahr 
kann sich als Verjüngungsverfahren auch der 
Randhieb (mit gebuchtetem Rand, Breite max. 1 
Baumlänge, gegen die Hauptwindrichtung) eignen 
(Fi1). Allerdings ist der Pflegeaufwand bei der 
nachfolgenden flächigen gleichaltrigen Verjüngung 
unverhältnismäßig höher. Nach flächiger und 
nahezu gleichzeitiger Verjüngung auf großer 
Fläche entstehen geschlossene und eher 
einschichtige Bestände. Dort konkurrenzieren sich 
die Bäume untereinander stark und bilden kurze 
Kronen und schlanke Stämme. Dies ergibt 
sturmwurf-, schneebruch- und damit borken-
käfergefährdete Waldbestände. Weiters sind die 
natürlichen Stabilitätsregler (kleinflächige Un-
gleichaltrigkeit, Kleinkollektive, Vorwald- und 
Mischbaumarten, vegetationsfreie Teilflächen, 
Moderholz) durch menschlichen Einfluss oder 

Abb. 3: Günstige Keimbedingungen um Stockachsel 
(WASEM  2008) 
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5.5   Fattori limitanti
Schianti da vento: i danni compaiono soprattutto in 

popolamenti densi ed uniformi con un elevato grado di 

snellezza dei fusti. A minare la stabilitá del popolamento 

si aggiungono spesso i marciumi (Fi1, Fi7, Fi11).

Siccità: spesso le precipitazioni al suolo non sono suffi-

cienti, per cui la rinnovazione di abete rosso sotto coper-

tura perde vitalità; tale rinnovazione può morire anche 

per eccesso d’insolazione (Fi3, Fi4, Fi8, Fi12, Fi15).

Movimenti del manto nevoso: la rinnovazione può 

essere danneggiata dalla reptazione del manto nevoso 

ed in particolare dallo scivolamento che si ha nei pendii 

ripidi solatii in porzioni di superficie libere dalla copertura 

forestale (Fi8).

Schianti da neve: sono a rischio abeti rossi inclinati, cilin-

drici, con chiome corte o irregolari e con elevato grado 

di snellezza.

Scolitidi (Ips typographus): le peccete montane sono 

molto più soggette a gradazioni rispetto ai boschi subal-

pini. Le aree più interessate al fenomeno dopo una cata-

strofe naturale sono i boschi sulle stazioni più fertili ed 

alle quote più basse (Fi5, Fi11, Fi12).

Ungulati: l’azione degli ungulati (brucamento selettivo, 

danni da sfregamento e scortecciamento) impedisce 

l’affermazione di una mescolanza ecologicamente com-

patibile tra le specie arboree. In particolare vengono dan-

neggiate le importanti specie accessorie abete bianco e 

sorbo degli uccellatori (Fi1, Fi5).

5.6   Selvicoltura
La pecceta montana si basa spesso su una struttura uni-

forme e su una copertura continua delle chiome. La rinno-

vazione di abete rosso non è in grado di affermarsi sotto 

la copertura del vecchio popolamento (carenza di luce ed 

acqua). In queste condizioni l’abete rosso può germinare 

ma per svilupparsi ha bisogno di almeno 1-2 ore di luce 

diretta nel mese di giugno (Ott et al. 1997). D’altra parte nella 

fase di germinazione si ha un elevato rischio di dissecca-

mento, principalmente nei versanti meridionali. In caso di 

stazioni con periodi di rinnovazione lunghi, la rinnovazione 

naturale si concentra solo nelle microstazioni più favorevoli. 

In queste condizioni il margine delle chiome (Traufbereich) 

fornisce delle condizioni favorevoli (stillicidio, parziale 

ombreggiamento, scarsa vegetazione al suolo) (Fi3, Fi4, Fi8), 

così come anche le radici affioranti, il legno morto (prin-

cipalmente le ceppaie, figura 22) ed il suolo minerale. La 

rinnovazione di abete rosso si riunisce in gruppi nelle radu-

re o al margine del vecchio bosco. Gli accumuli di lettiera 

indecomposta rendono più difficoltoso l’attecchimento.

Nei primi anni la rinnovazione si sviluppa lentamen-

te ed è quindi soggetta per lungo tempo alla concor-

renza della vegetazione al suolo. In caso di problemi di 

rinnovazione discontinua può venire in aiuto una leg-

gera copertura di specie di latifoglie pioniere. 	  

Nel piano altomontano l’esposizione influisce fortemente 

sulla forma e dimensione delle tagliate. In esposizione meri-

dionale sono possibili solo tagli su piccole estensioni come 

il Femelhieb o il taglio a fessura. Le aperture dovrebbero 

essere indirizzate alla luce del mattino (verso est) evitando 

quella di mezzogiorno e verso ovest, per cui questi popo-

lamenti dovrebbero rimanere chiusi verso sud. Viceversa 

le tagliate di grosse dimensioni in esposizione sud danno 

Figura 22: condizioni favorevoli alla germinazione  
intorno ad una ceppaia (Wasem 2008)
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lunghi periodi di rinnovazione (da 100 a 150 anni), 
ma questo significa che già a partire dalla giovane 
fustaia bisogna iniziare ad avviare la rinnovazione. 
A titolo di esempio, in una pecceta a Melica (Fi5, 
Fi7) con funzione di protezione è necessario avere 

già nella fustaia adulta almeno metà della 
superficie senza una forte competizione erbacea 
come letto di disseminazione e di sviluppo della 
rinnovazione potenziale, che nella fase di 
affermazione deve essere ancora pari ad un quinto 
della superficie presente. Per un attivo 
miglioramento della struttura sono favorevoli gli 
interventi nella fase di spessina, in cui è presente 
ancora una lunga chioma. Nelle perticaie 
monoplane con problemi di stabilità gli interventi 
devono essere mirati soprattutto al miglioramento 
della stessa. 

Figura 5: il diradamento dall’alto favorisce la stabilità dei 
singoli alberi in modo migliore rispetto a quello dal 
basso. 

I diradamenti alti (selettivi) sono facilmente 
realizzabili nel caso di chiome lunghe da 2/3 ad ½ 
della lunghezza degli alberi, mentre in caso di 
lunghezze da ½ fino ad 1/3 è meglio concentrarsi 
sulla stabilità dei collettivi e con una profondità 
della chioma inferiore ad 1/3 dell’altezza degli 

alberi. I diradamenti devono essere molto cauti, in 
quanto il loro effetto è incerto ed il popolamento in 
seguito a forti interventi può essere ulteriormente 
destabilizzato (DEL FAVERO 2002). Nel caso di 
interventi su perticaie e fustaie a dominanza di 
abete rosso è necessario mantenere chiusa la 
copertura delle chiome in modo tale che la 
vegetazione al suolo non copra più di un terzo 
della superficie; in ogni caso i diradamenti dal 
basso non sono efficaci (figura 5). Se nei 
popolamenti sono già presenti dei piccoli collettivi 
(nel senso di una differenzazione verticale ed 
orizzontale), un diradamento a gruppi può favorire 
la stabilità nel lungo periodo. In questo contesto 
non viene favorito il singolo albero, bensì il 
collettivo. 
Le fustaie adulte fortemente stratificate assicurano 
una esauriente funzione di protezione anche nel 
piano altomontano. Nella pecceta la stratificazione 
su piccole superfici contigue (come negli abieteti 
disetanei) è solo raramente possibile, invece è 
necessaria una contiguità su piccole superfici delle 
diverse fasi evolutive del bosco. La stabilità può 
anche essere migliorata con una adeguata 
mescolanza di pino silvestre e larice. In ogni caso 
nel piano altomontano il larice subisce fortemente 
la concorrenza dell’abete rosso. I popolamenti 
misti ricchi di larice rendono possibile una più alta 
stabilità del popolamento (soprattutto nei pendii 
ripidi); in zone con problemi essi possono anche 
migliorare la stabilità del versante (Fi6) e spingere 
la produttività della stazione con delle performaces
ottimali di accrescimento (mescolanza con pino 
silvestre in stazioni secche – Fi15). Il larice è 
spesso anche superiore all’abete rosso per quanto 
riguarda la qualità del legname (Fi8). 

Per il mantenimento della quota di larice e 
l’incremento della relativa qualità è soprattutto 
necessaria una cura continua (regolazione della 
mescolanza, formazione dei gruppi della fase di 
novelleto, cura della forma delle chiome) (Fi8). 
Senza cure e senza mescolanza per gruppi il larice 
spesso si sviluppa curvandosi verso la luce 
(figura 4). 

Figura 4: la formazione di gruppi di larici facilita la cura del 
bosco ed innalza la qualità 

    diradamento alto         diradamento basso

    mescolanza per piede d’albero                     mescolanza a gruppi

29

lunghi periodi di rinnovazione (da 100 a 150 anni), 
ma questo significa che già a partire dalla giovane 
fustaia bisogna iniziare ad avviare la rinnovazione. 
A titolo di esempio, in una pecceta a Melica (Fi5, 
Fi7) con funzione di protezione è necessario avere 

già nella fustaia adulta almeno metà della 
superficie senza una forte competizione erbacea 
come letto di disseminazione e di sviluppo della 
rinnovazione potenziale, che nella fase di 
affermazione deve essere ancora pari ad un quinto 
della superficie presente. Per un attivo 
miglioramento della struttura sono favorevoli gli 
interventi nella fase di spessina, in cui è presente 
ancora una lunga chioma. Nelle perticaie 
monoplane con problemi di stabilità gli interventi 
devono essere mirati soprattutto al miglioramento 
della stessa. 

Figura 5: il diradamento dall’alto favorisce la stabilità dei 
singoli alberi in modo migliore rispetto a quello dal 
basso. 

I diradamenti alti (selettivi) sono facilmente 
realizzabili nel caso di chiome lunghe da 2/3 ad ½ 
della lunghezza degli alberi, mentre in caso di 
lunghezze da ½ fino ad 1/3 è meglio concentrarsi 
sulla stabilità dei collettivi e con una profondità 
della chioma inferiore ad 1/3 dell’altezza degli 

alberi. I diradamenti devono essere molto cauti, in 
quanto il loro effetto è incerto ed il popolamento in 
seguito a forti interventi può essere ulteriormente 
destabilizzato (DEL FAVERO 2002). Nel caso di 
interventi su perticaie e fustaie a dominanza di 
abete rosso è necessario mantenere chiusa la 
copertura delle chiome in modo tale che la 
vegetazione al suolo non copra più di un terzo 
della superficie; in ogni caso i diradamenti dal 
basso non sono efficaci (figura 5). Se nei 
popolamenti sono già presenti dei piccoli collettivi 
(nel senso di una differenzazione verticale ed 
orizzontale), un diradamento a gruppi può favorire 
la stabilità nel lungo periodo. In questo contesto 
non viene favorito il singolo albero, bensì il 
collettivo. 
Le fustaie adulte fortemente stratificate assicurano 
una esauriente funzione di protezione anche nel 
piano altomontano. Nella pecceta la stratificazione 
su piccole superfici contigue (come negli abieteti 
disetanei) è solo raramente possibile, invece è 
necessaria una contiguità su piccole superfici delle 
diverse fasi evolutive del bosco. La stabilità può 
anche essere migliorata con una adeguata 
mescolanza di pino silvestre e larice. In ogni caso 
nel piano altomontano il larice subisce fortemente 
la concorrenza dell’abete rosso. I popolamenti 
misti ricchi di larice rendono possibile una più alta 
stabilità del popolamento (soprattutto nei pendii 
ripidi); in zone con problemi essi possono anche 
migliorare la stabilità del versante (Fi6) e spingere 
la produttività della stazione con delle performaces
ottimali di accrescimento (mescolanza con pino 
silvestre in stazioni secche – Fi15). Il larice è 
spesso anche superiore all’abete rosso per quanto 
riguarda la qualità del legname (Fi8). 

Per il mantenimento della quota di larice e 
l’incremento della relativa qualità è soprattutto 
necessaria una cura continua (regolazione della 
mescolanza, formazione dei gruppi della fase di 
novelleto, cura della forma delle chiome) (Fi8). 
Senza cure e senza mescolanza per gruppi il larice 
spesso si sviluppa curvandosi verso la luce 
(figura 4). 

Figura 4: la formazione di gruppi di larici facilita la cura del 
bosco ed innalza la qualità 

    diradamento alto         diradamento basso

    mescolanza per piede d’albero                     mescolanza a gruppi

VOLUME II      CATEGORIE FORESTALI IN ALTO ADIGE

spesso problemi di rinnovazione. Nelle esposizioni setten-

trionali la libertà selvicolturale è maggiore, in quanto la rin-

novazione naturale è più facile. Se non sussistono problemi 

di eccesso di inerbimento, per la rinnovazione possono 

essere utilizzati i tagli marginali (con margini frastagliati, lar-

ghezza massima 1 altezza degli alberi circostanti) in dire-

zione controvento (Fi1). Comunque la rinnovazione estesa 

e coetanea che ne risulta è legata a oneri futuri sproporzio-

nati. In caso di rinnovazione più o meno contemporanea 

su vaste aree si avranno popolamenti chiusi e monoplani. 

In queste condizioni la competizione è forte e gli alberi 

formano chiome corte e fusti snelli. Questo porta alla for-

mazione di popolamenti a rischio di schianti da vento e da 

neve e ad attacchi di scolitidi. Inoltre i regolatori di stabilitá 

(diversificazione su piccole superfici, micro collettivi, bosco 

pioniere e specie accessorie, radure prive di vegetazione, 

legno morto a terra) in questo modo vengono a mancare.

Per garantire la funzione di protezione e una produzione 

costante di legno è necessaria quindi una frequente cura 

della stabilità, favorendo le diversità su piccole superfici. 

Questo può avvenire attraverso dei lunghi periodi di rin-

novazione (da 100 a 150 anni), ma questo significa che già 

a partire dalla giovane fustaia bisogna iniziare ad avviare la 

rinnovazione. A titolo di esempio, in una pecceta a Melica 

(Fi5, Fi7) con funzione di protezione è necessario avere già 

nella fustaia adulta almeno metà della superficie senza una 

forte competizione erbacea come letto di disseminazio-

ne e di sviluppo della rinnovazione potenziale, che nella 

fase di affermazione deve essere ancora pari ad un quinto 

della superficie presente. Per un attivo miglioramento della 

struttura sono favorevoli gli interventi nella fase di spessina, 

in cui è presente ancora una lunga chioma. Nelle perticaie 

monoplane con problemi di stabilità gli interventi devono 

essere mirati soprattutto al miglioramento della stessa.

I diradamenti alti (selettivi) sono facilmente realizzabili 

nel caso di chiome lunghe da 2/3 ad ½ della lunghezza 

degli alberi, mentre in caso di lunghezze da ½ fino ad 1/3 

è meglio concentrarsi sulla stabilità dei collettivi e con una 

profondità della chioma inferiore ad 1/3 dell’altezza degli 

alberi. I diradamenti devono essere molto cauti, in quan-

to il loro effetto è incerto ed il popolamento in seguito 

a forti interventi può essere ulteriormente destabilizza-

to (Del Favero 2002). Nel caso di interventi su perticaie e 

fustaie a dominanza di abete rosso è necessario mante-

nere chiusa la copertura delle chiome in modo tale che 

la vegetazione al suolo non copra più di un terzo della 

superficie; in ogni caso i diradamenti dal basso non sono 

efficaci (figura 24). Se nei popolamenti sono già presen-

ti dei piccoli collettivi (nel senso di una differenzazione 

verticale ed orizzontale), un diradamento a gruppi può 

favorire la stabilità nel lungo periodo. In questo conte-

Figura 23: la formazione di gruppi di larici  
facilita la cura del bosco ed innalza la qualità

Figura 24: il diradamento dall’alto favorisce  
la stabilità dei singoli alberi in modo migliore  
rispetto a quello dal basso



31VOLUME II      CATEGORIE FORESTALI IN ALTO ADIGE

sto non viene favorito il singolo albero, bensì il collettivo. 

Le fustaie adulte fortemente stratificate assicurano una 

esauriente funzione di protezione anche nel piano alto-

montano. Nella pecceta la stratificazione su piccole superfi-

ci contigue (come negli abieteti disetanei) è solo raramente 

possibile, invece è necessaria una contiguità su piccole 

superfici delle diverse fasi evolutive del bosco. La stabilità 

può anche essere migliorata con una adeguata mescolanza 

di pino silvestre e larice. In ogni caso nel piano altomontano 

il larice subisce fortemente la concorrenza dell’abete rosso. 

I popolamenti misti ricchi di larice rendono possibile una 

più alta stabilità del popolamento (soprattutto nei pendii 

ripidi); in zone con problemi essi possono anche migliorare 

la stabilità del versante (Fi6) e spingere la produttività della 

stazione con delle performaces ottimali di accrescimento 

(mescolanza con pino silvestre in stazioni secche – Fi15). Il 

larice è spesso anche superiore all’abete rosso per quanto 

riguarda la qualità del legname (Fi8).

Per il mantenimento della quota di larice e l’incremento 

della relativa qualità è soprattutto necessaria una cura con-

tinua (regolazione della mescolanza, formazione dei gruppi 

della fase di novelleto, cura della forma delle chiome) (Fi8). 

Senza cure e senza mescolanza per gruppi il larice spesso 

si sviluppa curvandosi verso la luce (figura 23).

5.7   Aumento della stabilità in presenza di 
pericoli naturali
Mescolanza: abete rosso dal 30 al 90%, larice dal 10 al 

50%, riserve di altre specie arboree dovrebbero sempre 

essere presenti; il pino silvestre dovrebbe essere presente 

nei tipi aridi (Fi4, Fi8, Fi12, Fi15).

Struttura: si dovrebbero avere sufficienti alberi in grado 

di svilupparsi bene in almeno due diverse classi diametri-

che ad ettaro.

Alberi portatori di stabilità: gli alberi portatori di stabili-

tà dovrebbero essere diritti e con una buona radicazione. 

La chioma dovrá avere una profondità di almeno il 50% 

dell’altezza ed un rapporto H/D inferiore ad 80. 

Rinnovazione: Su metà della superficie non dovrebbe 

esserci una vegetazione fortemente concorrenziale. Nei ver-

santi solatii il letto di disseminazione non deve essere espo-

sto al sole o puo anche essere completamente coperto.

La rinnovazione-fase d’attechimento (altezza delle pianti-

ne 10-40 cm) dovrebbe essere presente su almeno il 10% 

della superficie.

La rinnovazione affermata (>40 cm di altezza fino ad un 

DPU di 12 cm) con una mescolanza conforme dovrebbe 

essere presente su 30 aree di rinnovazione (in media ogni 

19 metri) o con un grado di copertura di almeno il 4%.

Caduta di pietre: la lunghezza delle chiarie nel popola-

mento ha una grande importanza nel merito di questa 

funzione di protezione, in quanto le pietre che cadono 

raggiungono già in 40 m la loro velocità massima. Ne 

consegue che è opportuno avere almeno 400 piante ad 

ettaro (DPU > 12 cm) ed aperture con lunghezze inferiori 

a 20 m. Nel caso di densitá troppo elevata, si puó ridurre 

il numero degli alberi per garantire una buona rinnova-

zione. Tuttavia le dimensioni delle aperture non possono 

superare il valore limite indicato. Mentre l’abete rosso è 

soggetto a marciumi in seguito alle ferite dovute alle pie-

tre, l’abete bianco, il larice e le latifoglie non corrono in 

genere questo rischio e quindi sono da favorire in un otti-

ca di stabilità del popolamento. Il rischio di caduta massi 
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può essere ridotto, rilasciando alte le ceppaie (> 100 cm) 

e rilasciando orizzontali a terra gli alberi di dimensioni 

assortimentali non interessanti. E’ da evitare l’avvallamen-

to per gravità degli alberi tagliati.

Frane, erosione, colate detritiche: il possibile contribu-

to del bosco alla riduzione di frane superficiali (di spes-

sore inferiore a 2 m) ed all’erosione superficiale è alto. 

Quindi è necessario nella formazione di aperture, non 

superare il limite di 600 m2 oppure 1200 m2 con rinnova-

zione affermata (larghezza massima delle fessure 20 m). 

E’ necessario tendere ad una copertura superiore al 40% 

(Fi6). Nella scelta degli alberi è necessario privilegiare le 

specie arboree dotate di un radicamento profondo. Nei 

suoli permeabili in genere non sussistono problemi per la 

massima parte delle specie arboree, mentre è decisivo il 

loro comportamento su suoli pesanti, compatti e tempo-

raneamente idromorfi. Un buon radicamento profondo 

viene raggiunto in queste condizioni dall’abete bianco e 

dal pino silvestre tra le conifere, dal frassino e dal pioppo 

tremolo tra le latifoglie. (Frehner et al. 2005)
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6.
Piceo-abieteti 

6.1   Fattori stazionali
Il piceo-abieteto ha il suo baricentro di diffusione come 

formazione definitiva nella Regione mesalpica (Zona di 

transizione del faggio, Zona dell’abete rosso-abete bian-

co-faggio). Esso però si sviluppa oltre queste aree relativa-

mente ricche di precipitazioni anche nella Zona dell’abete 

bianco-abete rosso (Val dell’Isarco) e nella Zona dell’abete 

bianco (Dolomiti). La Zona endalpica dell’abete bianco in 

Val Pusteria, Val Sarentino e Alta Val d’Isarco, è da consi-

derarsi come un suo areale secondario, in quanto nell’Alta 

Val d’Isarco (inferiore) è stato osservato ancora un elevato 

potenziale per questa specie. Areali relitti si trovano all’in-

terno della Zona dell’abete rosso (Regione endalpica di 

transizione), dove le stazioni più favorevoli dal punto di 

vista dell’umidità o del clima locale del piano altomontano 

(inferiore), possono ancora essere colonizzate dall’abete 

bianco. I piceo-abieteti si trovano addirittura ancora nella 

Regione endalpica centrale, estremamente secca della 

Venosta, laddove la loro presenza è limitata per lo piú in 

versanti in ombra al di sopra dei 1200 m di quota, con 

precipitazioni annue sopra i 650 mm. Le principali presen-

ze si hanno alle quote tra i 1000 e i 1500 m slm, anche se 

alcuni alberi raggiungono anche i 1900 m slm. La percen-

tuale di abete bianco, originariamente alta, ha subito una 

forte contrazione indotta dall’uomo e dalla selvaggina. 

Attualmente l’abete bianco colonizza spesso ripidi pendii 

in ombra (Bruggerwald, Laudes) o profondi valloni e pen-

dii soggetti a caduta di pietre (Fortezza, Mezzaselva).

L’abete bianco è in grado di colonizzare esposizioni gene-

ralmente solatie solo nelle condizioni di precipitazioni 

favorevoli della Zona dell’abete rosso-abete bianco-faggio. 

I piceo-abieteti colonizzano stazioni molto diverse: dai 

Rendzina su substrati carbonatici a Terre brune fino a suoli 

podsolizzati o gleyzzati in zone silicatiche. In base a que-

sto il quadro vegetazionale appare molto diversificato. 

L’unità centrale di diffusione della specie si trova su stazio-

ni in genere ben rifornite di acqua, pianeggianti o media-

mente pendenti, con suoli da poveri in basi a suoli bruni 

podsolizzati o semipodsol, costituendo il Piceo-abieteto 

silicatico a Calamagrostis villosa con C.arundinacea (FT1). 

In aree pianeggianti o su leggeri displuvi, particolarmen-

te in aree fredde, esso può presentare delle varianti ric-

che di muschi o ricche di arbusti. Sui displuvi più marcati 

questo tipo transita nella sottounità con Melampyrum 

sylvaticum (FT11), che nelle condizioni favorevoli di preci-

pitazioni della Zona dell’abete rosso-abete bianco-faggio 

(Regione mesalpica), riesce a colonizzare anche i versanti 

solatii. Qui gli arbusti lasciano il posto alle graminacee e 

ad un elevato numero di altre specie erbacee.

Nelle stazioni deficitarie compare su substrato sili-

catico il Piceo-abieteto a Calamagrostis villosa con 

Rhodhodendron ferrugineum (FT12), nel quale l’abete 

bianco viene in contatto con il pino cembro. Il sottobosco 

ha un’alternanza di arbusti nani e/o erbe; in popolamenti 

chiusi esso viene spesso a mancare completamente, fatta 

eccezione per i muschi. Sui versanti in ombra con substra-

to silicatico ricco in basi (granodiorite, pietre verdi) ha origi-

ne un’unitá di transizione verso il piú fertile Piceo-abieteto 

a Melica nutans (FT14), diffuso sul granito di Bressanone. 

La vegetazione al suolo dei boschi acidi di conifere viene 

arricchita da specie indicatrici di calcare e specie tipiche 

di boschi di latifoglie. Quando il substrato diventa via via 

più carbonatico compare il Piceo-abieteto carbonatico 

con Carex flacca (FT15) sui suoli formatisi su detriti carbo-

natici ricchi di acqua e di sostante nutritive. Quando le 

condizioni peggiorano sulle aree deficitarie e su carbonati 

duri (dolomia) vi è il passaggio al Piceo-abieteto carbona-

tico con Rhodhodendron hirsutum (FT19). La vegetazione 

al suolo diventa ricca di erbe mescolate ad arbusti nani, 

specie dei macereti calcarei ed alcune indicatrici di spe-

cie tolleranti il suolo acido (moder). Nelle stazioni di accu-

mulo con una buona disposizione di acqua e sostante 

nutritive e suoli relativamente tenaci si formano dei tipi 

piceo-abieteti a felce e megaforbie (FT5, FT6). In ambiente 

dolomitico, su marne (calcaree) e su rocce sedimentarie 

ricche in basi, si distingue il Piceo-abieteto dei limi bruni 

con Anemone trifolia (FT16). Sui substrati idromorfi e con 

ristagno idrico si evidenzia un tipo con Equisetum (FT7). 

La percentuale di abete bianco raggiunge i valori massimi 
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nell’ambito del suo areale principale (Regione mesalpi-

ca) e nell’area dei porfidi la specie è da considerarsi da 

subdominante a dominante (25 – 50% fino a > 50%). 

Nell’areale secondario le presenze reali e potenziali della 

specie variano fortemente, in quanto nella Zona dell’abe-

te rosso e abete bianco della Valle dell’Isarco e delle sue 

valli laterali esse sono ridotte dai fattori climatici (foehn, 

carenza di pioggia e neve), a un grado di mescolanza 

tra il 5 e il 25%. Questa situazione prosegue nella Zona 

dell’abete bianco della Regione endalpica di transizione. 

Un’eccezione è qui costituita dall’Alta Val d’Isarco (inferio-

re), dove vengono raggiunti valori di copertura da subdo-

minante a dominante (25 - 50% e > 50%). Questo elevato 

potenziale è possibile anche nella Zona dell’abete bianco 

delle Dolomiti, ad eccezione delle valli dolomitiche ripide 

(Val di Landro, Innerfeldtal). Nell’areale relitto è presente 

un certo potenziale, limitatamente alle aree con sufficien-

ti condizioni di umidità (impluvi, basso versanti del piano 

altomontano), con valori di copertura che possono pas-

sare da sporadica a mista (5 - 25%). Inoltre sono possibili 

presenze spontanee di abete bianco come specie acces-

soria in peccete ai margini del suo areale. Soprattutto in 

queste aree, negli ultimi decenni l’abete bianco è stato 

fortemente ridotto dal forte brucamento dei selvatici e 

dai tagli a raso.

 
6.2   Costituzione e dinamica
Abete bianco e rosso come specie climax possono rag-

giungere 300 (400) anni di età costituendo dei popolamen-

ti a mescolanza alternata. Il larice ed il pino silvestre sono 

naturalmente presenti nel popolamento; possono essere 

presenti il sorbo degli uccellatori e la betulla come pio-

niere e localmente l’acero di monte, nel mesalpico si trova 

anche frammisto il faggio. La percentuale di abete bianco 

varia fortemente e talvolta diventa difficile l’dentificazione 

del passaggio alle peccete montane endalpiche. Diventa 

difficile individuare i piceo-abieteti potenziali, dove questi 

sono stati trasformati in peccete. Il faggio gioca solo un 

ruolo secondario a causa del clima subcontinentale, del 

freddo invernale e delle gelate tardive. Il faggio o manca 

completamente oppure viene confinato nel popolamen-

to accessorio con forme dei fusti di scarsa qualità (polloni). 

Popolamenti monoplani ed omogenei diventano più 

rari rispetto a quelli della pecceta montana. Quando la 

percentuale di abete bianco è sufficiente difficilmente i 

popolamenti hanno problemi di stabilità, in quanto que-

sta specie a radicazione profonda, favorisce la struttura 

multiplana del bosco (rinnovazione sotto copertura) 

ed è resistente ai marciumi del fusto (danni da pietre). 

L’abete bianco necessità di poca luce per la disseminazio-

ne e lo sviluppo delle plantule e si rinnova sotto copertu-

ra, quando la competizione erbacea e la pressione della 

selvaggina non sono troppo elevate.

Nelle forme di trattamento piú sbrigative ed in presenza 

di aperture nel bosco (anche su tagli a raso) si rinnova 

più abbondante l’abete rosso. Sorbo degli uccellatori ed 

acero di monte sopportano meglio la concorrenza erba-

cea rispetto ad abete rosso e bianco. La loro percentuale 

nella rinnovazione è quindi all’inizio molto elevata, ridu-

cendosi in seguito con la competizione interspecifica. 

Figura 25: rinnovazione di abete bianco al  
Colle (Bolzano)
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tiche di queste radure. Quindi oggi i popolamenti sono 

spesso molto più omogenei rispetto al bosco naturale. 

Fino a poco tempo fa l’abete bianco è stato anche sistema-

ticamente eliminato nelle pratiche selvicolturali, dato che 

il suo legname viene considerato dalle segherie di valore 

inferiore rispetto a quello di abete rosso o larice. Anche il 

pascolo in bosco ed una elevata densità di selvatici limita-

no la rinnovazione dell’abete bianco. Spesso dopo decenni 

di brucamento vengono a mancare intere classi d’etá.

6.4   Funzioni prevalenti
Nel bosco produttivo (FT1, FT11, FT14, FT15) dei medi ver- 

santi pianeggiati talvolta si può verificare un pericolo  

di caduta massi.	  

Anche nei boschi con funzione di protezione predomi-

nante (FT12, FT19), la protezione dalla caduta di massi è 

quella prevalente (ad esempio boschi con questa fun-

zione si trovano nell’area di Fortezza). Nei boschi con 

specifica funzione di protezione (FT12), dove la continuità 

temporale del popolamento è fondamentale, oltre alla 

caduta di sassi diventano anche importanti l’erosione ed 

il movimento della neve. La funzione di protezione della 

stazione è prevalente nelle stazioni umide e con pre-

senza di ristagni idrici (FT7, FT8) ed è necessario tenere in 

considerazione i possibili rischi, in particolare di frane e 

schianti da vento.

Come letto di semina l’abete bianco preferisce dei sub-

strati organici, poco spessi e moderatamente acidi, che 

rimangono freschi, con una vegetazione erbacea con 

poche specie o un leggero strato di muschi. Anche l’abe-

te rosso è in grado di germinare con successo in queste 

condizioni, oltre che su legno marcio e suolo minerale. 

Sia l’abete rosso che quello bianco trovano buone con-

dizioni per la rinnovazione sotto la leggera copertura del 

sorbo degli uccellatori o del larice. 

 
6.3   Influenza antropica
A causa dell’impatto antropico dovuto ai tagli a raso, al 

pascolo in bosco ed alla raccolta della lettiera, spesso i 

piceo-abieteti marginali sono stati trasformati in peccete 

o lariceti puri. In condizioni di territorio uniforme il bosco 

naturale montano era molto povero di larice. A causa del-

l’intervento antropico il ruolo del faggio è di difficile inter-

pretazione, in ogni caso la sua presenza è ridotta a specie 

accessoria. In seguito all’intenso sfruttamento (raccolta 

della lettiera, pascolo in bosco, incendi boschivi) local-

mente è stato favorito il pino silvestre.

Da 100 a 200 anni fa questo bosco è stato intensamen-

te utilizzato in molte località (tagli a raso e di rapina con 

conseguente pascolo), cosicché l’abete rosso ed in alcuni 

casi il larice si sono potuti rinnovare diffusamente, mentre 

l’abete bianco è stato limitato dalle condizioni microclima-

Figura 27: abetine di protezione dalla caduta massi  
a Laudes in Val Venosta

Figura 26: abete bianco ripetutamente brucato
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6.5 Fattori limitanti 
Scolitidi (Ips typographus): gradazioni di questo 
coleottero si presentano molto più frequentemente 
rispetto al piano subalpino. Compaiono in 
particolare dopo delle catastrofi nelle stazioni più 
fertili e con una ridotta quota di abeti bianchi 
(FT14).  
Gelo: L’abete bianco è molto sensibile alle gelate 
tardive e necessita di una copertura di protezioni 
negli stadi giovanili. Durante gli inverni molto freddi 
sono possibili cretti da gelo e danneggiamenti 

localizzati al cambio oppure danni da aridità 
fisiologica da gelo (FT11).  
Si suppone che questo sia il motivo per cui nelle 
zone mesalpiche ed endalpiche con scarse 
precipitazioni nevose la sua presenza è limitata ai 
freschi versanti in ombra. 
Ungulati: i danni da ungulati (frequente 
brucamento selettivo) in presenza di elevate 
popolazioni animali impediscono la rinnovazione 
dell’abete bianco e di altre specie accessorie. 

6.6 Selvicoltura 
Per il mantenimento nel lungo periodo di stabilità, 
struttura verticale, capacità di accrescimento e 
rinnovazione, nei piceo-abieteti diventa decisivo il 
mantenimento di una adeguata quota di abete 
bianco. La mescolanza di abete rosso e bianco 
assicura anche all’abete rosso il mantenimento di 
buoni accrescimenti, che invece si riducono nei 
popolamenti puri. 
La rinnovazione dell’abete bianco può avvenire 
grazie ad una leggera apertura delle chiome (taglio 
di sementazione a gruppi), spesso le condizioni 
ordinarie di copertura sono sufficienti per il 
successo della sementazione dell’abete bianco. 
Più piccole sono le aree di rinnovazione, tanto più 
lungo diventa il periodo di rinnovazione (da 100 
fino a 150 anni), e tanto sarà maggiore la quota di 
abete bianco e la struttura articolata su piccole 

superfici. Per cui è necessario procedere già nella 
giovane fustaia a favorire una rinnovazione di 
abete bianco in fase di attesa. Con i tempi di 
rinnovazione brevi si favoriscono l’abete rosso ed il 
larice. A causa della maggiore valenza ecologica, 
la capacità di disseminazione dell’abete rosso è 
superiore a quella dell’abete bianco, ma è 
possibile regolare l’affermazione della 
rinnovazione dell’abete rosso attraverso la 
regolazione della luce (grado di copertura). 
Nei tipi dei piceo-abieteti le estese superfici di 
rinnovazione sono sempre da evitare. Il taglio raso 
e quello marginale non sono idonei per lo sciafilo 
abete bianco. Viceversa sono favorevoli i tagli su 
piccole superfici come il classico femelschlag, il 
taglio saltuario, i tagli a fessura fino a quelli a 
gruppi. 

Figura 3: sequenza degli interventi nel femelschlag (MAYER 1992) 

Quando si ha la presenza di abete bianco è 
possibile utilizzare il classico taglio saltuario. Una 
struttura multiplana ed una selvicoltura con il taglio 
saltuario sono anche importanti per il 
mantenimento della capacità di rinnovazione e 
naturalmente anche per il mantenimento di una 
ottimale funzione di protezione (FT12, FT19). In 
mancanza di piante portaseme è anche 

ipotizzabile il sottoimpianto di abete bianco. In ogni 
caso i rimboschimenti artificiali richiedono il più 
delle volte delle protezioni dalla selvaggina. Anche 
l’alternanza tra abete bianco e abete rosso è 
premessa per una buona rinnovazione dell’abete 
bianco. L’abete bianco raramente si rinnova sotto 
la chioma di vecchi alberi della stessa specie, 
mentre compare in maggior numero sotto quella 

prima fase seconda fase terza fase popolamento maturo di piceo-
abieteto 
tagli di sementazione a gruppi

rinnovazione sotto copertura 

rinnovazione liberata 

allargamento dei margini 

rinnovazione affermata 

noveletto sviluppato 
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6.5   Fattori limitanti
Scolitidi (Ips typographus): gradazioni di questo coleot-

tero si presentano molto più frequentemente rispetto al 

piano subalpino. Compaiono in particolare dopo delle 

catastrofi nelle stazioni più fertili e con una ridotta quota 

di abeti bianchi (FT14). 

Gelo: l’abete bianco è molto sensibile alle gelate tardi-

ve e necessita di una copertura di protezioni negli stadi 

giovanili. Durante gli inverni molto freddi sono possi-

bili cretti da gelo e danneggiamenti localizzati al cam-

bio oppure danni da aridità fisiologica da gelo (FT11).  

Si suppone che questo sia il motivo per cui nelle zone 

mesalpiche ed endalpiche con scarse precipitazioni nevo-

se la sua presenza è limitata ai freschi versanti in ombra.

Ungulati: i danni da ungulati (frequente brucamen-

to selettivo) in presenza di elevate popolazioni animali 

impediscono la rinnovazione dell’abete bianco e di altre 

specie accessorie.

6.6   Selvicoltura
Per il mantenimento nel lungo periodo di stabilità, 

struttura verticale, capacità di accrescimento e rinno-

vazione, nei piceo-abieteti diventa decisivo il mante-

nimento di una adeguata quota di abete bianco. La 

mescolanza di abete rosso e bianco assicura anche 

all’abete rosso il mantenimento di buoni accresci-

menti, che invece si riducono nei popolamenti puri. 

La rinnovazione dell’abete bianco può avvenire grazie ad 

una leggera apertura delle chiome (taglio di sementazio-

ne a gruppi), spesso le condizioni ordinarie di copertura 

sono sufficienti per il successo della sementazione del-

l’abete bianco. Più piccole sono le aree di rinnovazione, 

tanto più lungo diventa il periodo di rinnovazione (da 100 

fino a 150 anni), e tanto sarà maggiore la quota di abete 

bianco e la struttura articolata su piccole superfici. Per cui 

è necessario procedere già nella giovane fustaia a favo-

rire una rinnovazione di abete bianco in fase di attesa. 

Con i tempi di rinnovazione brevi si favoriscono l’abete 

rosso ed il larice. A causa della maggiore valenza eco-

logica, la capacità di disseminazione dell’abete rosso è 

superiore a quella dell’abete bianco, ma è possibile rego-

lare l’affermazione della rinnovazione dell’abete rosso 

attraverso la regolazione della luce (grado di copertura). 

Nei tipi dei piceo-abieteti le estese superfici di rinno-

vazione sono sempre da evitare. Il taglio raso e quello 

marginale non sono idonei per lo sciafilo abete bianco. 

Viceversa sono favorevoli i tagli su piccole superfici come 

il classico femelschlag, il taglio saltuario, i tagli a fessura 

fino a quelli a gruppi.

Quando si ha la presenza di abete bianco è possibile uti-

lizzare il classico taglio saltuario. Una struttura multipla-

na ed una selvicoltura con il taglio saltuario sono anche 

importanti per il mantenimento della capacità di rinnova-

zione e naturalmente anche per il mantenimento di una 

ottimale funzione di protezione (FT12, FT19). In mancanza 

di piante portaseme è anche ipotizzabile il sottoimpianto 

di abete bianco. In ogni caso i rimboschimenti artificiali 

richiedono il più delle volte delle protezioni dalla selvag-

Figura 28: sequenza degli interventi nel femelschlag (Mayer 1991)
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Figura 29: abeti bianchi di grandi dimensioni nei  
pressi di San Giacomo/Grissino
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gina. Anche l’alternanza tra abete bianco e abete rosso è 

premessa per una buona rinnovazione dell’abete bianco. 

L’abete bianco raramente si rinnova sotto la chioma di 

vecchi alberi della stessa specie, mentre compare in mag-

gior numero sotto quella degli abeti rossi (soprattutto nel 

FT5). Anche se non così evidentemente, lo stesso compor-

tamento si ha nell’abete rosso, per cui anche l’alternanza 

specifica diventa un importante fattore per la rinnovazio-

ne dell’abete bianco. Il legno marcio a terra è importante 

soprattutto per l’innalzamento della potenzialità di rinno-

vazione dell’abete rosso (nei FT5, FT6, FT7, FT8, FT16). 

Nei piceo-abieteti montani è frequente la necessità di 

attuare delle cure colturali mirate alla stabilità, in quan-

to su queste stazioni è localmente possibile l’instaurarsi 

anche per via naturale di fasi instabili. Questo può suc-

cedere in particolare su pendii uniformi con scarse diffe-

renziazioni microstazionali, dove il bosco può rinnovarsi 

anche quasi in assenza di chiarie e formare così dei popo-

lamenti monoplani. In questi frangenti la competizione 

tra gli alberi può essere così forte, che troppi individui 

presentano chiome ridotte e fusti troppo poco rastre-

mati. Anche in seguito a taglio a raso l’abete rosso ed il 

larice si possono rinnovare su vaste superfici e svilup-

parsi in popolamenti troppo densi. Questi boschi sono 

caratterizzati da un elevato rischio di schianti da neve e 

da vento e sono maggiormente soggetti ad attacchi di 

scolitidi (FT14). Interventi intercalari diffusi contribuisco-

no a ridurre ulteriormente la struttura. In generale nei 

diradamenti è necessario creare uno scheletro di alberi 

stabili disposti a distanze irregolari. Inoltre è necessario 

mantenere lo strato di chiome il più chiuso possibile in 

modo che la vegetazione al suolo non si sviluppi su più 

di un terzo della superficie. Gli alberi portatori di stabi-

lità possono essere piante singole o microcollettivi con 

una chioma di profondità maggiore alla mezza altezza 

degli alberi (soprattutto nell’abete bianco). Essi dovreb-

bero essere favoriti precocemente nelle prime fasi di 

sviluppo con dei forti tagli di liberazione delle chiome. 

Nei popolamenti attualmente instabili la stabilizzazione 

è l’obiettivo prioritario e l’intensità degli interventi deve 

essere attentamente valutata. Nei popolamenti giovani 

oltre, che alla correzione delle caratteristiche strutturali, 

è possibile anche intervenire ancora sulla regolazione 

della composizione (favorire gli abeti bianchi ed i larici 

presenti). Possono essere applicati interventi di diseta-

neizzazione, al fine di ottenere dei popolamenti perma-

nenti con una buona distribuzione delle diverse classi di 

età. Allo stesso tempo devono essere scelti e favoriti dei 

candidati nel piano dominante (alberi Z1) e soprattutto in 

quello codominante (alberi Z2), al fine di favorire sia una 

buona distribuzione naturale dei diametri presenti, sia la 

strutturazione del popolamento; contemporaneamente 

vengono prelevati anche fusti predominanti, ma non gli 

indifferenti. Con il prelievo di alberi in tutti gli strati pre-

senti si ottiene una struttura disetaneiforme. L’obiettivo 

dovrebbe essere la costituzione di popolamenti forte-

mente multiplani (FT6, FT16).
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6.7   Aumento della stabilità in presenza di 
pericoli naturali
Mescolanza: abete bianco e abete rosso tra 10 e 80%, 

presenza di piante portaseme di altre specie. Nell’areale 

principale dell’abete bianco la quota minima di questa 

specie deve essere superiore (> 20%).

Struttura: si dovrebbero avere sufficienti alberi in grado 

di svilupparsi bene in almeno due diverse classi diametri-

che ad ettaro, inoltre il popolamento dovrebbe costituirsi 

intorno a singoli alberi stabili così come, nel caso dell’abe-

te rosso anche da piccoli collettivi. 

Alberi portatori di stabilità: gli alberi portatori di sta-

bilità dovrebbero avere la chioma con una profondità di 

almeno il 50% dell’altezza ed un rapporto H/D inferiore 

ad 80. Soprattutto nei pendii dovrebbero essere favoriti 

gli alberi diritti con buon radicamento.

Rinnovazione: le superfici con forte concorrenza da 

parte della vegetazione erbacea dovrebbero costituire 

meno del 50% della superficie. In media sono necessa-

rie per ettaro 50 aree con un buon letto di germinazione 

(ogni 15 m), nei boschi ricchi di megaforbie (FT5, FT6) e nei 

boschi molto freschi in ombra (FT14, FT8, FT6) devono esse-

re presenti microstazioni rilevate e legno morto a terra. 

Come rinnovazione-fase d’attechimento (altezza delle 

piantine 10-40 cm), con un grado di copertura < 0,6 

dovrebbero essere presenti almeno 500-1000 abeti bian-

chi ad ettaro (in media ogni 3-4,5 metri). In stazioni con 

ristagno idrico (FT7, FT8) con un grado di copertura < 0,6 

devono esserci almeno 1000 abeti bianchi ad ettaro, 

ovvero nei vuoti l’abete rosso.

Come rinnovazione affermata (>40 cm di altezza fino ad 

un DPU di 12 cm) sono necessari almeno 30 nuclei di rin-

novazione ad ettaro (in media ogni 19 metri) o un grado 

di copertura di almeno il 4%.

Caduta di pietre: la lunghezza delle chiarie nel popola-

mento ha una grande importanza nel merito di questa 

funzione di protezione, in quanto le pietre che cadono 

raggiungono già in 40 m la loro velocità massima. Ne 

consegue che è opportuno avere almeno 400 piante ad 

ettaro (DPU > 12 cm) ed aperture con lunghezze inferiori 

a 20 m. Nel caso di densitá troppo elevata, si puó ridurre 

il numero degli alberi per garantire una buona rinnova-

zione. Tuttavia le dimensioni delle aperture non posso-

no superare il valore limite indicato (FT5, FT12, FT14, FT15). 

Mentre l’abete rosso è soggetto a marciumi in seguito 

alle ferite dovute alle pietre, l’abete bianco, il larice e le 

latifoglie non corrono in genere questo rischio e quindi 

sono da favorire in un ottica di stabilità del popolamento. 

Il rischio di caduta massi può essere ridotto rilasciando 

alte le ceppaie (> 100 cm) e rilasciando orizzontali a terra 

gli alberi di dimensioni assortimentali non interessanti. E’ 

da evitare l’avvallamento per gravità degli alberi tagliati.

Frane, erosione, colate detritiche: il possibile contribu-

to del bosco alla riduzione di frane superficiali (di spessore 

inferiore a 2 m) ed all’erosione superficiale è alto. Quindi le 

dimensioni delle aperture non possono superare 600 m² o 

1200 m², con rinnovazione assicurata (larghezza massima 

delle fessure 20 m). E’ necessario tendere ad una copertu-

ra superiore al 40%. Nella scelta delle specie sono preferi-

bili quelle con radicazione profonda. Nei suoli permeabili 

in genere non sussistono problemi per la maggior parte 

delle specie arboree, mentre è decisivo il loro compor-

tamento su suoli pesanti, compatti e temporaneamente 

idromorfi (FT7, FT8, FT16). Un buon radicamento profondo 

viene raggiunto in queste condizioni dall’abete bianco e 

dal pino silvestre tra le conifere e da frassino e pioppo 

tremolo tra le latifoglie. L’abete bianco gioca quindi un 

ruolo centrale in quanto specie diffusa nel bosco naturale. 

(Frehner et al. 2005)
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7.1   Fattori stazionali
I lariceti montani colonizzano come formazioni perma-

nenti per cause climatiche, le zone continentali endal-

piche più aride (Zona del larice nella Regione forestale 

1.1) dell’intero Sonnenberg della Venosta da Naturno a 

Malles, la Val Senales interna e la Valle di Fosse, le valli 

laterali nella Venosta superiore Mazia, Planol, Vallunga, 

Slingia e Monastero. Esse sono già da tempo conosciute 

dal punto di vista vegetazionale (Pitschmann et al. 1980), ma 

da poco descritte in modo indipendente (Staffler & Karrer 

2001). I cosiddetti Lariceti a Brachypodium con Phleum 

phleoides (La8) sostituiscono le peccete montane in 

queste aree con precipitazioni annue inferiori a 600 mm, 

maggiori escursioni termiche e con aridità dei suoli, dove 

queste formazioni si ritirano nei versanti in ombra. I ver-

santi più estremi con esposizione sud ed i displuvi più 

ripidi vengono colonizzati dall’ancor più xerofila Larici-

pineta ad Astragalus della Venosta (Ki8). In simili stazioni 

estreme, nella Regione forestale endalpica di transizione 

(Vizze, Brennero, Campo di Trens), può essere presente su 

rocce silicatiche con carbonati il simile Lariceto dei suoli 

basici a Juniperus (La3), nel quale è ancora misto l’abete 

rosso. Questa unità compare sporadica anche in Venosta 

sostituendo la Larici-pineta ad Astragalus della Venosta 

(Ki8) nelle valli laterali climaticamente migliori (ingresso 

della Val di Fosse, Tappein, Slingia) o nelle conche (Valle di 

Gadria). I suoli dei lariceti della Venosta, su rocce silicatiche 

talvolta con carbonati, sono in gran parte sia dei pararen-

dzina che dei ranker, fino a diventare suoli bruni, che a 

causa della scarsa acidità sono in genere relativamente 

ricchi di basi. Per questo motivo non è quasi possibile 

distinguere la ricca vegetazione al suolo in base al sub-

strato. Dominano le graminacee (xerofile), erbe a foglia 

larga e megaforbie (cariofillacee e leguminose). Inoltre 

si presentano specie di pascoli e prati, gli arbusti nani 

mancano completamente. E’ possibile la formazione di 

uno strato arbustivo fortemente sviluppato, con ginepro 

comune o sabino (soprattutto in La3). Questi popolamen-

ti, spesso monoplani (e coetanei), sono caratterizzati da 

incrementi da scarsi a modesti (18-20 m), che diventano 

migliori solo nelle esposizioni est più dolci, dove vengo-

no raggiunte altezze di 25 m. La rinnovazione ed il novel-

leto mancano su ampie superfici a causa del pascolo o 

del feltro erboso.

Negli ambiti marginali (Venosta superiore) e nelle esposi-

zioni sia ovest-sud-ovest che ad est, nel bosco si mescola-

no abeti rossi che conducono gradualmente alla pecceta 

montana dei versanti in ombra. Al di sotto di circa 1200 

m slm si entra nel piano collinare-submontano, nel quale 

la roverella si inserisce nello strato dominato del bosco 

e va a formare dei boschi misti con il larice. Verso l’alto, 

a 1700-1800 metri, il lariceto montano viene sostituito 

dalla pecceta subalpina. I boschi pascolo o i prati arbo-

rati di larice, che originano da forme colturali locali lega-

te all’agricoltura, possono avere una evoluzione simile a 

quella dei lariceti. Il doppio sfruttamento del suolo dato 

7.
Lariceti montani

Figura 30: lariceti montani a Clusio
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dallo sfalcio con o senza pascolo abbinato ad un rado 

popolamento, è caratteristico di alcune valli. Questi prati 

arborati con larice delle valli endalpiche, in particolare di 

grande estensione su scisti ricchi di sostanze nutritive o 

depositi morenici, si trovano nelle aree di Vipiteno, Valli 

di Fundres e Valles, Selva dei Molini, Renon, Monzoccolo, 

Alta Venosta, Nova Ponente, Val d’Ultimo, Anterivo, Sesto, 

Passo di Costalunga. 

7.2   Costituzione e dinamica
L’eliofilo larice è in grado di stabilirsi nelle aree rocciose con 

elevate pendenze e scarse precipitazioni annue, marcate 

escursioni termiche e con disseccamento del suolo. Esso 

contribuisce come specie pioniera alla colonizzazione di 

aree aperte con suoli minerali in seguito a disturbi alla loro 

parte superficiale (fuoco, schianti, tagli rasi). Esso è in grado 

di imporsi dove le specie tolleranti l’ombra non sono com-

petitive a causa di sollecitazioni meccaniche e/o carenza 

idrica: in confronto all’abete rosso, le ferite al fusto provoca-

no più raramente dei marciumi, grazie alla spessa corteccia. 

La stabilità ed il rifornimento idrico sono maggiori grazie 

all’apparato radicale fittonante. Inoltre l’influenza antropica 

ha fortemente aiutato la sua diffusione: la realizzazione di 

ampi tagli a raso ha favorito il larice nella competizione 

con altre specie. Il pascolo in bosco e non ultima l’elevata 

densità di selvatici hanno agito in direzione di aumentare 

la quota di larice, dato che esso viene scarsamente bruca-

to sia dal bestiame domestico che da quello selvatico. Per 

cui è stata in parte possibile l’espansione di popolamenti 

puri senza alcuna possibilità di ingresso di specie d’ombra 

come abete rosso ed abete bianco. In caso di cessazione 

dell’azione antropica, dato l’attuale andamento climatico, 

è in forse la possibilità che questi popolamenti evolvano 

naturalmente verso la pecceta. A seconda dei fattori sta-

zionali e degli influssi antropici presenti, la strutturazione 

dei lariceti varia notevolmente: alle pendenze elevate que-

sti sono in genere multiplani e sono costituiti da colletti-

vi o da stabili piante isolate (soprattutto La3). Sui versanti 

meno ripidi – dove in genere il pascolo in bosco ha avuto 

un forte impatto – compaiono boschi-pascolo uniformi di 

larice, in parte costituiti da alberi isolati con chioma ampia 

(soprattutto La8).

La dinamica dei lariceti montani viene fortemente deter-

minata dai fattori stazionali ed antropici. Il larice è in grado 

di costituire popolamenti permanenti naturali solo dove 

lo sviluppo delle specie definitive come abete bianco e 

rosso viene impedito dal movimento della neve, erosione, 

pascolo in bosco o incendi, in qualità di piccoli o grandi 

disturbi, o dove le condizioni climatiche costituiscono dei 

limiti fisiologici (aridità). I tipi forestali di questa categoria 

sono da considerarsi dei paraclimax (stadio finale appa-

rente). I lariceti secondari formatisi dopo un taglio raso 

della pecceta, in assenza di disturbi nel lungo periodo 

evolvono verso la pecceta chiusa. L’abete rosso può dif-

fondersi al di sotto della copertura del larice e nel tempo 

prendere il sopravvento. Elevate intensità di pascolo ed 

utilizzazioni forestali agiscono contro questa dinamica 

naturale.

7.3   Influenza antropica
Il Sonnenberg della Venosta ed i versanti solatii delle valli 

laterali dell’Alta Venosta sono stati certamente influenzati 

per più di un millennio dall’agricoltura e dal pascolo (La8): 

da una parte la superficie forestale è stata localmente 

fortemente ridotta, dall’altra parte il larice è stato favorito 

nei confronti dell’abete rosso. Il pascolo ha ancora oggi 

importanza su ampie porzioni delle esposizioni meridio-

nali della Venosta e localmente era anche importante la 

raccolta della lettiera. Inoltre, le forti utilizzazioni forestali 

(soprattutto nel 17° secolo) e gli incendi hanno provoca-

to la formazione di ampie aree aperte ricolonizzate poi 

dal larice. A causa dell’intenso pascolamento, in queste 

aree si sono formati dei boschi-pascolo di larice anche in 

periodi climatici favorevoli all’abete rosso. Si hanno anche 

dei lariceti secondari con strutture e dinamiche diverse in 

seguito a tagli a raso e successivi rimboschimenti. Sono 

particolarmente noti i rimboschimenti di larice nel piano 

montano della Valle Mazia.
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7.4   Funzioni prevalenti
Le formazioni naturali di larice si trovano soprattutto su 

pendii molto ripidi, in parte stazioni estreme (La3), dove 

agiscono fattori meccanici come caduta massi, movi-

menti della neve ed erosione. Questi popolamenti hanno 

quindi soprattutto funzione di protezione. In queste aree 

le utilizzazioni forestali di produzione rimangono in un 

secondo piano rispetto alla funzione di protezione e gli 

aspetti della stabilità diventano prioritari. La protezione 

di queste stazioni ad elevate pendenze implica quindi la 

rinuncia al taglio a raso ed all’apertura di grosse buche. 

Nelle aree idonee (La8), oltre alla funzione di protezione 

i boschi hanno anche funzione produttiva. Si tratta di 

boschi pascolo, nei quali sono possibili le utilizzazioni.

7.5   Fattori limitanti
Movimenti del manto nevoso: assestamento, scivola-

mento e reptazione danneggiano la rinnovazione ed in 

stazioni particolari la possono impedire, tanto che pos-

sono esistere aree libere da rinnovazione (es. nei canaloni 

erbosi).

Valanghe: i canaloni da valanga costituiscono degli 

ambienti inadatti alle conifere sempreverdi, per cui 

potenzialmente domina il larice. Direttamente nei cana-

loni da valanga si sviluppano solo il pino mugo e l’ontano 

verde o la betulla.

Attacchi di insetti: sul larice Zeiraphera diniana o 

Coleophora laricella causano dei danni. Le periodiche gra-

dazioni (ogni 8-10 anni) della Zeiraphera diniana provoca-

no dei danni sul larice, uccidendo però solo individui già 

fortemente indeboliti. Anche la Coleophora provoca dei 

danni indebolendo gli alberi e riducendo gli incrementi.

Pascolo domestico e selvatico: il brucamento e lo sfre-

gamento sul larice possono provocare forti danni a causa 

del prolungato periodo di rinnovazione. In queste stazio-

ni il successo della rinnovazione può essere ritardato di 

molti decenni anche da un breve periodo di pascolamen-

to e/o pressione degli ungulati selvatici, in modo da ridur-

re la funzione di protezione con la progressiva apertura 

del bosco.

Concorrenza della vegetazione erbacea: nelle radure 

di maggiori dimensioni e sotto copertura rada, il denso 

inerbimento del suolo può impedire il successo della rin-

novazione (La8). Con l’aumento della pressione del bruca-

mento aumenta la tendenza all’inerbimento.

7.6   Selvicoltura
A causa della loro dinamica, i popolamenti multiplani 

dei versanti ripidi (La3) non necessitano di interventi atti-

vi per l’introduzione della rinnovazione. In presenza di 

sufficienti condizioni di luce, il larice si rinnova sul suolo 

minerale scoperto dall’erosione. Al fine di mantenere 

la funzione protettiva, la struttura naturale del popola-

mento non deve essere disturbata da tagli a rasi o da 

Figura 31: formazione estrema del lariceto  
montano
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intensa attività pascoliva. E’ quindi necessario mantenere 

una adeguata popolazione di ungulati. I popolamenti di 

larice del Sonnenberg della Venosta sono attualmente 

caratterizzati da una evidente mancanza di rinnovazione 

(La8). Le cause della sua carenza risalgono al contempo-

raneo impatto del brucamento di selvatici e di bestiame 

domestico, al forte inerbimento, ai movimenti della neve, 

così come anche al maggior disseccamento del suolo 

nei popolamenti divenuti più radi. Per rinnovare i boschi 

con successo bisogna quindi favorire il più possibile una 

maggiore chiusura del bosco e ridurre l’impatto del bru-

camento di selvatici.

E’ necessario mantenere e favorire le latifoglie dove esse 

compaiono come popolamento accessorio. Gli interven-

ti nel vecchio popolamento devono essere molto cauti, 

tenendo in considerazione i loro effetti sulla rinnovazio-

ne: le aperture non dovrebbero avere più di 3-4 ore di 

radiazione diretta al giorno. Una chiusura maggiore delle 

chiome ha effetti positivi sulla rinnovazione potenziale. 

Per il successo della rinnovazione è necessario procede-

re a misure indispensabili come la regolamentazione del 

pascolo in bosco, la riduzione della popolazione selva-

tica e – quando necessario – la recinzione delle aree in 

rinnovazione. Dove un denso feltro erbaceo impedisce 

l’attecchimento della rinnovazione, è possibile procede-

re negli anni di pasciona alla scarificazione localizzata in 

aree che vanno conseguentemente recintate, in modo da 

abbreviare il periodo di rinnovazione. Le possibilità sel-

vicolturali per una rinnovazione naturale di successo sono 

limitate, si può affermare che i lariceti del Sonnenberg 

della Venosta potrebbero rinnovarsi naturalmente solo 

in seguito a vasti crolli o incendi. Nelle spessine mono-

plane di larice è possibile effettuare degli interventi al 

fine di incrementarne la stabilità: favorendo gli alberi ed 

i collettivi più stabili, si mantengono le chiome profon-

de. Per l’ottenimento di buone qualità nei popolamenti 

adulti è particolarmente importante allontanare il pasco-

lo dai giovani popolamenti. La trasformazione dei lariceti 

secondari su stazioni potenzialmente a pecceta dipende 

dall’eventuale presenza di pericoli naturali e dagli obietti-

vi della proprietà: dove il lariceto è sufficientemente chiu-

so e mancano gli alberi portaseme, e possibile eseguire 

sottoimpianti con abete rosso.

7.7   Aumento della stabilità in presenza di 
pericoli naturali
Nei lariceti montani è solo parzialmente necessario tene-

re in considerazione gli interventi per aumentarne la sta-

bilità in presenza di pericoli naturali.

Mescolanza: larice 30–50%, abete rosso 10% (La3), man-

tenere la presenza di riserve di altre specie.

Struttura: a seconda della fase evolutiva si dovrebbero 

avere popolamenti con elevata variabilità dei diametri 

(sufficienti alberi con buon sviluppo: almeno 3 classi dia-

metriche per ha). La tessitura dovrebbe essere per singoli 

alberi o collettivi (cespi).

Alberi portatori di stabilità: questi alberi dovrebbero 

avere una chioma profonda almeno 1/3 della lunghez-

za del fusto, un buon ancoramento al suolo ed essere in 

buone condizioni fitosanitarie.

Rinnovazione: sono favorevoli le microstazioni in rilievo 

con scarsa concorrenza della vegetazione erbacea (cep-

paie, legno morto).

La rinnovazione-fase d’attechimento (10-40 cm di altez-

za) dovrebbe ricoprire almeno 1/3 delle superfici in grado 

di accogliere rinnovazione.

La rinnovazione affermata (> di 40 cm di altezza fino 

ad un DPU di 12 cm) con la giusta composizione (larice, 

abete rosso, sorbo degli uccellatori, betulla, pioppo tre-

molo, a seconda dei casi pino silvestre), deve avere alme-

no 40 nuclei di rinnovazione ad ha (in media ogni 16 m) 

ed alla pendenze più elevate 50 nuclei ad ha (ogni 15 m).

Movimenti della neve: in caso di forti nevicate, le spe-

cie che perdono le foglie in inverno (larice, sorbo degli 

uccellatori) hanno un minore effetto di protezione rispet-

to a quelle sempreverdi. In base a ciò è preferibile favorire 

la presenza di un’elevata percentuale, almeno il 50%, di 
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conifere sempreverdi (abete rosso). Inoltre il movimento 

della coltre nevosa è favorito dalla lettiera del larice. In 

caso di movimenti della neve non si dovrebbe procedere 

ad utilizzazioni con superfici estese lungo la linea di mas-

sima pendenza. A partire da una pendenza ≥ 35° (70%), 

la lunghezza della tagliata in questa direzione dovrebbe 

essere inferiore a 50 m. Con l’aumentare della pendenza 

la lunghezza della tagliata deve essere ridotta (10 m ogni 

5°). Con dimensioni della buca inferiori a 25 m lungo la 

linea di massima pendenza non è più possibile l’innesco 

di valanghe. In caso di aperture di dimensioni maggiori 

la larghezza della buca deve essere < 15 m. Il grado di 

copertura delle chiome deve essere > 50%. Quando gli 

alberi raggiungono un’altezza almeno doppia rispetto 

al manto nevoso, la rugosità sul suolo così ottenuta è in 

grado di ridurre la possibilità di valanghe.

Frane, erosione, colate detritiche: il larice, perdendo 

le foglie in inverno, ha una minore capacità di intercet-

tazione rispetto all’abete rosso, per cui al suolo si ha il 

deposito di una maggiore quantità di neve ed in defi-

nitiva una maggior quantità di acqua di scioglimento 

che penetra nel suolo. Il possibile contributo del bosco 

alla riduzione di frane superficiali (di spessore inferiore a  

2 m) ed all’erosione superficiale è alto. Il larice grazie al suo 

profondo apparato radicale contribuisce alla stabilizzazio-

ne di diversi orizzonti del suolo (sia meccanicamente, che 

aumentandone la permeabilità). Quindi è necessario evi-

tare la formazione di aperture di 600 m2 oppure 1200 m2 

con rinnovazione giá affermata (larghezza massima delle 

fessure 20 m). E’ necessario tendere ad una copertura 

superiore al 40%. (Frehner et al. 2005)
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8.
Pinete montane 

8.1   Fattori stazionali
Date le sue caratteristiche ecologiche il pino silve-

stre è presente in molte formazioni forestali diver-

se. Nella molteplicità delle stazioni colonizzate esso 

incontra tutte le altre specie arboree centroeuropee. 

La pineta montana di pino silvestre ha il suo baricentro 

sul versante solatio tra 1200 e 1600 m slm e costituisce, 

per cause edafiche, la formazione di sostituzione per-

manente delle peccete endalpiche e delle faggete miste 

mesalpiche. Le pinete di vasta estensione sono per lo più 

formazioni di sostituzione di peccete montane e di for-

mazioni miste di querce e pino silvestre. Il suo areale di 

diffusione principale in Alto Adige si trova nelle terrazze 

di media quota nel mesalpico delle Valli dell’Adige e del-

l’Isarco, nelle conche di Bressanone e di Brunico e nell’Alta 

Valle dell’Isarco tra Fortezza e Vipiteno. Altri avamposti si 

trovano nell’area del Brennero (Val di Fleres) e nelle valli 

dolomitiche, così come anche in Val Venosta. 

La pineta presente in tutte le zone con substrati silicatici 

da acidi ad intermedi in condizioni stazionali aride è la 

Pineta silicatica con Erica carnea (Ki6). Qui essa colonizza 

versanti ripidi e stazioni deficitarie nei quali l’abete rosso 

non puó essere la specie finale. La vegetazione è costitui-

ta da specie acidofile e termofile e da arbusti nani adat-

tati alle condizioni aride. Nei versanti in ombra si trova 

la Pineta silicatica con Rododendron ferrugineum (Ki7) 

su stazioni silicatiche ripide, rocciose e suoli da Ranker a 

Ranker podsolizzati con aridità alternante e spessi accu-

muli di lettiera.

Questo tipo si differenzia caratteristicamente da quello 

tipico delle stazioni solatie per la forte presenza di rodo-

dendro ferrugineo e si presenta dalla Zona dell’abete 

bianco - abete rosso (mesalpica) fino alla Regione endal-

pica di transizione. Nelle Regione endalpica centrale della 

Venosta si presenta una pineta simile su substrato silicati-

co che occupa le stazioni più secche ed esposte del piano 

altomontano (Larici-pineta ad Astragalus della Venosta, 

Ki8). Oltre allo strato arbustivo di ginepro la vegetazio-

ne ricca di graminacee è anche costituita da cosiddette 

specie steppiche. Le caratteristiche del suolo dipendono 

direttamente dal substrato geologico che varia dai ranker 

bruni fino ai pararendzina bruni. Anche la Pineta a Ononis 

con Carex humilis, presente sulle coste aride dei versanti 

ripidi a solatio su substrato pedologico basico, è inclusa 

nel tipo Ki8. I suoli, di norma permeabili, ricchi in schele-

tro e superficiali, sono di regola dei Pararendzina. Oltre al 

sempre presente strato arbustivo composto da berberis, 

rose e ginepro, è dominante uno strato ricco di specie dei 

prati secchi. Questo tipo forestale può essere considerato 

come la continuazione del Lariceto a Juniperus (La3) sui 

basso versanti del piano altomontano (inferiore).

Su substrati ricchi in carbonati (marmo, dolomia)si trova 

la Pineta carbonatica a Carex humilis, che viene inclu-

sa nella Pineta carbonatica ad Erica carnea (Ki1) come 

espressione estrema. Questa formazione permanente 

occupa tutte le aree rocciose e con elevate pendenze nel 

solatio delle Dolomiti e sui calcari duri. Lo strato arbustivo 

è poco sviluppato, lo strato erbaceo ricco di erbe è domi-

nato da arbusti nani calcifili (Erica carnea), ma sono anche 

frequenti specie xerofile (Carex humilis, Sesleria albicans) 

e calcifile.

8.2   Costituzione e dinamica
La pineta si sviluppa dove, in base alla povertà di nutrien-

ti ed alla xericitá del suolo, le altre specie vengono sopra-

vanzate dal pino silvestre. Questa specie ha un forte 

carattere pioniere, ovvero la capacità di colonizzare rapi-

damente suoli primitivi grazie al rapido accrescimento 

giovanile, ma presenta anche elevate esigenze di luce ed 

una conseguente scarsa tolleranza nei confronti della con-

correnza. In confronto all’abete rosso, durante la stagione 

vegetativa il pino silvestre traspira un quarto della quan-

tità di acqua. Il pino silvestre inoltre tollera anche come 

pochissime altre specie le variazioni superficiali del suolo 

come ricoprimento ed erosione (Del Favero 2002).	  

In genere le pinete hanno una struttura molto omoge-

nea e solo in presenza di un evidente mosaico stazio-
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nale possono essere multiplane o a collettivi. Nel bosco 

naturale la rinnovazione avviene di norma in seguito 

a disturbi su grandi superfici come incendi o grada-

zioni di insetti. I processi evolutivi sono lenti, così che 

dopo 300 anni i diametri possono ancora essere piccoli. 

Gli accrescimenti nelle pinete altoatesine sono di norma 

modesti, fatta eccezione per la Pineta silicatica (a faggio 

ed abete rosso) con Vaccinium myrtillus (Ki13). Si può par-

lare di “vere” pinete naturali quando i popolamenti adul-

ti non superano 17-20 metri di altezza. Altezze superiori 

sono indicatrici di fasi successionali di altri tipi forestali (Fi6, 

Fi8). Nei popolamenti misti di faggio, abete bianco, abete 

rosso e pino silvestre (Ki13, Ki14) quest’ultima è dominan-

te solo nelle fasi iniziali, poi viene superato dalle specie 

sciafile. Nei popolamenti misti dei versanti in ombra il 

pino silvestre é specie dominante solo nelle fasi iniziali, 

dopodiché viene superato dalle specie sciafile. Senza 

l’intervento dell’uomo o il verificarsi di eventi distruttivi 

la composizione di questi popolamenti può fortemente 

cambiare (Ott et al 1997). Di norma nella pineta di pino 

silvestre si trovano delle specie latifoglie pioniere (betul-

la, sorbo degli uccellatori), e su stazioni migliori abete 

rosso e larice (nel mesalpico anche il faggio), alle quote 

più basse rovere, roverella, ornello e carpino nero (Ki14). 

In Val Venosta la Larici-pineta ad Astragalus della 

Venosta (Ki8) forma dei boschi nani, radi e con scarsi 

accrescimenti.

In stazioni relativamente più fertili compare la Pineta car-

bonatica ad Erica carnea (Ki1). Anche nella Pineta silicati-

ca con Erica carnea (Ki6) l’accrescimento è molto variabile 

(tra 10 e 30 metri di altezza). Il pino però ha qui una forma 

migliore ed abete rosso e larice sono spesso frammisti, 

può comparire la quercia. Nelle stazioni montane ripide 

questo tipo costituisce una formazione permanente ed 

a causa della raccolta della lettiera e del taglio a raso si 

hanno molte pinete secondarie dove invece dovrebbero 

sussistere altre formazioni definitive.

8.3   Influenza antropica
L’attuale distribuzione del pino silvestre è più ampia 

rispetto a quella naturale, in quanto da secoli, millenni il 

taglio a raso, il fuoco, il pascolo in bosco e la raccolta della 

lettiera (degradazione dell’humus) ne hanno esaltato le 

caratteristiche di specie pioniera (Mayer & Ott 1991). La 

maggior parte delle pinete è stata in passato fortemente 

utilizzata, tagli a raso e di rapina con conseguente pasco-

lamento (spesso di ovini e caprini) dovevano essere la 

regola. Il fuoco ha fortemente caratterizzato il paesaggio. 

Da una parte, le pinete sono naturalmente sottoposte 

a rischio d’incendio, dall’altra parte l’uomo ha utilizzato 

il fuoco per favorire le attività colturali. Grazie alla sua 

capacità di colonizzare velocemente i suoli minerali ed 

il suo rapido accrescimento giovanile, il pino silvestre è 

in grado di ricoprire molto in fretta le aree percorse da 

incendio. Il più importante impatto è però stato dovuto 

al pascolo ed alla raccolta della lettiera. La zootecnia è 

stata in montagna una fonte primaria di sostentamento 

dei valligiani dove, come in Val Venosta ed altre zone, a 

causa della mancanza di foraggio il bestiame veniva con-

dotto in bosco specialmente all’inizio della primavera. Il 

suolo minerale senza copertura di humus, spesso causa-

to dal calpestio degli animali, ha favorito lo sviluppo del 

pino silvestre. Verso la fine del Medioevo in molte località 

si è iniziato anche ad introdurre il pino per via artificia-

Figura 32: pineta carbonatica ad Erica carnea
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le. Grazie alla scarsa sensibilità della specie alla carenza 

di acqua e di nutrienti è stato possibile riforestare i suoli 

particolarmente degradati. Alcuni dei boschi attualmente 

presenti sono formazioni che non sono di origine natu-

rale, ma probabilmente derivano da rimboschimenti. Le 

informazioni sulla provenienza del materiale d’impianto 

sono sporadiche. A causa dell’influsso antropico la per-

centuale di pino silvestre si è potuta innalzare in modo 

più che proporzionale.

8.4   Funzioni prevalenti
Le stazioni estreme e le ridotte capacità produttive indi-

cano una marcata funzione protettiva. Spesso sono dei 

boschi di protezione del suolo, nei quali gli interventi su 

vaste superfici possono causare una regressione nella 

sua evoluzione e quindi spesso la copertura permanente 

diventa una priorità. Nello stesso tempo anche la caduta 

di pietre costituisce un grande pericolo. Le pinete di pino 

silvestre (Ki8) formano anche il limite del bosco verso i prati 

aridi oppure delle unità pioniere rade. Dato che nel loro 

sottobosco vegetano spesso delle specie rare così come 

anche specie animali protette, le pinete sono anche parti-

colarmente importanti per la loro funzione ecologica (Ki8, 

Ki9, Ki11, Ki12).

8.5   Fattori limitanti
Erosione: l’erosione ed il trasporto solido giocano un 

ruolo importante per l’affermazione della rinnovazione 

in condizioni di suoli secchi e spesso poco evoluti e con 

pendenze elevate.

Aridità: le stazioni colonizzate dal pino silvestre presen-

tano spesso condizioni di stress da aridità, così che, oltre 

ai danni alla rinnovazione in annate estremamente sic-

citose, possono presentarsi dei danni anche sugli alberi 

adulti fino a causarne la morte (Ki1, Ki6, Ki7, Ki8).

Ungulati: le caratteristiche di caldo e scarsa copertura 

nevosa rendono le pinete degli ottimi rifugi invernali per 

la selvaggina, così che il suo impatto può fortemente 

danneggiare quando non distruggere completamente la 

rinnovazione.

Incendi boschivi: dato che si tratta spesso di boschi sec-

chi, ricchi di vegetazione erbacea, i popolamenti sono a 

rischio d’incendio. Quando si hanno solo incendi radenti 

di norma il pino è in grado di sopravvivere e la sua rinno-

vazione viene generalmente favorita.

Malattie complesse: negli anni ’90 in Val Venosta si è 

assistito su circa 1000 ha ad una moria di pino silvestre 

da malattia complessa. Non fu possibile definire alcuna 

causa certa della morte di interi popolamenti, ma solo 

l’effetto combinato dell’attacco di un certo numero di 

insetti, malattie e siccità.

Insetti: Il pino silvestre viene attaccato da una moltitudi-

ne di insetti, specialmente nelle pinete di sostituzione. Lo 

scolitide Ips acuminatus colpisce in tutto il territorio sui 

versanti esposti al sole, gli afidi Leucaspis sp. attaccarono 

nel 2003 i popolamenti presso Silandro, nei popolamenti 

giovani può comparire il Blastophagus sp., la processio-

naria (Thaumetopoea pityocampa) ha la sua massima 

espansione nei rimboschimenti di pino nero in Venosta.

Malattie fungine: generi come Cenangium e Sphaero- 

psis colpiscono i getti soprattutto dopo che le piante sono 

state indebolite da siccità invernale o estiva. I danni fungini 

in combinazione con una scarsa disponibilitá idrica metto-

no fortemente in pericolo anche la rinnovazione (Ki6).

8.6   Selvicoltura
La condizione per una buona rinnovazione del pino silve-

stre è la presenza di grosse aperture (luce sufficiente) con 

suolo minerale affiorante. La rinnovazione viene favorita 

dalla presenza di radici affioranti, pascolo intenso, forti 

alterazioni superficiali del suolo in seguito ad utilizzazio-

ni e incendi. La riduzione omogenea della copertura non 

porta invece a buoni risultati. La rinnovazione del pino 

silvestre non riesce ad affermarsi sotto alla copertura dei 

vecchi alberi o in presenza di una forte competizione erba-

cea. Spesso la rinnovazione di abete rosso puo sfruttare la 
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copertura del pino silvestre per insediarsi (Ki7, Ki13). Invece 

essa compare facilmente sulle aree di frana, nel caso di alte-

razioni del suolo oppure in seguito ad incendio radente in 

popolamenti radi. Per favorire la rinnovazione può essere 

necessario procedere all’eliminazione dello strato arbustivo 

oppure a quella del popolamento accessorio (Ki6).

In seguito ad esperienze effettuate in stazioni relativamen-

te fertili (Ott et al. 1997), per quanto le condizioni di stabilità 

del popolamento lo permettono, le fustaie di pino silvestre 

dovrebbero rimanere chiuse fino al momento in cui deve 

avvenire la rinnovazione. La rinnovazione viene avviata 

attraverso dei tagli di sementazione irregolari molto forti 

(fino al 50% della provvigione). In questo modo le piantine 

di pino possono competere con la vegetazione che con-

temporaneamente inizia a comparire.

Nei tipi di pineta che non comportano problemi di vegeta-

zione erbacea e non sostengono una funzione protettiva, 

si possono attuare dei tagli a piccole buche (fino a 1 lun-

ghezza d’albero). Generalmente non sono necessari inter-

venti volti a favorire la rinnovazione.

Invece, nei molto diffusi boschi con funzione di protezio-

ne del suolo, diventa fondamentale il mantenimento di 

una copertura continua. Qui è necessario procedere per 

piccole superfici (tagli a buche ovali con orientamento  

O-E) in modo da mantenere nel tempo la funzione di pro-

tezione. Dato che si tratta il più delle volte di stazioni con 

esposizione meridionale, le utilizzazioni su ampie superfici 

sono da evitare anche a causa della forte radiazione e del 

pericolo dovuto alle alte temperature.

La pineta naturale colonizza spesso delle stazioni partico-

lari caratterizzate da un mosaico di microstazioni diverse 

e sono quindi stabili per definizione (Ott et al. 1997). In 

simili situazioni non sono quindi necessarie le cure col-

turali per incrementare la stabilità, e questi popolamen-

Figura 33: le pinete montane silicatiche con Erica carnea sono molto diffuse 
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ti possono essere lasciati alla loro dinamica naturale. 

Nelle stazioni migliori oltre al pino silvestre compaiono 

anche altre specie arboree, aumentando così lo spettro 

degli interventi selvicolturali possibili. Mentre le situazio-

ni estreme sono caratterizzate dalla presenza esclusiva 

del pino silvestre, man mano che le condizioni stazio-

nali migliorano compaiono, dapprima nel popolamento 

accessorio e poi anche in quello principale e con diverse 

percentuali di mescolanza (a seconda della formazione e 

dello stadio della successione), abete rosso, faggio, larice, 

sorbo montano, acero di monte, quercia ed orniello. In 

stazioni con condizioni di fertilità da medie a elevate il 

pino silvestre può svilupparsi in modo denso ed omoge-

neo. In questi popolamenti ha senso effettuare dei dira-

damenti al fine di aumentarne la stabilità. 

Le pinete in condizioni migliori possono essere forte-

mente invase dall’abete rosso, nelle quali però l’abete è 

molto sensibile alle malattie a causa delle condizioni per 

lui estreme, tanto più grosse e vecchie diventano le pian-

te. In queste condizioni inoltre raramente l’abete forma 

degli alberi di buona qualità commerciale. Il popolamen-

to accessorio di abete rosso può però svolgere un’impor-

tante funzione ecologica ed avere degli effetti positivi 

sulla produttività (Mayer 1974). In alcuni casi il popolamen-

to accessorio di abete rosso o latifoglie può essere miglio-

rato favorendo singoli alberi, migliorando così anche le 

condizioni idriche del suolo (Pineta silicatica montana 

con Erica carnea - Ki6). Quando la funzione di protezione 

è prevalente, il mantenimento del pino silvestre ha i suoi 

aspetti positivi, in quanto l’abete rosso, specie con appa-

rato radicale superficiale, è dotato di una stabilità mecca-

nica ridotta, mentre il pino con le sue profonde radici è 

senza dubbio in grado di assicurare la stabilità del popo-

lamento. Inoltre i pini sono piante portaseme di grande 

valore, in grado di ricolonizzare le aree denudate in caso 

di frane o altri disturbi. I cambiamenti climatici ed il riscal-

damento globale – con effetti diretti come stress idrici, 

ma anche indiretti con l’aumento dei patogeni forestali – 

sono da considerare come le minacce più immediate per 

questi popolamenti forestali. In particolare sono colpite 

le pinete della Valle dell’Isarco, di Caldaro-Appiano e della 

Venosta. Si tratta principalmente di pinete del piano col-

linare superiore e di quello submontano a querco-pinete. 

Dal punto di vista della probabilità dei cambiamenti cli-

matici, a causa della sua grande tolleranza alla siccità ed 

alle alte temperature, il pino diventerá sempre piú pre-

sente nelle peccete montane xeriche. Favorire le specie 

accessorie (faggio, orniello, sorbo degli uccellatori) può 

aiutare a ridurre gli effetti dei cambiamenti climatici.

Viceversa, alla quote inferiori (piano collinare inferiore), il 

pino silvestre va incontro a condizioni limite di tempe-

ratura e disponibilità idrica, che rendono più sensibile 

la specie a danni sia fisiologici che patologici. In questi 

casi è necessario rendere possibile l’ingresso di latifoglie 

(orniello, carpino nero, rovere e roverella). Nell’evoluzione 

dei popolamenti con dominanza di pino silvestre verso 

popolamenti chiusi a dominanza d’abete rosso o latifo-

glie la leggera copertura offerta dal pino silvestre non è 

d’ostacolo alla rinnovazione. Si puó accelerare il processo 

con una rinnovazione artificiale anticipata (Ki13).

La funzione ecologica prioritaria in alcuni tipi forestali 

rende necessario mantenere alcune pinete il più naturali 

possibile. La Betulo-pineta di torbiera con Molinia coeru-

lea (Ki12) e la Pineta di torbiera (Ki11) che si trovano nell’area 

di transizione alle associazioni di torbiera alta, sono rare 

e quindi meritevoli di elevata tutela. E’ necessario evita-

re gli interventi selvicolturali. Anche la Pineta ripariale a 

Pirola con Salix eleagnos (Ki9) è una formazione ripariale 

molto rara, diffusa su piccole superfici e con presenza di 

orchidee protette. Nell’ottica del divieto di peggioramen-

to delle condizioni ambientali previsto nei siti prioritari di 

Natura 2000, al fine di mantenere la composizione attuale, 

è necessario evitare l’evoluzione del popolamento verso 

boschi definitivi dominati da abete rosso.

8.7   Aumento della stabilità in presenza di 
pericoli naturali
Mescolanza: pino silvestre da 20% a 50%, abete rosso 

da 0 a 10%, faggio da 0 a 10%; dovrebbero sempre essere 
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presenti alberi portaseme di altre specie.

Struttura: in generale dovrebbe essere presente un 

numero sufficientemente ampio di alberi in grado di for-

nire un buon sviluppo in almeno due classi diametriche 

per ogni ettaro.

Alberi portatori di stabilità: gli alberi portatori di stabi-

lità dovrebbero avere un fusto diritto con un buon anco-

raggio delle radici. Possono essere tollerati solo pochi 

alberi piegati. La chioma deve avere una profondità di 

almeno metà dell’altezza ed essere sbandierata al massi-

mo solo per metà.

Rinnovazione: su più di 2/3 della superficie non dovrebbe 

essere presente una forte competizione della vegetazio-

ne. Nei versanti solatii la copertura del letto di germina-

zione non deve essere troppo densa o troppo rada.

In generale la rinnovazione-fase d’attechimento (altezza 

10 – 40 cm) deve essere presente nelle radure sui versanti 

solatii e sui suoli minerali.

La rinnovazione affermata (> 40 cm di altezza, fino a  

12 cm DPU) con la mescolanza adeguata deve essere 

favorita con una frequenza di un nucleo ogni ettaro (in 

media ogni 100 m), con un grado di copertura di almeno 

il 3%.

Caduta di pietre: la lunghezza delle radure in bosco 

ha una grande importanza sulla funzione di protezione, 

in quanto le pietre che rotolano sul suolo raggiungono 

la loro velocità massima già dopo 40 m. Ne deriva che è 

necessaria la presenza di almeno 400 piante/ha (DPU >  

12 cm) con chiarie di lunghezza lungo la massima penden-

za < 20 m. Nel caso in cui il numero di piante presenti sia 

troppo elevato per garantire una adeguata rinnovazione, 

è possibile ridurne il numero. Le aperture lungo la linea di 

massima pendenza non possono però superare il limite 

dato. Mentre l’abete rosso è sensibile alla caduta dei massi 

per via dei marciumi, larice e pino silvestre non ne ven-

gono quasi interessati e sono quindi più a lungo stabili. Il 

rischio della cadute di pietre può essere ridotto rilasciando 

alte le ceppaie (> 100 cm) e rilasciando orizzontali a terra 

gli alberi di dimensioni assortimentali non interessanti. 

Evitare l’avvallamento per gravità degli alberi tagliati.

Frane, erosione, colate detritiche: il possibile contri-

buto del bosco per evitare l’erosione superficiale è alto. 

Quindi è necessario nella formazione di aperture, non 

superare il limite di 600 m2 oppure 1200 m2 con rinnova-

zione affermata. Sono permesse superfici maggiori quan-

do ovaliformi (larghezza < 1 altezza degli alberi). Si deve 

tendere ad un elevato grado di copertura delle chiome 

e nella scelta delle specie preferire quelle con apparato 

radicale profondo in grado di percorrere vaste porzioni 

di suolo.

Incendi boschivi: i popolamenti a solatio dei piani da 

collinare a submontano con una elevata percentuale di 

pino silvestre sono particolarmente a rischio d’incendio 

durante i periodi siccitosi. Questo vale soprattutto per le 

grandi aree a spessina o perticaia di pino, nelle quali il 

fuoco può passare facilmente in chioma. Nei boschi più 

radi il materiale combustibile è costituito dalla vegeta-

zione e dalla lettiera seccata dalla radiazione solare. Nei 

popolamenti densi e chiusi viceversa il fuoco può dif-

fondersi meno facilmente, in quanto lo strato di humus 

risulta meno secco a causa dell’ombreggiamento, manca 

la vegetazione al suolo e l’autopotatura impedisce il 

passaggio del fuoco in chioma (Tirler, 1988). Per ridurre il 

rischio d’incendio è necessario favorire la presenza di lati-

foglie, mantenere i popolamenti chiusi ed evitare ampi 

tagli a raso. (Frehner et al. 2005). 
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9.1   Fattori stazionali
La piceo-abieti-faggeta ha il suo centro di distribuzio-

ne come formazione naturale definitiva in quelle parti 

di Regione mesalpica più ricche di precipitazioni e con 

temperature più miti. La presenza principale si trova in 

versanti freschi in ombra a quote comprese tra 850 (1000) 

e 1200 m slm. Nell’area ricca di precipitazioni a sud di 

Bolzano (Zona dell’abete rosso - abete bianco - faggio), 

i boschi misti di abete bianco e faggio (abete rosso, pino 

silvestre) si trovano anche sui caldi versanti solatii mon-

tani. Le piceo-abieti-faggete dell’Alto Adige occupano 

diversi tipi di suolo: da rendzina su rocce carbonatiche, a 

suoli bruni con contenuti diversi di sostanze nutritive, fino 

a suoli podsolizzati su substrati silicatici. In conseguenza 

a ciò, esse sono anche molto differenziate dal punto di 

vista vegetazionale. Nella composizione dei boschi, abete 

rosso e bianco sono preponderanti, ma in maniera varia-

bile, il faggio è spesso presente come specie mista. Esso 

in genere non raggiunge però l’altezza dominante delle 

conifere. In confronto alle aree esalpiche la sua vitalità è 

leggermente più ridotta. Il tipo forestale più diffuso sui 

medio versanti freschi in ombra, su porfidi e morene sili-

catiche, è costituito dalla Piceo-abieti-faggeta silicatica 

con Polygonatum verticillatum (Ftb3), un bosco misto con 

elevati incrementi e ricco di specie erbacee e graminacee. 

I displuvi ed i versanti ripidi secchi più poveri (fortemen-

te acidificati) sono occupati dalla Piceo-abieti-faggeta 

silicatica con Vaccinium myrtillus (Ftb4), nella quale può 

introdursi maggiormente il pino silvestre, mentre si riduce 

il faggio. Le dorsali aride sono coperte dalla Pineta sili-

catica (a faggio ed abete rosso) con Vaccinium myrtillus 

(Ki13), nella quale il faggio compare solo in forma contorta 

nello strato dominato. Sporadicamente il faggio sale nel 

piceo-abieteto altomontano (fino a quasi 1500 m slm). 

Nei comprensori naturali leggermente più aridi e setten-

trionali tra l’altopiano di Renon e la Val Passiria, nel piano 

montano compare la Faggeta silicatica ad abete rosso e 

pino silvestre con Genista germanica (Bu6) – con spora-

dici castagno, querce, abete rosso e pino silvestre (senza 

abete bianco) – che nella Bassa Atesina si trova solo nel 

piano submontano. La Piceo-faggeta silicatica con Luzula 

(Ftb15) si presenta su stazioni poco soleggiate, con una 

migliore disponibilità idrica su rocce silicatiche povere di 

quarzi, principalmente diffusa sul Monzoccolo e nell’area 

che va da Merano fin dentro alla Val Passiria. Per cause 

climatiche (scarsità di neve, siccità estiva) in queste zone 

l’abete bianco non ha alcun potenziale.

La Piceo-abieti-faggeta silicatica a Luzula con felci (Ftb11) 

si sviluppa negli impluvi freschi e nei basso versanti.

Nelle stazioni intermedie su substrati carbonatici (da ren-

dzina bruni profondi a rendzina-limi bruni, suoli bruni 

calcarei ricchi in scheletro) si trova la molto diffusa Piceo-

abieti-faggeta carbonatica con Anemone trifolia (Ftb9). 

Sui versanti solatii dolomitici della catena della Mendola si 

sviluppa su ampie aree la Piceo-abieti-faggeta carbonati-

ca con Carex humilis (Ftb5), mentre in quelli in ombra essa 

viene sostituita dalla Piceo-abieti-faggeta carbonatica 

con Carex ferruginea (Ftb13). Le stazioni ricche di sostan-

ze nutritive (suoli bruni ricchi in basi, limi bruni, pelosol) 

sono ricoperte dalla Piceo-abieti-faggeta dei suoli basici 

con Dentaria enneaphyllos (Ftb1).

Le stazioni molto fresche, spesso con suoli limosi su rocce 

carbonatiche e più raramente rocce silicatiche con car-

bonati, sono colonizzate dalla Piceo-abieti-faggeta con 

Petasites albus (Ftb10).

9.2   Costituzione e dinamica
In genere le piceo-abieti-faggete costituiscono il piano 

montano della Regione mesalpica, mediando quindi tra 

i boschi di latifoglie del piano collinare-submontano e le 

conifere del piano altomontano. Grazie al clima relativa-

mente più mite della Regione mesalpica ed alla diffusione 

della piceo-abieti faggeta, sia nei versanti in ombra che in 

quelli solatii, il bosco è composto da molte specie. Le spe-

cie principali abete rosso, abete bianco e faggio compaio-

no con percentuali diverse che vanno dallo sporadico al 

dominante – anche se in genere l’abete rosso è domi-

nante. L’abete bianco non costituisce la specie dominante 

9.
Piceo-abieti-faggete



51VOLUME II      CATEGORIE FORESTALI IN ALTO ADIGE

nei tipi forestali del solatio Ftb5 e Ftb15, dove rimane solo 

sporadico ed è sostituito dal pino silvestre e/o dall’abete 

rosso. In questi casi l’abete bianco perde la sua poten-

zialità di sviluppo, a causa delle precipitazioni inferiori a 

900 mm, della mancanza di copertura nevosa in inverno 

e per il forte riscaldamento sui versanti solatii. Il pino sil-

vestre domina localmente, dove tagli a raso, pascolo e/o 

l’utilizzo della lettiera hanno degradato il bosco. Acero di 

monte, carpino nero, larice, orniello e sorbo degli uccel-

latori possono comparire da sporadici a misti. Raramente 

sporadici sono pioppo tremolo, castagno, tasso, frassino 

maggiore, ontano verde, betulla, sorbo montano, salico-

ne, rovere, ciliegio selvatico, noce, ontano bianco e tiglio 

cordato. I popolamenti sono in genere caratterizzati da 

buoni incrementi, ma talvolta questi sono solo scarsi o 

moderati (Ftb5, Ftb13, Ftb15). Abete rosso e bianco sovrasta-

no il faggio e diventano in genere più alti di 5-8 metri. I 

popolamenti sono da radi a chiusi; aperti su stazioni aride 

e con suoli superficiali (Ftb5). In genere dominano i popo-

lamenti da monoplani a leggermente biplani, i boschi 

multiplani sono più rari. Questi sono costituiti spesso da 

alberi isolati, più raramente da ciuffi (Ftb5, Ftb11).

Tra le tre specie principali, il faggio, essendo una latifoglia, 

costituisce un elemento importante del popolamento 

forestale, anche se a seconda dei fattori climatici o sta-

zionali esso raggiunge i suoi limiti ecologici più veloce-

mente rispetto ad abete rosso e bianco: ha uno scarso 

potenziale sui versanti ripidi in ombra, sui quali il calore 

disponibile non gli è sufficiente (Ftb1). Infine, con l’aumen-

tare della quota diventa limitante l’accorciarsi del periodo 

vegetativo. Questi fattori determinano la percentuale di 

faggio ed i suoi accrescimenti.

La dinamica naturale della piceo-abieti-faggeta è carat-

terizzata da una rinnovazione su piccole superfici ed 

un’ampia variabilità delle età. Abete bianco e rosso si rin-

novano per piede d’albero, il faggio a gruppi (Mayer 1974). 

I periodi di rinnovazione sono molto lunghi e possono 

comprendere più decenni. Dato che i boschi crollano 

solo raramente su vaste aree, diverse fasi evolutive pos-

sono convivere su piccole superfici contigue. Nella loro 

fase ottimale i boschi tendono a chiudersi sia in senso 

orizzontale che verticale, per cui il popolamento accesso-

rio tende gradualmente a scomparire (Mayer 1974). Tipiche 

sono le elevate provvigioni – sia di biomassa vivente che 

morta. Nella fase terminale il crollo degli alberi avviene 

generalmente per piede d’albero, lo schianto su mag-

giori superfici può avvenire in seguito a colpi di vento 

o valanghe. Le strutture disetanee naturali compaiono 

solo temporaneamente, la longevità delle specie princi-

pali e la disetaneità producono una elevata molteplicità 

strutturale.

A causa dell’alternanza delle specie – soprattutto tra 

abete rosso ed abete bianco – le diverse percentuali nella 

composizione variano da una generazione all’altra del 

popolamento: l’abete bianco si rinnova preferibilmente 

sotto l’abete rosso, mentre l’abete rosso trova condizioni 

ideali di germinazione sotto l’abete bianco (Mayer 1974). 

La podsolizzazione gioca un importante ruolo nei suoli 

silicatici poveri (Ftb4, Ftb15): elevate percentuali di abete 

rosso, pino silvestre o larice favoriscono la tendenza 

all’acidificazione, il faggio e l’abete bianco possono rallen-

tare questa tendenza. L’abete rosso è a rischio di schianti 

da vento nelle stazioni umide (Ftb11) e nei popolamenti 

con elevati valori di H/D, così come anche in presenza di 

chiome poco profonde (es. Ftb15). In queste condizioni le 

specie pioniere possono presentarsi in percentuali mag-

giori ed indicare passati disturbi. Nell’ottica del riscalda-

mento globale si innalza il rischio di attacchi di scolitidi 

sull’abete rosso.

9.3   Influenza antropica
La dinamica dei popolamenti viene fortemente influen-

zata e caratterizzata dall’azione antropica: una elevata 

pressione del brucamento causa cambiamenti nella 

composizione della rinnovazione. Le rare specie accesso-

rie – tra le quali il tasso (es. Ftb1) – scompaiono, le quote 

di abete bianco e faggio si riducono a favore dell’abete 

rosso. Il forte brucamento da parte dei selvatici può cau-
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sare danni economici molto elevati con la progressiva 

apertura dei boschi di protezione.

In seguito ai tagli a raso ed al pascolo intensivo a volte 

questi popolamenti sono oggi dominati dal larice o dal 

pino silvestre. Localmente la raccolta della lettiera ha ulte-

riormente degradato il bosco. Le utilizzazioni su ampia 

superficie hanno particolarmente ridotto l’abete bianco. 

Quando i disturbi cessano, i popolamenti sono in grado 

di evolversi nuovamente verso la piceo-abieti-faggeta.

 
9.4   Funzioni prevalenti
Le funzioni prevalenti sono determinate dalle condizioni 

stazionali (pendenza del versante). Mentre in genere le 

funzioni più importanti sono quella di protezione dalla 

caduta massi e spesso anche quella nei confronti dell’ero-

sione, in alcuni tipi ha un ruolo aggiuntivo anche la pro-

tezione dalle frane (Ftb1, Ftb11), dai movimenti del versante 

(Ftb1, Ftb9, Ftb10) del pietrame (Ftb3, Ftb11, Ftb12), della neve 

(Ftb13) e della protezione dalle alluvioni (Ftb10).

In genere però si tratta soprattutto di boschi molto pro-

duttivi con elevati incrementi, in grado di fornire legname 

da opera di valore (Ftb1, Ftb3, Ftb4, Ftb9, Ftb15).

9.5   Fattori limitanti
Concorrenza della vegetazione: nelle grandi aper-

ture nel bosco sia la concorrenza delle graminacee o 

degli arbusti (Ftb3, Ftb4, Ftb5, Ftb9, Ftb13, Ftb15), che di felci 

e megaforbie (Ftb10, Ftb11) possono impedire il successo 

della rinnovazione.

Bestiame domestico ed ungulati selvatici: bruca-

mento e sfregamento possono provocare danni elevati. 

Figura 34: le piceo-abieti-faggete sono spesso boschi di buona produttività
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Insektenbefall: Fichte ist in der montanen Stufe 
durch Borkenkäfer gefährdet (Buchdrucker, 
Kupferstecher). Die Gefährdungssituation gewinnt 
vor dem Hintergrund des Klimawandels an 
Bedeutung. In Mischbeständen ist das Gefahren-
potenzial herabgesetzt. 

Schneebewegungen: Schneesetzen, -kriechen und 
-gleiten schädigen die Verjüngung und können sie 
an bestimmten Standorten zum Absterben bringen, 

sodass verjüngungsfreie Stellen (z.B. grasreiche 
Rinnen) entstehen (Ftb13). 

Erosion: In Steillagen mit fehlender Boden-
vegetation schädigt Erosion den An- und Aufwuchs 
(Ftb4, Ftb12). 

Nährstoffmängel: Auf flachgründigen Karbonat-
standorten können Mängel an Stickstoff, Phosphor 
und Kalium die Vitalität des Altbestandes 
vermindern (Ftb5, Ftb13). 

9.6 Waldbau 
Fichten-Tannen-Buchenwälder nehmen sowohl 
wüchsige Standorte in gemäßigten Lagen, als 
auch Schutzwaldstandorte ein. Es sind meist 

Laubhölzer als Nebenbaumarten eingesprengt, die 
für die Stabilität oder die Wertentwicklung der 
Bestände von Bedeutung sein können.  

Abb. 2: Plenterung gewährleistet (bei angepasstem Wildbestand) gute Verjüngungserfolge von Tanne und Buche und 
somit die Erhaltung stabiler Mischbestände (RITTERSHOFER 1999) 

In Abhängigkeit von der prioritären Waldfunktion 
können Maßnahmen zur Wertholzproduktion, 
Stabilitätspflege oder das Unterlassen von 
Eingriffen notwendig sein. Stets sollte jedoch eine 
Dauerbestockung angestrebt werden, da sie der 
Verjüngungsökologie von Tanne und Buche und 
den etwaig zu erfüllenden Schutzfunktionen 
entspricht. Wenn immer möglich, sollte für die 
Erreichung von Wirtschafts- bzw. Stabilitätszielen 
die natürliche Dynamik der Waldbestände genutzt 
werden. Tanne und Buche verjüngen sich bereits 
unter Schirm und in kleinen Bestandesöffnungen: 
dabei verjüngt sich Tanne meist einzeln, Buche 
hingegen kollektiv und Fichte in größeren 
Störbereichen (WALENTOWSKI ET AL. 2004). 
Buche verjüngt sich z.T. auch vegetativ (Ftb3, 
Ftb4). Bergahorn und andere anspruchsvolle Edel-
laubhölzer können sich nur bei guter Basen-
versorgung des Oberbodens ansamen. Der 
Verjüngungserfolg wird wesentlich durch biotische 
und abiotische Faktoren beeinflusst: ein hoher 
Wildbestand, sowie Vergrasung, Konkurrenz durch 
Hochstauden oder Farne (Ftb10, Ftb11), 
Austrocknung im Sommer bzw. Schneebe-

wegungen im Winter nach zu starken Eingriffen 
erschweren die Verjüngung. 

Durch einzelstammweise Entnahmen im Alt-
bestand im Rahmen einer gruppenweisen 
Schirmstellung oder Plenterung wird die 
Ansamung von Tanne und Buche begünstigt. Erst 
wenn die Tannen- und Buchen-Verjüngung 
gesichert ist kann die Fichte durch Entnahme 
weiterer Bäume bzw. kleiner Femellücken (bis ½ 
Baumlänge) gefördert werden. Nordseitig sind 
auch Schlitzhiebe geeignet, südseitig sollten 
aufgrund der Austrocknungsgefahr nur 
Einzelbäume entnommen werden. Plenterung und 
Gruppenplenterung sind vor dem Hintergrund der 
Dynamik der Bestände und der Verjüngungs-
ökologie von Tanne und Buche geeignet; bei 
Lochhieben, Saum- oder Kahlschlag fallen Buche 
und Tanne aus (siehe Abb. 2). 

Gewünschte bzw. erhaltenswerte Mischbaumarten 
sollten stets in Gruppen verjüngt und gepflegt 
werden, um ihren Anteil im Altbestand zu sichern. 
Durch gruppenweisen Dichtstand wird die 
Astreinigung des Laubholzes gefördert. In der 
weiteren Bestandesentwicklung kann Kronen-
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Periodi anche molto brevi di pascolo e/o maggiore pres-

sione degli ungulati selvatici possono annullare il succes-

so della rinnovazione per diversi decenni, provocando 

una graduale apertura del popolamento.

Siccità: la forte radiazione nelle chiarie più ampie – in 

particolare in esposizione sud – provoca aridità e la morte 

della rinnovazione (Ftb4, Ftb5, Ftb15).

Malattie fungine: nelle stazioni umide i semenzali di 

faggio sono attaccati da marciumi (Ftb10, Ftb11). Il faggio è 

in grado di rinnovarsi solo in microstazioni favorevoli con 

disponibilità idrica equilibrata.

Attacchi di insetti: l’abete rosso del piano montano è a 

rischio di attacchi di scolitidi (Ips typographus, Pityogenes 

calcographus). La situazione di pericolo sta aumentando 

d’importanza in conseguenza ai cambiamenti climatici in 

atto. Nei popolamenti misti il rischio si riduce.

Movimenti della neve: scivolamento e reptazione posso 

danneggiare la rinnovazione ed ucciderla in stazioni par-

ticolari, creando in tal modo superfici libere (es. canaloni 

erbosi) (Ftb13).

Erosione: alle pendenze elevate ed in assenza di vege-

tazione al suolo l’erosione danneggia sia la rinnovazione 

potenziale che quella affermata (Ftb4, Ftb12).

Carenza di nutrienti: la vitalità del popolamento adulto 

può essere ridotta sui suoli carbonatici superficiali a causa 

della carenza di azoto, fosforo e potassio (Ftb5, Ftb13).

9.6   Selvicoltura
Le piceo-abieti-faggete formano sia boschi produttivi 

in stazioni mesofile, sia boschi di protezione. Il popola-

mento accessorio è in genere costituito da sporadiche 

latifoglie, che possono essere importanti per la stabilità o 

l’incremento del valore del bosco.

A seconda della funzione prevalente, possono essere 

necessari degli interventi per favorire la produzione di 

assortimenti di valore, per curare la stabilità oppure può 

non essere necessario alcun intervento. In ogni caso 

bisogna garantire la presenza di un popolamento perma-

nente, che corrisponda alle esigenze ecologiche di rin-

novazione del faggio e dell’abete bianco ed all’eventuale 

funzione di protezione. Quando possibile, per il raggiun-

gimento degli obiettivi sia produttivi che di stabilità, è 

necessario sfruttare la dinamica naturale del bosco. Abete 

bianco e faggio si rinnovano già sotto copertura ed in 

piccole aperture del bosco: l’abete bianco in genere per 

piede d’albero, il faggio in piccoli collettivi e l’abete rosso 

in aree di disturbo di maggiori dimensioni (Walentowski et 

al. 2004). In parte il faggio si rinnova anche per via vege-

tativa (Ftb3, Ftb4). Acero di monte ed altre latifoglie nobili 

esigenti possono germinare in caso di buona disponibi-

lità di basi negli orizzonti superficiali del suolo. Il succes-

so della rinnovazione è evidentemente condizionato da 

fattori biotici ed abiotici: essa può essere difficoltosa in 

presenza di forti impatti dovuti ad elevate popolazioni 

Figura 35: il taglio saltuario permette  (con un’adeguata popolazione di selvatici) un buon successo della rinnovazione 
di abete bianco e faggio e quindi il mantenimento di popolamenti misti stabili (da Rittershofer 1999) 
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di selvatici, così come all’inerbimento, alla competizione 

delle megaforbie o delle felci (Ftb10, Ftb11), all’aridità estiva 

e al movimento della neve in inverno. 

La disseminazione dell’abete bianco e del faggio viene 

favorita dal prelievo di singoli alberi del vecchio popola-

mento, nell’ambito del taglio saltuario per piede d’albero o 

a gruppi. Solo quando la rinnovazione di faggio ed abete 

bianco è assicurata è possibile rinnovare l’abete rosso sia 

con il prelievo di altri alberi, che con la realizzazione di pic-

cole buche da femelschlag (fino a ½ altezza degli alberi). 

In esposizioni a nord sono adatti anche i tagli a fessura, 

mentre in quelle a sud è necessario prelevare solo singoli 

alberi a causa del rischio di disseccamento del suolo. In 

base alla ecologia della rinnovazione ed alla dinamica del 

popolamento, il taglio saltuario per piede d’albero ed a 

gruppi risultano essere i trattamenti più adatti al faggio ed 

all’abete bianco; faggio ed abete bianco scompaiono nel 

caso di tagli a buche, marginali o a rasi (vedi figura 35).

Le specie accessorie, sia quelle desiderate che quelle 

degne di essere mantenute in bosco, dovrebbero esse-

re rinnovate ed allevate a gruppi, al fine di garantire 

una loro adeguata presenza nel popolamento adulto. 

L’autopotatura delle latifoglie avviene attraverso il man-

tenimento di gruppi densi. Nelle fasi successive della 

fustaia possono essere necessari degli interventi di cura 

delle chiome, al fine di favorire rispettivamente una pro-

duzione di valore e la produzione di seme di queste spe-

cie accessorie rare. I popolamenti che si sviluppano su 

stazioni sufficientemente fertili e con buona disponibilità 

idrica (Ftb1, Ftb3, Ftb8, Ftb10), sono caratterizzati da eleva-

ti incrementi e provvigioni. Spesso si ottengono anche 

assortimenti di buona qualità. Nei giovani popolamenti 

monoplani di abete rosso sono necessari dei diradamenti 

dall’alto precoci, per migliorarne la stabilità.

Dove per ragioni antropiche il faggio è diventato raro, è 

necessario mantenere e favorire le piante portaseme. Il 

faggio assume una particolare importanza per la prote-

zione del suolo e della falda freatica in particolare nelle 

stazioni povere silicatiche, (Walentowski et al. 2004). Oltre 

che dal faggio, il valore del bosco può essere incremen-

tato anche dalla presenza temporanea di altre specie di 

latifoglie eliofile. E’ necessario preservare la presenza del 

tasso (Ftb1, Ftb8, Ftb10, Ftb12) e dell’agrifoglio (Ftb12).

Nei boschi di protezione dalla caduta dei massi il bosco 

deve essere mantenuto chiuso. A causa del rischio di 

frane, alle elevate pendenze il bosco non dovrebbe mai 

essere troppo aperto (es. Ftb10, Ftb13). Una rinnovazione 

sempre presente favorisce la multiplanarità del bosco ed 

assicura quindi nel lungo periodo la funzione di protezio-

ne nei confronti di frane e scivolamento della neve. Dove 

i disturbi impediscono la presenza di abete rosso, abete 

bianco e faggio, il larice garantisce, con la stabilizzazione 

del suolo e del manto nevoso, l’attecchimento di diver-

se specie arboree (Walentowski et al. 2004). La funzione di 

protezione può comunque essere garantita nel lungo 

periodo solo con un’adeguata popolazione di ungulati 

selvatici e dalla separazione del pascolo dal bosco.

Nei popolamenti con elevata presenza di marciumi, 

hanno la priorità gli interventi di stabilizzazione del popo-

lamento. In questi casi è possibile – come nei popola-

menti dominati da larice o pino silvestre (in parte in Ftb3) 

– realizzare una trasformazione.

9.7   Aumento della stabilità in presenza di 
pericoli naturali
Mescolanza: faggio da 10% a 30%, abete rosso da 10% a 

20%, abete bianco da 10% a 30% (ad eccezione di Ftb5 e 

Ftb15), acero di monte 10% (Ftb9, Ftb10), pino silvestre 10% 

(Ftb5), inoltre mantenere almeno delle piante portaseme 

di altre specie.

Struttura: si dovrebbe avere un numero di alberi suffi-

ciente nelle diverse classi diametriche.

Alberi portatori di stabilità: gli alberi portatori di stabili-

tà dovrebbero essere diritti e con una buona radicazione. 

Possono essere tollerati solo pochi alberi piegati. Chiome 

con una profondità di almeno ½ (abete rosso) fino a 2/3 

(abete bianco) dell’altezza totale. I valori di H/D dovreb-
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bero essere inferiori ad 80.

Rinnovazione: non si dovrebbe avere una forte con-

correnza della vegetazione erbacea su più di 2/3 della 

superficie.

Nella rinnovazione-fase d’attechimento (10-40 cm di 

altezza), per una mescolanza ottimale si dovrebbero avere 

almeno 10 faggi o abeti bianchi per m² (con un grado di 

copertura < 0,6).

La rinnovazione affermata (> di 40 cm di altezza fino ad 

un DPU di 12 cm) con composizione appropriata, deve 

avere almeno un nucleo di rinnovazione ad ha (in media 

ogni 100 m) con un grado di copertura di almeno il 4%.

Frane, erosione, colate detritiche: il possibile contri-

buto del bosco al contrasto dell’erosione superficiale è 

elevato. Quindi le dimensioni delle aperture non possono 

superare 600 m² o 1200 m², se la rinnovazione è certa. 

Sono permesse superfici di dimensioni maggiori quan-

do ovaliformi (larghezza <1 altezza d’albero). E’ necessa-

rio tendere ad una elevata chiusura delle chiome. Nella 

scelta delle specie preferire quelle con apparato radicale 

profondo e con radici in grado di esplorare vaste porzioni 

di suolo.

Caduta di pietre: la lunghezza delle chiarie nel popola-

mento ha una grande importanza in boschi che hanno 

funzione di protezione, in quanto le pietre che cadono 

raggiungono già in 40 m la loro velocità massima. Ne 

consegue che è opportuno avere almeno 400 piante ad 

ettaro (DBH > 12 cm) ed aperture con lunghezze infe-

riori a 20 m. Nel caso di densitá troppo elevata, si puó 

ridurre il numero degli alberi per garantire una buona rin-

novazione. Mentre l’abete rosso è sensibile ai marciumi 

in seguito alle ferite, le latifoglie e l’abete bianco lo sono 

molto meno è perciò più a lungo stabili. Il rischio di cadu-

ta massi può essere ridotto rilasciando al suolo di traverso 

gli alberi di scarso valore economico e tagliando alte le 

ceppaie (> 100 cm). E’ da evitare l’avvallamento per gravi-

tà degli alberi tagliati.

Movimenti della neve: In caso di movimenti della neve 

non si dovrebbe procedere ad utilizzazioni di estese 

superfici lungo la linea di massima pendenza. A partire 

da una pendenza ≥ 35° (70 %), la lunghezza della tagliata 

in questa direzione dovrebbe essere inferiore a 50 m. Con 

l’aumentare della pendenza la lunghezza della tagliata 

deve essere ridotta (10 m ogni 5°). Con dimensioni della 

buca inferiori a 25 m lungo la linea di massima pendenza 

non è più possibile l’innesco di valanghe. In caso di aper-

ture di dimensioni maggiori la larghezza della buca deve 

essere < 15 m. Il grado di copertura delle chiome deve 

essere > 50%. Quando gli alberi raggiungono un’altez-

za almeno doppia rispetto al manto nevoso, la rugosità 

sul suolo così ottenuta è in grado di ridurre la possibilità 

di valanghe. Le specie che perdono le foglie in inverno 

(faggio, acero di monte) hanno un minore effetto di pro-

tezione rispetto a quelle sempreverdi. In base a ciò è pre-

feribile favorire la presenza di una percentuale di almeno 

il 50% di sempreverdi (abete rosso, abete bianco). (Frehner 

et al. 2005)
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10.
Faggete

10.1   Fattori stazionali
L’areale principale delle faggete in Alto Adige si trova nella 

Zona di transizione del faggio e si localizza a quote com-

prese tra 650 e 1000 (1100) m slm in ombra; collegandosi 

gradualmente con il piano del bassofusto di carpino nero. 

La faggeta ha il suo centro di diffusione nelle stazioni 

mesofile del piano submontano. Colonizza i versanti caldi 

solo nella Zona dell’abete rosso-abete bianco-faggio, ricca 

di precipitazioni; nella Zona di transizione del faggio più 

secca queste stazioni vengono occupate dalla quercia e 

dal pino silvestre: al solatio le faggete xerofile limitano la 

loro presenza al piano montano medio (Bu6, Bu7).

Nella più fresca Zona dell’abete rosso-abete bianco-fag-

gio della Bassa Atesina, il piano delle faggete submontane 

nei versanti in ombra inizia già a 300 – 400 m slm e rag-

giunge circa 800 m slm, al solatio esso si estende tra 600 

e 1100 m slm. Nel passaggio dal piano collinare a quello 

montano, a seconda delle condizioni climatiche, oltre 

al faggio, potenzialmente dominante, compaiono nella 

composizione dei popolamenti regolarmente querce 

(soprattutto la rovere), orniello e castagno, più raramente 

tiglio cordato, ciliegio selvatico, carpino nero e conifere 

(abete rosso, pino silvestre). Anche queste faggete ter-

mofile colonizzano diversi substrati: da rendzina su rocce 

carbonatiche, passando per i suoli bruni con diversi con-

tenuti in nutrienti, fino ai suoli acidi silicatici. Il tipo più fre-

quente delle stazioni intermedie silicatiche è la Faggeta 

silicatica con Luzula nivea (Bu2), che dal punto di vista 

fitosociologico e geografico viene collegata alle faggete 

a castagno subilliriche. Nelle stazioni migliori più calde 

questo tipo forestale riesce a salire fino al piano mon-

tano. Nei versanti solatii mesofili, in quelli ripidi e secchi 

in ombra e nei displuvi, compare invece principalmente 

la Faggeta silicatica ad abete rosso e pino silvestre con 

Genista germanica (Bu6), che grazie alla sua composizione 

vegetazionale simile alle pinete ed ai querceti, costituisce 

un tipo molto particolare. Per questo motivo essa è stata 

descritta come nuova associazione forestale (faggeta a 

ginestra, Genisto germanicae-Fagetum ass. nov. prov.).

Su suoli freschi, da quelli ricchi in basi fino a quelli carbo-

natici si trova la Faggeta dei suoli basici illirici-sudalpini 

(Bu8). Sulle rocce costituite principalmente da sedimenti 

calcarei, questo tipo viene sostituito dalla Faggeta carbo-

natica submontana (a carpino nero) (Bu4). Su suoli simili 

ma sia in aree calde e secche che in aree pianeggianti 

del piano montano, compare la Faggeta carbonatica a 

carpino nero e pino silvestre (Bu7), ricca di graminacee, 

che in presenza di sufficienti precipitazioni riesce ad 

essere concorrenziale sui rendzina (Mendola). Viene qui 

inclusa una variante xerica ad erica, che in Europa meri-

dionale costituisce un’associazione forestale autonoma 

(Erico-Fagetum). Nei macereti instabili si trova su piccole 

superfici la Faggeta carbonatica dei macereti (a carpino 

nero) con Dentaria enneaphyllos (Bu19). La Faggeta silica-

tica dei macereti a tiglio cordato (Bu16), ricca di conife-

re, viene considerata come una formazione particolare. 

Presso Salorno, al suo interno compare abbondante nel 

sottobosco l’agrifoglio; i popolamenti sono regolarmente 

accompagnati dal castagno. Spesso negli impluvi freddi 

i boschi misti montani (Ftb11, Ftb10) scendono nel piano 

submontano, dove l’abete bianco ha qui la sua presen-

za alle quote più basse. Questi boschi si arricchiscono di 

specie di latifoglie termofile (tiglio cordato, frassino mag-

giore, castagno).

10.2   Costituzione e dinamica
Il piano submontano della Zona del faggio è caratterizza-

to da una spiccata molteplicità specifica. Se da una parte 

sono i favorevoli fattori climatici e stazionali a determi-

nare la presenza di molte specie, dall’altra parte è stato 

l’uomo a favorire il castagno e le conifere. I popolamen-

ti attuali sono perciò dominati da faggio, abete rosso o 

pino silvestre ed il larice ed il castagno compaiono come 

subdominanti. Orniello, carpino nero, ciliegio selvatico e 

più raramente abete bianco sono misti, anche se il tiglio 

cordato può localmente raggiungere delle percentuali 

elevate. Altre specie sono sporadicamente presenti: noce, 

acero campestre, acero di monte, ciavardello, sorbo mon-
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tano, sorbo degli uccellatori, betulla, tasso, robinia, olmo 

montano e ontano bianco.

A causa della molteplicità di specie con diverse esigenze 

di luce, i popolamenti sono in genere pluriplani. Di norma 

si hanno boschi monoplani o biplani quando questi sono 

caratterizzati da una elevata quota di conifere. In questi 

popolamenti da radi a chiusi si trovano a volte anche dei 

polloni, in particolare di faggio. Il pino silvestre raggiun-

ge percentuali maggiori nei versanti solatii aridi, dove va 

spesso a costituire lo strato dominante sopra a quello 

dominato del ceduo di latifoglie. La dinamica naturale di 

queste formazioni, con l’eccezione dei popolamenti in 

prevalente esposizione meridionale, va verso la faggeta 

pura. Anche la faggeta vergine forma dei popolamenti 

disetaneiformi con una struttura a 2-3 piani, sia che si trovi 

in stazioni povere con scarsi accrescimenti, sia in quelle 

ricche. Le differenze microstazionali danno luogo una tes-

situra fine. Nel lungo periodo le singole fasi evolutive si 

distribuiscono su piccole porzioni di territorio. Dal punto 

di vista selvicolturale questa tendenza può essere sfrutta-

ta negli interventi di rinnovazione e nelle cure colturali.

In questi piani altitudinali l’abete rosso è messo forte-

mente a rischio dalla carenza idrica e dagli attacchi degli 

scolitidi, il pino silvestre viene sopravanzato dal faggio e 

sottomesso nel lungo periodo. Il pino è presente natural-

mente in elevate percentuali solo nei versanti solatii, dove 

si formano delle faggio-pinete (Bu6, Bu7). Viceversa, sui 

versanti in ombra dominano le faggete con abete bian-

co e latifoglie nobili (Bu2, Bu8, Bu16, Bu19). Questa tenden-

za evolutiva viene però impedita dall’elevata pressione 

degli ungulati, dal pascolo e dai tagli a raso. Con il venire 

a mancare della rinnovazione i boschi si diradano, per cui 

vengono favorite specie eliofile come larice e pino silve-

stre, che sono meno sensibili al brucamento.

10.3   Influenza antropica
A seconda della loro distanza dai centri abitati, le fagge-

te sono state spesso fortemente influenzate dall’attività 

antropica. Per molti secoli il legno di faggio è stato uti-

lizzato come legna da ardere, per cui si sono avute forti 

utilizzazioni nei boschi posti intorno alle aree industriali 

ed in quelli nei pressi degli insediamenti umani. In gene-

rale quindi i popolamenti sono spesso poveri di faggio. 

La cottura della calce dovrebbe aver portato localmente 

ad un peggioramento delle condizioni stazionali e pre-

sumibilmente anche ad una riduzione della presenza del 

faggio. Presupposti per la produzione della calce erano la 

presenza di una roccia fortemente calcarea ed una certa 

dotazione boschiva. Per questa operazione si utilizzava 

quasi esclusivamente il cosiddetto „Kleiblholz“, cioè dei 

fusti sottili, cimali o fascine fogliate. In alcune aree di dif-

fusione del faggio è stata anche sottolineata l’importan-

za della produzione di carbone, il che significa in genere 

l’utilizzo di grandi quantità di legna. Le buone qualità del 

legno di faggio per la produzione di carbone furono uti-

lizzate principalmente per la lavorazione dei metalli. Solo 

per la preparazione di un ferro da cavallo erano necessa-

ri all’incirca 60 chili di carbone di legno. L’abete rosso, il 

pino silvestre ed il larice hanno preso il posto del faggio in 

seguito all’esecuzione di tagli a raso. Nell’area dei vigneti 

è stato fortemente favorito il castagno per la produzione 

della paleria. La zootecnia ha avuto un particolare impatto 

sui boschi più vicini ai masi dove, oltre che il pascolo, ha 

giocato un importante ruolo anche la raccolta della let-

tiera. In Alto Adige anche il tasso, specie accessoria delle 

faggete, è diventato raro sia a causa delle intense e seco-

lari utilizzazioni che per il brucamento da parte dei selva-

tici (in particolare dei caprioli). Maggiori concentrazioni di 

questa specie si trovano intorno a Egna e Magrè.

10.4   Funzioni prevalenti
I tipi di faggeta presenti nelle migliori stazioni di versante 

e pendio sono boschi di produzione, in grado di produrre 

faggio e latifoglie nobili con legname di buona qualità 

(Bu2, Bu4, Bu6, Bu8). Sui versanti più ripidi i popolamenti 

hanno inoltre funzione protettiva (erosione, caduta di 

massi, frane).
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Sui versanti molto ripidi si hanno soprattutto boschi di 

protezione nei confronti di erosione, caduta di massi, 

frane ed in parte anche di movimenti di falda e di pie-

trame (in particolare Bu7, Bu16, Bu19). Localmente si ha una 

funzione di protezione delle acque sorgive.

10.5   Fattori limitanti
Concorrenza della vegetazione erbacea: la presenza 

di felci, graminacee e megaforbie (Bu16, Bu19) può impedi-

re la rinnovazione nelle radure di maggiori dimensioni.

Pascolo domestico e selvatico: il brucamento e lo sfre-

gamento possono provocare danni elevati. Periodi anche 

molto brevi di pascolo e/o maggiore pressione degli 

ungulati selvatici possono annullare il successo della rin-

novazione per diversi decenni, provocando una graduale 

apertura del popolamento.

Attacchi di insetti: le specie accessorie a volte presenti in 

forma dominante, come abete rosso e pino silvestre, sono 

quelle principalmente colpite dagli insetti. L’abete rosso 

del piano submontano è a rischio di attacchi di scolitidi (Ips 

typographus, Pityogenes calcographus). Il pino silvestre 

presenta attacchi di numerosi insetti nocivi, che compaio-

no in particolare nei popolamenti secondari. L’Ips acumi-

natus compare sui versanti solatii di tutta la Provincia.

Siccità: nelle grandi radure la radiazione diretta – in parti-

colare sui versanti esposti a sud – provoca il disseccamen-

to e la morte della rinnovazione (Bu7).

Malattie fungine: nelle faggete è il castagno ad 

essere particolarmente attaccato del cancro cortica-

le (Cryphonectria parasitica), che penetra attraverso la 

corteccia e provoca la morte della parte superiore del-

l’albero. Nel sud delle Alpi è comunque diffusa la forma 

ipovirulenta innocua del fungo, per cui il 50 – 80% di tutti 

i cancri è superficiale e cicatrizzato (Heiniger 1999). Con l’eli-

minazione delle porzioni di fusto colpite è possibile ridur-

re ulteriori attacchi (Bu2, Bu8, Bu16).

10.6   Selvicoltura
Il piano submontano è caratterizzato da una grande mol-

teplicità specifica, spesso rafforzata dall’azione antropica: 

questo da una parte amplia le possibilità selvicolturali, 

mentre dall’altra parte richiede una chiara decisione sugli 

obiettivi da perseguire sul singolo popolamento e quin-

di la loro traduzione in adeguati interventi. A seconda 

della funzione prevalente sono possibili diverse opzioni: 

produzione di legname di valore, cure per la stabilità o 

soprassedere all’intervento. Quando possibile, per il rag-

giungimento degli obiettivi, sia produttivi che di stabilità, 

è necessario sfruttare la dinamica naturale del bosco. Il 

faggio come specie principale si rinnova già sotto coper-

tura o in piccole aperture. La germinazione del faggio 

Figura 36: su versanti non ripidi la funzione produttiva 
è primaria 
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10.6 Waldbau 
Die submontane Stufe ist – oft durch menschlichen 
Einfluss verstärkt – durch eine hohe Baumarten-
vielfalt charakterisiert: dies eröffnet einerseits 
einen großen waldbaulichen Spielraum, erfordert 
andererseits aber eine klare Zielsetzung für den 
Einzelbestand und in Folge die Umsetzung 
zielgerichteter Maßnahmen. In Abhängigkeit von 
der prioritären Waldfunktion können Maßnahmen 
zur Wertholzproduktion, Stabilitätspflege oder das 
Unterlassen von Eingriffen notwendig sein. Wenn 
immer möglich, sollte dabei die natürliche Dynamik 
der Waldbestände genutzt werden. Die 
Hauptbaumart Buche verjüngt sich bereits unter 
Schirm und in kleinen Bestandesöffnungen. Durch 

einzelstammweise Entnahmen im Altbestand im 
Rahmen einer gruppenweisen Schirmstellung, 
Femelung bzw. Plenterung wird die Ansamung der 
Buche begünstigt. Dabei ist die Lichtsteuerung 
dem Standort bzw. dem Relief anzupassen. Auf 
extremen Südhängen ist bereits die Entnahme 
einzelner weniger Bäume ausreichend, um die 
Verjüngung zu fördern. Bei größeren Bestandes-
öffnungen ist die Verjüngung der austrocknenden 
Sonneneinstrahlung ausgesetzt. Auf Standorten im 
Buchenoptimum lässt das natürliche Potenzial 
hohe Buchen-Anteile bzw. Buchen-Reinbestände 
zu – lichtbedürftige Nebenbaumarten sind 
gegenüber der Buche benachteiligt. 

Abb. 2: Verjüngung unter Schirm und gruppenweiser Dichtstand fördert die Qualitätsentwicklung. Ein lebensfähiger 
Unterstand bietet den herrschenden Bäumen Schaftschutz und gewährleistet langfristig die Erfüllung der Waldfunktionen 
(KORPEL 1995) 

In Mischbeständen von Schattbaumarten (Buche, 
Eibe, Tanne), Halbschattbaumarten (Bergahorn, 
Bergulme, Feldahorn, Fichte, Hopfenbuche, 
Mannaesche, Stechpalme, Vogelkirsche, Walnuss,
Winterlinde) und Lichtbaumarten (Birke, Edel-
kastanie, Elsbeere, Lärche, Mehlbeere, Robinie, 
Rotkiefer, Vogelbeere, Weißerle) können daher in 
Abhängigkeit vom Zielbestand der Folgegeneration 
individuell angepasste Eingriffe notwendig sein: 
gewünschte (ökologisch oder ökonomisch wert-
volle) Licht- und Halbschattbaumarten sollten 
möglichst gruppenweise verjüngt werden, um ihre 
Anteile im Altbestand zu sichern. Die Unterschiede 
der Bestände bezüglich Aufbau und Baumarten-
zusammensetzung bedingen eine erhöhte 

Stabilität, erfordern aber gleichzeitig den Verzicht 
auf großflächige, einheitliche Verjüngungs-
verfahren (Kahlschlag, großflächiger Schirm-
schlag). Vielmehr sind punktuelle Eingriffe zur 
Förderung der Verjüngung geeignet, wobei die 
Eingriffsstärke dem Lichtbedarf der jeweiligen 
Baumart angepasst wird. Durch regelmäßige 
Rändelung der Femellöcher und Nachlichtungen 
werden die bereits etablierten Naturver-
jüngungskerne erweitert. Besonders Halbschatt- 
und Lichtbaumarten bedürfen einer steten 
Förderung.

Eine der wichtigsten Aufgaben bei der Pflege von 
Buchenbeständen ist, unter Berücksichtigung der 
biologischen Eigenarten von Buche, die Ast-
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viene favorita con il prelievo di singoli alberi del vecchio 

popolamento nell’ambito del taglio salturario, dei tagli 

successivi e del femelschlag. Inoltre è necessario regolare 

il dosaggio della luce in considerazione all’esposizione 

e alla morfologia della stazione. Nelle stazioni estreme 

esposte a sud, per avviare la rinnovazione è già sufficien-

te il prelievo di pochi singoli alberi. In aperture di mag-

giori dimensioni i semenzali vengono esposti all’azione 

disseccante della radiazione solare diretta. Sulle stazioni 

nell’optimum del faggio, il suo potenziale naturale per-

mette sia la presenza di elevate percentuali della specie, 

che di popolamenti puri, mentre le specie accessorie 

eliofile sono sfavorite.

A seconda degli obiettivi colturali, nei boschi misti di 

specie tolleranti l’ombra (faggio, abete bianco, tasso), 

di mezza luce (acero di monte, olmo montano, acero 

campestre, abete rosso, carpino nero, orniello, agrifoglio, 

ciliegio selvatico, noce, tiglio cordato) ed eliofile (betulla, 

castagno, ciavardello, larice, sorbo montano, robinia, pino 

silvestre, sorbo degli uccellatori, ontano bianco) posso-

no essere necessari degli interventi mirati per gestire la 

generazione successiva: le specie di mezza luce ed eliofile 

se desiderate (per motivi economici o ecologici) dovreb-

bero essere possibilmente rinnovate a gruppi, al fine di 

garantire la loro presenza nel popolamento adulto. Le 

differenze presenti nel popolamento in merito a struttu-

ra e composizione forniscono una maggiore stabilità, ma 

implicano la rinuncia alla realizzazione di tagli su ampie 

superfici (taglio a raso, tagli successivi andanti). Gli inter-

venti puntuali sono più idonei per ottenere la rinnovazio-

ne e la loro intensità deve essere adattata alle esigenze 

di luce di ogni singola specie. I nuclei di rinnovazione 

naturali già presenti devono essere liberati attraverso il 

regolare ampliamento delle buche di femelschlag. In par-

ticolare è necessario procedere con una cura costante nei 

confronti delle specie di mezza luce e di quelle eliofile.

La potatura della parte bassa del fusto ed il conseguen-

te incremento della qualità del legno costituiscono, nel 

rispetto delle caratteristiche biologiche del faggio, uno 

dei più importanti compiti delle cure colturali nelle fag-

gete. Questa operazione può essere ottenuta attraverso 

la costituzione nelle fasi giovanili di gruppi molto densi 

sotto una copertura rada (vedi figura 37). Nello stadio di 

spessina si dovrebbero eliminare precocemente gli alberi 

lupo ed i polloni presenti (ad un’altezza degli alberi di 4-5 

metri) (Bu2, Bu4, Bu8 ed altri). In genere questi alberi lupo 

Figura 37: la rinnovazione sotto copertura e la formazione di gruppi densi favorisce l’evoluzione di qualità.  
Un piano dominato vitale fornisce protezione al fusto degli alberi dominanti e rende possibile l’espletamento  
delle funzioni nel lungo periodo. (Korpel 1995)
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provengono da una prerinnovazione naturale, insediata-

si in seguito ad una apertura anticipata nella copertura. 

E’ assolutamente necessario procedere alla precoce eli-

minazione di queste piante, in modo da non mettere in 

pericolo la successiva evoluzione del popolamento. Per 

garantire l’autopotatura del fusto, è inoltre importante 

che con l’aumentare dell’età si formi un piano dominato 

vitale, al fine di garantire una buona protezione laterale 

agli alberi dominanti.

Nel caso in cui sia necessario che le specie accessorie 

eliofile (es. ciavardello, sorbo degli uccellatori) rimanga-

no all’interno del popolamento in elevata percentuale, 

bisogna effettuare regolari cure della chioma nella fase di 

spessina. Inoltre è necessario tenere conto dell’eventuale 

innalzamento del valore del bosco con queste operazio-

ni (Bu2, Bu4, Bu8, Bu19 ed altri). Sfruttando la forte frustata 

incrementale del faggio in seguito alla sua messa in luce, 

è possibile raggiungere nella fustaia diametri obiettivo  

> 60 cm in turni non troppo lunghi. Nella determinazione 

sia del turno che del diametro obiettivo, il fattore limi-

tante è costituito dalla possibile presenza di cuore rosso 

in età e diametri avanzati. Il cuore rosso consiste in un 

falso durame rosso-bruno che si presenta con contorni 

irregolari sia a forma di nuvola sia di una stella. Il costante 

sviluppo della chioma con interventi mirati di messa in 

luce può ritardarne la formazione.

Alle elevate pendenze, dove la funzione di protezione 

è prioritaria, la ceduazione di orniello e carpino nero 

su piccole aree garantisce la protezione dalla caduta 

di pietre (Bu7). Per la funzione protettiva è preferibile la 

presenza di popolamenti permanenti. Oltre che favo-

rire le riserve delle latifoglie, in alcuni casi ha anche 

Figura 38: con la cercinatura dell’ailanto si ha una riduzione della capacitá pollonifera
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senso ceduare il carpino nero e l’orniello (< 300 m²). 

Nelle faggete dell’Alto Adige il tasso, nonostante la sua 

grande amplitudine ecologica rispetto alle caratteristiche 

di suolo, luce, acqua e calore, è diventato una rara specie 

accessoria (Bu4, Bu8, Bu16, Bu19). Esso ha comunque il suo 

optimum sui suoli freschi, ma è presente anche in quelli 

aridi o in quelli con condizioni alterne (Leuthold 1980). La 

sua estrema tolleranza all’ombra (maggiore rispetto a 

faggio ed abete bianco) fa si che esso riesca a rimane-

re a lungo sottoposto, ed a causa del suo scarso accre-

scimento in altezza con altezza massima di circa 20 m, 

è in genere svantaggiato rispetto alle specie dominan-

ti. La sua attuale rarità deve essere fatta risalire alle forti 

utilizzazioni passate, come anche alla forte pressione 

degli ungulati (in particolare i caprioli). Per via della tar-

diva fruttificazione, che inizia a 70-120 anni di età, il tasso 

è particolarmente sensibile agli influssi antropici. I tassi 

presenti nei popolamenti sono quindi da tutelare e da 

escludere dalle utilizzazioni. Per non esserne dominato, il 

tasso necessita di un periodo di rinnovazione più lungo 

rispetto al faggio (circa 25 anni). Per favorire questa spe-

cie, i faggi non dovrebbero quindi venire troppo aperti, in 

modo da lasciare un’area basimetrica di circa 15 – 20 m² 

ad ettaro (distribuita su più interventi). In caso di elevate 

popolazioni di ungulati la rinnovazione di tasso presente 

deve essere protetta con una recinzione.

Dove attualmente dominano l’abete rosso o il pino silve-

stre, sarebbe necessario seguire e sfruttare l’evoluzione 

naturale: favorire sempre le riserve delle latifoglie rispetto 

alle conifere. Il prelievo selettivo (nel senso di una selezio-

ne negativa) nella fase adulta delle singole piante di coni-

fere può anche aiutare l’ingresso della rinnovazione del 

faggio (Bu2, Bu4, Bu8, Bu19). La scarsa riduzione della coper-

tura è sufficiente per la comparsa dei semenzali di faggio, 

senza che il pino riesca ad affermarsi e l’abete rosso solo 

in parte. Con la successione naturale nei popolamenti 

dominati da pino silvestre, questo viene sostituito dalle 

latifoglie; la copertura in genere favorisce la formazione 

di alberi di buona qualità e deve essere mantenuta il più 

a lungo possibile. La copertura deve essere ridotta gra-

dualmente in base alle esigenze di luce della rinnovazio-

ne (habitus e incremento in altezza).

Le stazioni potenziali per il faggio vengono talvolta inva-

se dall’ailanto. L’ailanto è una neofita, in grado di coloniz-

zare come specie pioniera le aree scoperte e grazie alla 

sua rusticità nei confronti di acqua e sostanze nutritive, 

riesce ad accrescersi più velocemente rispetto alle altre 

specie indigene. Il caldo clima del piano submontano e 

le stazioni xeriche favoriscono la sua diffusione (Bedlan 

2008). Esso è in grado di colonizzare velocemente le aree 

che si rendono disponibili in seguito ai disturbi, grazie al 

seme volatile ed agli abbondanti polloni sia radicali che 

caulinari, impedendo così la rinnovazione delle specie 

indigene. (Bedlan 2008). Non è possibile eliminare l’ailanto 

semplicemente con il taglio, in quanto questo provoca un Figura 39: tagli troppo estesi non si addicono al faggio
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rigoglioso riscoppio di polloni. E’ possibile invece ridurne 

la capacità pollonifera con la cercinatura e con in seguito 

il taglio dell’albero dopo 1-2 anni. L’ailanto è una specie 

spiccatamente eliofila e praticamente non è presente 

all’interno dei boschi chiusi. Dal punto di vista selvicol-

turale, la sua diffusione può essere impedita attraverso 

interventi di rinnovazione su piccole superfici e con la 

rapida chiusura delle chiome da parte delle altre specie.

 
10.7   Aumento della stabilità in presenza 
di pericoli naturali
Mescolanza: faggio dominante (>50%), abete bianco da 

10% a 20%; abete rosso tra 20% e 30%, inoltre riserve di altre 

specie termofile (rovere, castagno, tiglio cordato, orniello, 

più raramente carpino nero); pino silvestre 10% (Bu7).

Struttura: si dovrebbero avere sufficienti alberi in grado 

di svilupparsi bene in diverse classi diametriche ad ettaro.

Alberi portatori di stabilità: gli alberi portatori di stabili-

tà dovrebbero essere diritti e con una buona radicazione, 

possono essere tollerati solo pochi alberi piegati. La chio-

ma deve avere una profondità di almeno metà dell’altezza 

dell’albero ed essere sbandierata per la metà della stessa. 

Rinnovazione: non dovrebbe esserci una forte concorrenza 

della vegetazione erbacea su più di 2/3 della superficie.

La rinnovazione-fase d’attechimento (10-40 cm di altez-

za), per una mescolanza ottimale, dovrebbe avere alme-

no 10 faggi per m² con un adeguato grado di mescolanza 

(con un grado di copertura < 0,7).

La rinnovazione affermata (> di 40 cm di altezza fino ad 

un DPU di 12 cm) con composizione appropriata, deve 

avere almeno un nucleo di rinnovazione ad ha (in media 

ogni 100 m) con un grado di copertura di almeno il 3%.

Frane, erosione, colate detritiche: il possibile contribu-

to del bosco all’impedimento dell’erosione superficiale è 

elevato. Quindi le dimensioni delle aperture non possono 

superare 600 m² o 1200 m², con rinnovazione assicurata. 

Sono permesse superfici di dimensioni maggiori quando 

ovaliformi (larghezza < 1 altezza d’albero). E’ necessario 

tendere ad una elevata chiusura delle chiome. Nella scel-

ta delle specie preferire quelle con apparato radicale pro-

fondo e con radici in grado di esplorare vaste porzioni 

di suolo.

Caduta di pietre: la lunghezza delle chiarie nel popola-

mento ha una grande importanza in boschi che hanno 

funzione di protezione, in quanto le pietre che cadono 

raggiungono già in 40 m la loro velocità massima. Ne 

consegue che è opportuno avere almeno 400 piante ad 

ettaro (DPU > 12 cm) ed aperture con lunghezze inferiori 

a 20 m. Nel caso di densitá troppo elevata, si puó ridurre 

il numero degli alberi per garantire una buona rinnova-

zione. Mentre l’abete rosso in seguito alle ferite è sensibile 

ai marciumi, le latifoglie e l’abete bianco lo sono molto 

meno e perciò più a lungo stabili. Il rischio di caduta massi 

può essere ridotto rilasciando a terra di traverso gli alberi 

di scarso valore economico al momento del taglio e man-

tenendo alte le ceppaie (> 100 cm). E’ da evitare l’avvalla-

mento per gravità degli alberi tagliati. (Frehner et al. 2005)

Figura 40: Mercurialis perennis: una specie frequente nella Faggeta carbonatica submontana (Bu4)
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11.
Querco-pinete e Querco-lariceti

11.1   Fattori stazionali
Il pino silvestre nel piano collinare arriva a dominare i 

popolamenti forestali dove l’aridità e la povertà del suolo 

impediscono lo sviluppo della quercia come specie prin-

cipale. In molte stazioni questa dominanza è dovuta al 

dissodamento, incendio, pascolo in bosco e degradazio-

ne del suolo (raccolta della lettiera). Il larice come specie 

mescolata alla roverella è una caratteristica dei versanti 

secchi della Venosta, dove in una fascia di transizione tra 

il piano collinare della roverella e quello montano del lari-

ce, le due specie formano popolamenti comuni nei quali 

sono entrambe in grado di rinnovarsi.

Per questo motivo è possibile distinguere due diverse 

varianti:

Querco-pinete tra 800 e 1200 m slm, che si collega-■■

no al piano dei querceti di roverella e degli orno-ostrie-

ti, oppure sostituiscono nell’endalpico il querceto misto 

come formazione di sostituzione obbligata da fattori 

edafici su substrati poveri.

Querceti di roverella e larice (con orniello) della ■■

Venosta, sopra il piano dei querceti di roverella, tra 1000 

e 1300 m slm.

Due tipi forestali hanno il loro centro di diffusione sui suoli 

ricchi in basi, ma permeabili del granito di Bressanone. 

In queste aree, i medi versanti moderatamente secchi 

con suoli bruni ricchi in scheletro, vengono coloniz-

zati dalla Querco-pineta silicatica a Carex humilis (EK1). 

Nella Regione endalpica di transizione (principalmente 

alta Valle dell’Isarco e Val Pusteria) la rovere costituisce 

il secondo piano arboreo, ma a partire da Bressanone 

anche la roverella può ricoprire questo ruolo. 

I versanti più ripidi e le aree marginali sono occupa-

ti dalla Pineta (a querce) silicatica a Carex humilis con 

Arctostaphylos uva-ursi (EK2). Ranker bruni, ma anche 

leggeri suoli bruni podsolizzati sono i tipi di suolo più 

frequenti di questo bosco misto, con le forme di accre-

scimento contorte degli alberi. Entrambi i tipi possono 

però comparire anche su altre rocce silicatiche (spesso sui 

porfidi) e su sedimenti sciolti silicatici. In Venosta boschi 

misti compaiono su stazioni da secche ad aride del piano 

collinare superiore. La Querco-pineta della Venosta (EK3) 

costituisce una particolarità della regione, in grado di 

colonizzare le stazioni più aride e soleggiate di questo 

piano altitudinale. Il tipo si sviluppa sia su substrati silica-

tici che carbonatici.

A causa delle utilizzazioni passate, oggi la roverella spesso 

manca (eccetto che nella Venosta inferiore, Val Monastero) 

oppure essa è presente solo nella rinnovazione.

Il Querceto di roverella a larice (e pino) con Brachypodium 

rupestre (EK4) forma un bizzarro bosco misto in condizio-

ni leggermente migliori di disponibilità idrica (dovute 

all’esposizione o alla morfologia). Il larice costituisce lo 

strato superiore, roverella e/o orniello sono misti in quel-

lo inferiore. Questi popolamenti in stazioni con minore 

radiazione solare crescono su pararendzina bruni, ranker 

o anche suoli bruni con una buona disponibilità in basi. 

Entrambi questi tipi sono stati riconosciuti e descritti in 

Val Venosta come boschi misti naturali (Staffler & Karrer 

2001).

Il Querceto di roverella a larice e pino con Thalictrum foe-

tidum (EK5) è diffuso sui medio versanti non troppo ripidi 

di aree in ombra della Venosta, ma ancora moderatamen-

te secche a causa delle scarse precipitazioni. Vengono 

preferiti suoli bruni e pararendzina bruni e questo tipo 

Figura 41: querco-pinete su substrato silicatico a  
Siffiano (Renon)
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è strettamente imparentato con il Querceto di roverella 

a larice (e pino) con Brachypodium rupestre (EK4). Infine, 

nell’areale mesalpico di diffusione del faggio, nel piano 

submontano compare su rocce sedimentarie carbona-

tiche la Pineta carbonatica a carpino nero (EK6). Anche 

la roverella partecipa spesso alla costituzione di questi 

popolamenti. 

11.2   Costituzione e dinamica
Il pino silvestre ha un forte carattere pioniere, il che sot-

tolinea la sua capacità di colonizzare velocemente i suoli 

minerali ed il suo veloce accrescimento giovanile, ma 

anche la forte esigenza di luce e la conseguente scarsa 

tolleranza nei confronti della competizione. In genere il 

pino silvestre si sviluppa dove le altre specie non sono 

in grado di competere a causa dell’aridità e della scarsa 

disponibilità di nutrienti del suolo minerale. L’uomo ha 

molto influito sulla diffusione delle querco-pinete e dei 

querco-lariceti con il dissodamento, l’incendio, il pascolo 

in bosco e la degradazione del suolo (raccolta della let-

tiera). Senza l’aiuto dell’uomo o la presenza di disturbi, 

la composizione di questi popolamenti può fortemen-

te variare in direzione di altre specie (Ott et al. 1997). Le 

latifoglie pioniere (betulla, sorbo degli uccellatori) sono 

regolarmente da miste a subdominanti; specialmente 

dove le condizioni di disponibilità idrica sono migliori 

si hanno rovere, roverella (EK1, EK2, EK3, EK4) ed orniello 

(EK5, EK6). Rovere e roverella formano spesso un secon-

do strato di chiome sotto la copertura del pino (EK1, EK4). 

Attualmente nelle querco-pinete e nei querco-lariceti le 

latifoglie mancano soprattutto a causa dell’elevata pres-

sione del brucamento. In condizioni di evoluzione natu-

rale però, la percentuale di latifoglie dovrebbe salire (EK4, 

EK5). Localmente il pino viene anche infiltrato dall’abete 

rosso (EK1). Le querco-pinete possono essere strutturate 

in modo estremamente regolare e sono multiplane o a 

collettivi solo in presenza di un marcato mosaico stazio-

nale (EK4). Nella dinamica naturale la rinnovazione com-

pare in genere in seguito a disturbi su ampie superfici, 

come incendi o gradazioni di insetti. I processi evolutivi 

sono però spesso lenti, in modo che anche dopo secoli 

i diametri degli alberi possono essere ancora ridotti. In 

genere gli incrementi delle querco-pinete e dei querco-

lariceti sono moderati (EK2, EK3, EK4) e quando le condizio-

ni stazionali lo permettono, anche buoni (EK1, EK5). Solo 

nella Pineta carbonatica a carpino nero (EK6) gli incremen-

ti sono scarsi. 

11.3   Influenza antropica
L’attuale distribuzione del pino silvestre è molto più ampia 

rispetto a quella naturale, dato che da secoli o millenni i 

tagli a raso, gli incendi, il pascolo in bosco e la raccolta 

della lettiera (degradazione dell’humus) hanno favorito 

questa resistente specie pioniera. (Mayer & Ott 1991). La 

maggior parte delle pinete è stata in passato fortemente 

utilizzata: tagli a raso e di rapina e pascolamento (spesso 

di ovini e caprini) dovevano essere la regola. Gli incen-

Figura 42: popolamento di transizione da querceto  
a querco-pineta sotto di Fiè 
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di hanno marcatamente influito sul territorio. Da una 

parte le pinete sono naturalmente a rischio d’incendio, 

dall’altra l’uomo ha utilizzato il fuoco nella sua attività. La 

capacità del pino silvestre di ricolonizzare velocemente i 

terreni denudati ed il suo rapido accrescimento giovanile 

gli hanno permesso una veloce occupazione delle aree 

bruciate (EK1, EK2). Il maggior impatto è stato comunque 

dato dalla zootecnia. La percentuale di latifoglie presenti 

è stata ridotta dalla raccolta della lettiera (EK3, EK5) e dal-

l’intenso pascolo in bosco con piccoli animali (EK4, EK5). 

Il calpestamento ed il brucamento favoriscono il pino. A 

causa del prelievo di legna da ardere e del taglio selettivo 

delle latifoglie (EK5) si sono formati dei boschi degrada-

ti e poveri di latifoglie, nei quali spesso dominano pino 

silvestre o larice. Grazie alla rusticità del pino rispetto alla 

disponibilità di acqua e nutrienti, con questa specie sono 

stati rimboschiti artificialmente anche terreni nudi forte-

mente degradati. La maggior parte dei rimboschimenti 

con pino nero della Venosta (Sonnenberg) si trovano su 

stazioni potenziali della Querco-pineta della Venosta (EK3). 

Solo in alcuni casi si è a conoscenza della provenienza del 

materiale utilizzato per questi rimboschimenti.

11.4   Funzioni prevalenti
A causa delle stazioni a volte estreme, in tutte le quer-

co-pinete e nei querco-lariceti si ha una spiccata funzio-

ne protettiva (principalmente in EK3). Spesso si tratta di 

boschi di protezione del suolo, nei quali le utilizzazioni su 

ampie superfici provocano una regressione nella dinami-

ca, con la conseguente messa a rischio della continuità 

dell’esistenza del soprassuolo forestale. Inoltre la caduta 

di massi costituisce un altro importante fattore di rischio. 

Localmente l’elevato pericolo di frane e di movimenti nei 

macereti (EK2) può essere ridotto da una forte presenza 

di querce.

11.5   Fattori limitanti
Erosione: l’erosione ed il trasporto solido giocano un 

ruolo importante per l’affermazione della rinnovazione 

in condizioni di suoli aridi e spesso poco evoluti e con 

pendenze elevate (EK3).

Aridità: la Querco-pineta della Venosta (EK3) colonizza le 

stazioni più aride del piano collinare. Queste presenta-

no spesso condizioni di stress da aridità, così che oltre ai 

danni alla rinnovazione, in annate estremamente siccitose 

possono presentarsi dei danni anche sugli alberi adulti, 

che in coincidenza con attacchi di insetti e malattie fun-

gine (malattia complessa), possono provocarne la morte. 

Ungulati: le caratteristiche condizioni di caldo e scarsa 

copertura nevosa rendono le pinete degli ottimi rifugi 

invernali per la selvaggina, così che il suo impatto può 

fortemente danneggiare, se non distruggere completa-

mente, la rinnovazione. In particolare il brucamento bloc-

ca l’evoluzione verso boschi misti di conifere e latifoglie. 

Incendi boschivi: dato che si tratta spesso di boschi aridi 

ricchi di vegetazione erbacea, i popolamenti sono a 

rischio d’incendio (EK3, EK6). Quando gli incendi mancano 

per un periodo di tempo più lungo, l’accumulo di humus 

al suolo aumenta il pericolo potenziale di incendio (EK2). 

Se si hanno solo incendi radenti, di norma il pino è in 

grado di sopravvivere e la sua rinnovazione viene gene-

ralmente favorita.

Insetti: Il pino silvestre viene attaccato da una moltitu-

dine di insetti specialmente nelle pinete di sostituzione. 

Lo scolitide Ips acuminatus colpisce in tutto il territorio 

provinciale sui versanti esposti al sole, gli afidi Leucaspis 

sp. possono avere un ruolo importante, nei popolamenti 

giovani può comparire il Blastophagus sp. La processio-

naria (Thaumetopoea pityocampa) ha la sua massima 

espansione nei rimboschimenti di pino nero in Venosta.

Malattie fungine: generi come Cenangium e Sphaeropsis 

colpiscono i getti soprattutto dopo che le piante sono 

state indebolite da siccità invernale o estiva.

11.6   Selvicoltura
Nelle querco-pinete e nei querco-lariceti i fattori staziona-

li, insieme all’azione degli ungulati selvatici, costituiscono 
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degli importanti fattori limitanti alla rinnovazione: il dis-

seccamento della parte superficiale del suolo, l’erosione e 

localmente anche l’inerbimento possono rendere questa 

più difficoltosa. Importanti fattori di successo sono quin-

di costituiti sia dalla protezione data dal mantenimento 

di una copertura delle chiome, sia, in esposizione sud, 

dall’evitare la radiazione diretta al suolo. A questo scopo, 

per creare condizioni idonee alla rinnovazione sono suf-

ficienti prelievi di ciuffi così come anche tagli a buche ed 

a fessura (fino ½ altezza degli alberi). Nelle cure colturali 

dei giovani popolamenti è necessario procedere alla for-

mazione di gruppi densi di spessina ed eseguire una con-

seguente selezione negativa. 

Il preferire le latifoglie nella regolazione della composizio-

ne, permette di favorire la dinamica naturale del bosco. 

Anche per il pino silvestre bisogna tenere conto della 

qualità dei fusti, altrimenti si ottengono assortimenti 

senza valore, per cui anche in questo caso è necessario 

che il pino si sviluppi a gruppi. Nelle radure già presenti, 

per aumentare la quota di latifoglie, è possibile procedere 

al rimboschimento artificiale (soprattutto con roverella). 

La tecnica più idonea in questo caso è costituita dal rim-

boschimento a collettivi (EK1, EK2). Un aspetto positivo di 

questo tipo di rimboschimento è quello della riduzione 

dei costi di manodopera, ed in definitiva anche di quelli 

delle cure successive, concentrando l’attività sui gruppi 

o collettivi. A seconda delle dimensioni dei collettivi è 

possibile distinguere nidi, microcollettivi e collettivi. La 

distanza tra le piantine dipende dagli obiettivi colturali o 

di composizione del soprassuolo. Se la priorità è la produ-

zione di legname da opera di pregio, tale distanza deve 

essere ridotta (0,20 m). Se lo scopo è invece quello di inse-

rire delle altre specie, si possono creare dei piccoli gruppi 

con una distanza tra le piante di 1,00 metro. Nel corso 

del loro sviluppo le querce entrano in competizione tra 

loro. E’ inoltre evidente che la disponibilità di luce sotto la 

copertura del pino deve essere congruente con le neces-

sità della quercia nella fase di novelleto. I primi interventi 

di cure colturali devono essere eseguiti quando le piante 

hanno un’altezza di 6-8 metri, nel corso dei quali vengo-

no scelti i candidati che vengono favoriti dall’eliminazio-

ne dei concorrenti. Quando la densità degli ungulati non 

può essere regolamentata con la caccia (es. abbattimenti 

selettivi nelle aree di rinnovazione), è necessario procede-

re alla protezione dei collettivi con delle recinzioni. Anche 

la trasformazione delle pinete in boschi misti di querce e 

pino (come ad esempio nella Querco-pineta EK3) costi-

tuisce una importante misura forestale di adattamento 

in previsione degli imminenti cambiamenti climatici. A 

questo scopo può essere utilizzato il sottoimpianto a col-

lettivi di roverella. La continuità delle querco-pinete può 

anche essere assicurata dalla cura delle chiome delle rare 

riserve presenti di altre specie di latifoglie. La presenza di 

popolamenti permanenti in virtù della funzione protetti-

va, la separazione del pascolo dal bosco e la regolazione 

della popolazione selvatica, favoriscono la dinamica natu-

rale dei popolamenti. Sulle stazioni estreme bisognereb-

be tendere ad una gestione estensiva, anche se di regola 

spesso non è necessario alcun intervento (EK4, EK6).

11.7   Aumento della stabilità in presenza 
di pericoli naturali
Mescolanza: pino silvestre da 20% a 50%, sia rovere che 

roverella da 10 a 20%, nella sua area di diffusione orniello 

da 0 a 20%, devono sempre essere presenti riserve di altre 

specie.

Struttura: si dovrebbero avere sufficienti alberi in grado 

di svilupparsi bene in almeno due diverse classi diametri-

che ad ettaro.

Alberi portatori di stabilità: gli alberi portatori di stabili-

tà dovrebbero essere diritti e con una buona radicazione. 

Possono essere tollerati solo pochi alberi piegati. La chio-

ma deve avere una profondità di almeno metà dell’altez-

za ed essere sbandierata al massimo solo per metà.

Rinnovazione: non ci dovrebbe essere forte concorrenza 

della vegetazione erbacea su più di 2/3 della superficie. 

Nei versanti esposti a sud il letto di germinazione non 

deve essere né fortemente soleggiato né troppo coperto.
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La rinnovazione-fase d’attechimento (10-40 cm di altez-

za) dovrebbe essere presente in genere sui suoli nudi 

minerali nelle radure.

La rinnovazione affermata (> di 40 cm di altezza fino ad 

un DPU di 12 cm) con composizione appropriata, deve 

avere almeno un nucleo di rinnovazione ad ha (in media 

ogni 100 m) con un grado di copertura di almeno il 3%.

Caduta di pietre: la lunghezza delle chiarie nel popola-

mento ha una grande importanza in boschi che hanno 

funzione di protezione, in quanto le pietre che cadono 

raggiungono già in 40 m la loro velocità massima. Ne 

consegue che è opportuno avere almeno 400 piante ad 

ettaro (DPU > 12 cm) ed aperture con lunghezze inferiori 

a 20 m. Nel caso di densitá troppo elevata, si puó ridurre 

il numero degli alberi per garantire una buona rinnova-

zione. Mentre l’abete rosso in seguito alle ferite è sensibile 

ai marciumi, larice e pino silvestre lo sono molto meno è 

perciò più a lungo stabili. Il rischio di caduta massi può 

essere ridotto al momento del taglio rilasciando gli alberi 

di scarso valore economico di traverso a terra e mantenen-

do alte le ceppaie (> 100 cm). E’ da evitare l’avvallamento 

per gravità degli alberi tagliati (EK1, EK2, EK3, EK4, EK5, EK6).

Frane, erosione, colate detritiche: il possibile contribu-

to del bosco all’impedimento dell’erosione superficiale è 

elevato. Quindi le dimensioni delle aperture non possono 

superare 600 m² o 1200 m², con rinnovazione assicurata. 

Sono permesse superfici di dimensioni maggiori quando 

ovaliformi (larghezza < 1 altezza d’albero). E’ necessario 

tendere ad una elevata chiusura delle chiome. Nella scel-

ta delle specie preferire quelle con apparato radicale pro-

fondo e con radici in grado di esplorare vaste porzioni di 

suolo (EK1, EK2, EK3, EK4, EK5, EK6).

Incendi: i boschi con elevata percentuale di pino nei piani 

dal collinare al submontano sono fortemente a rischio d’in-

cendio, soprattutto nei versanti solatii. Questo vale in parti-

colare per le vaste spessine e perticaie di pino, in quanto il 

fuoco può passare facilmente in chioma. Nei boschi più radi 

la vegetazione e la lettiera seccata dalla radiazione solare 

costituiscono il materiale combustibile. Nei popolamenti 

densi e chiusi viceversa, il fuoco può diffondersi meno facil-

mente, in quanto lo strato di humus risulta meno secco a 

causa dell’ombreggiamento, manca la vegetazione al suolo 

e l’autopotatura impedisce il passaggio del fuoco in chio-

ma (Tirler, 1988). Per ridurre il rischio d’incendio è necessario 

favorire la presenza di latifoglie, mantenere i popolamenti 

chiusi ed evitare ampi tagli a raso. (Frehner et al. 2005)

Figura 43: Cephalantera rubra e Saponaria ocymoides due specie tipiche nella Querco-pineta silicatica a Carex humilis
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12.1   Fattori stazionali
I querceti misti colonizzano diverse stazioni sia del piano 

collinare che di quello submontano, dai rendzina su car-

bonati e rocce miste, diversi suoli bruni e fino ai suoli pod-

solizzati, principalmente su morene povere di sostanze 

nutritive. Hanno un’elevata diversità floristica, che spesso 

viene ulteriormente accentuata grazie alla frequente pre-

senza di stazioni aride.

I querceti di rovere con castagno, tiglio cordato, ciliegio 

selvatico e carpino sono tipici della Regione mesalpica. 

Le aree centrali e fresche vengono colonizzate dal Bosco 

misto di querce e castagno con Carex digitata (Ei5). Le 

esposizioni secche solatie ed i displuvi in ombra con suoli 

(moderatamente) acidi sono colonizzate dal Querceto di 

rovere silicatico a castagno e Luzula luzuloides (Ei2), del 

quale si hanno delle varianti con Carex humilis, Luzula e 

mirtillo. Nelle varianti endalpiche (Val Pusteria inferiore fino 

a Brunico) mancano il castagno e l’orniello. Queste si indi-

rizzano quindi verso le querco-pinete (EK1).

La roverella si sviluppa in stazioni fortemente influenzate 

dalla radiazione solare e vanno a costituire il limite di aridi-

tà del bosco. A causa delle passate utilizzazioni i querceti 

di roverella occupano però anche stazioni potenziali per 

la rovere.

Il Querceto di roverella a Festuca valesiaca (Ei9) è presen-

te solo in Val Venosta. Questo querceto estremo del piano 

collinare (inferiore) si sviluppa su rocce silicatiche e carbo-

natiche in forma di bassofusto. Il mosaico di alternanza di 

queste formazioni con i prati steppici, come anche il forte 

influsso dei carbonati (dovuto a morene calcaree o rocce 

miste), provoca una particolare molteplicità specifica. La 

mancanza del pino in queste stazioni estreme di bassa 

quota, molto calde in estate, è dovuto alla riduzione della 

sua capacità di competizione a causa della presenza di spe-

cifici insetti nocivi (processionaria del pino).

Nella regione Mesalpica (Burgraviato, Bassa Atesina, Valle 

dell’Isarco) compaiono altri boschi di roverella e carpino 

nero, che dal punto di vista fitosociologico sono imparen-

tate con unità subilliriche (delle Alpi meridionali orientali) 

ed è individuabile anche un influsso insubrico (qui con car-

pino bianco).

Allo stesso modo, nelle aree più calde ma non cosi estre-

mamente aride come in Venosta, si presenta il Querceto di 

roverella ad Anthericum liliago (Ei11). La presenza principale 

di questa formazione permanente si trova nei versanti ripidi 

dei porfidi quarziferi di Bolzano, più raramente su substrati 

intermedi. Oltre alla dominante roverella, sono frequenti 

anche la rovere e gli ibridi tra le due specie. Questo tipo, 

di norma gestito a ceduo, scompare presso Bressanone e 

salendo di quota passa ad una querco-pineta.

Inframmezzati ai più esigenti carpineti di carpino nero, 

sulle stazioni silicatiche al mezzo sole e nei versanti 

ripidi in ombra, si trova il mesofilo Querceto di rovere 

silicatico ad orno-ostrieto (MH6). In queste aree la compe-

titività del carpino nero è maggiore a causa dei suoli in 

genere più profondi e la maggiore disponibilità idrica. 

Il centro del piano altitudinale, cioè tutte quelle aree fre-

sche senza marcati effetti dinamici, viene occupato dal 

Querceto di rovere silicatico ad orno-ostrieto con castagno 

(MH3). Attualmente questo tipo si presenta come un basso-

fusto gestito a ceduo, anche se sui suoli maturi potrebbe 

evolversi ad una fustaia dominata da rovere e castagno.

I basso versanti e gli impluvi, presenti soprattutto nell’area 

dei porfidi, sono caratterizzati da macereti più o meno 

stabilizzati, in queste aree si trova l’Orno-ostrieto silicatico 

di macereto con tiglio (MH4). Nelle aree con umidità atmo-

sferica della Zona del faggio (es. forra della Val Sarentino) 

può prendere piede il tasso, specie subatlantica. Lo stesso 

tipo forestale colonizza anche stazioni fresche ma ripide ed 

aree erosive su sedimenti sciolti maggiormente legati. In 

questo bassofusto ricco di felci e megaforbie sono abbon-

danti le specie pioniere come gli ontani. Edera e clematide 

crescono fin dentro alle chiome.

Le stazioni particolari più estreme, in genere macereti in 

versanti solatii ed in impluvi erosivi, costituiscono la patria 

del raro Bosco di macereto silicatico a bagolaro (Ei18), carat-

terizzato dalla presenza del bagolaro accanto a roverella, 

orniello e carpino nero. Nello strato arbustivo può compa-

12.
Orno-ostrieti e querceti misti
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rire il pungitopo.

L’Orno-ostrieto carbonatico con faggio (Mh7) può essere 

considerato come unità mesofila centrale in transizione 

verso le faggete calcaree. Le specie atlantiche tasso ed 

agrifoglio (presso Salorno) e l’elevato numero di specie 

della faggeta indicano l’influsso esalpico.

I pendii solatii, principalmente sui versanti meridionali delle 

Dolomiti e della Mendola, ma anche già intorno a Bolzano 

su sedimenti sciolti calcarei, sono occupati dall’Orno-ostrie-

to carbonatico con Sesleria albicans (MH2), che è accom-

pagnato da una ricca vegetazione erbacea. I displuvi ed i 

versanti più ripidi vengono lasciati al Querceto di roverella 

carbonatico a carpino nero (Ei8), che spesso si presenta in 

forma arbustiva. I macereti carbonatici dolomitici, le conoi-

di carbonatiche ed anche le forre alle quote più basse sono 

colonizzati dall’Orno-ostrieto carbonatico di macereto con 

tasso (MH5).

12.2   Costituzione e dinamica
I popolamenti naturali delle categorie degli orno-ostrieti e 

dei querceti misti sono caratterizzati dalla presenza di un 

elevato numero di specie arboree termofile. In Alto Adige 

sono quasi scomparsi i querceti di rovere con composizio-

ne naturaliforme di maggiori estensioni. Percentuali più alte 

di rovere o roverella sono da ritrovarsi solo in popolamenti 

poco influenzati dall’uomo, nei quali non è stata attuata 

una gestione a ceduo con turni brevi. In queste formazio-

ni la specie dominante può essere costituita dalla rovere 

o dalla roverella. Al contrario delle querce, la presenza di 

orniello e carpino nero è direttamente collegata all’inten-

sità degli interventi forestali: essi dominano nel ceduo con 

turno regolare a causa della loro elevata capacità polloni-

fera, nella fustaia il loro numero si riduce notevolmente o 

scompaiono del tutto. L’indigenato del castagno in Alto 

Adige non è certo, ma dato che ormai si è affermato nei 

Figura 44: orno-ostrieti e querceti di roverella sopra San Maurizio a Bolzano 
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piani collinare e submontano (Peer 1980), esso viene quindi 

considerato come specie potenziale naturale per questi 

piani altitudinali. Il castagno è spesso presente come specie 

sporadica e localmente può diventare anche dominante 

(MH4, Ei2, Ei5). Solo raramente il faggio raggiunge percentua-

li maggiori nelle stazioni più fresche (MH7). In generale esso 

può essere presente come specie sporadica soprattutto 

nelle aree di transizione ai tipi forestali delle faggete. Sorbo 

montano, ciliegio selvatico e tiglio cordato sono presenti da 

sporadici a misti, anche se il ciliegio raggiunge percentuali 

maggiori nella fustaia rispetto che nel ceduo. Altre specie 

sporadiche presenti sono pioppo tremolo, olmo montano, 

tasso, frassino maggiore, olmo campestre, betulla, robinia, 

ontano nero, abete bianco, sorbo degli uccellatori e noce. 

Una particolarità è costituita dal bagolaro che può essere 

sporadico in MH4 e dominante in Ei18.

Nei popolamenti secondari le conifere e le specie esotiche 

hanno comunque elevate presenze. Abete rosso e pino 

silvestre compaiono da sporadiche a dominanti, il larice è 

spesso sporadico, più raramente fino a subdominante. E’ 

assodato che in base alle esigenze ecologiche della rovere, 

molti popolamenti oggi dominati da pino silvestre, abete 

rosso o castagno dovevano essere dei potenziali querceti 

misti (Vacik et al. 1998). In Val Venosta i rimboschimenti di 

pino nero vegetano su stazioni potenziali del Querceto di 

roverella a Festuca valesiaca (Ei9). L’ailanto può avere local-

mente un elevato potenziale ed è in grado di colonizzare 

in breve tempo le radure che vengono a crearsi, dove la 

disponibilità di luce è sufficiente.

La gestione attuale dei popolamenti ne influenza sia la 

composizione che la struttura. I cedui (Ei8) erano spesso 

utilizzati con un turno compreso tra 30 e 40 anni, per cui 

in genere erano monoplani da radi a chiusi. Oggi questi 

boschi sono spesso invecchiati e stanno via via perdendo 

la tipica struttura del ceduo. Dove la ordinaria gestione del 

ceduo è stata abbandonata da più decenni spesso forma, 

non continuativamente, lo strato dominante il pino silve-

stre. Il governo misto occupa una posizione intermedia 

rispetto al ceduo ed alla fustaia: in questo caso le piante da 

seme (più di 80 ad ha) compongono il piano dominante. 

Queste formazioni hanno tipicamente una struttura bipla-

na, con il ceduo nel piano dominato e la fustaia in quello 

dominante. Le fustaie presenti sono costituite da una parte 

da bassofusti improduttivi (Ei2, Ei5, Ei9) – a volte a contatto 

con i prati aridi (Ei9) – e dall’altra parte, nelle stazioni con 

suoli più profondi e disponibilità idrica, costituiscono dei 

boschi produttivi con buoni incrementi e con assortimen-

ti di buona qualità. Spesso comunque ceduo e fustaia si 

alternano a mosaico all’interno di uno stesso popolamento 

(Ei11, Ei18, MH2, MH3, MH4, MH5, MH6, MH7).

A seconda dei fattori stazionali presenti, gli incrementi 

variano fortemente nei diversi tipi di queste categorie. I 

popolamenti con incrementi scarsi (Ei8, Ei9, Ei11, Ei18) hanno 

in genere caratteristiche di bassofusti. A volte ceduo e 

fustaia si alternano (Ei11). I cedui (Ei8, Ei11, Ei18) hanno un’al-

tezza dominante di 10-12 metri ed una biomassa legnosa 

di 130-140 ms/ha. Di norma, a causa della scarsa qualità 

degli assortimenti, è possibile solo il loro uso per la pro-

duzione di legna da ardere ed in parte questi boschi non 

sono idonei alla produzione legnosa (Ei9). I popolamenti 

con incrementi moderati (MH2, MH6) sono caratterizzati da 

una alternanza a mosaico di ceduo e fustaia. Nel ceduo si 

raggiungono altezze dominanti di 10-13 metri e biomasse 

legnose di 140-175 ms/ha, le fustaie raggiungono fino a 

340 mc/ha.

I popolamenti con buoni incrementi (MH3, MH4, MH7, Ei2) 

sono di norma delle fustaie produttive – la gestione a 

ceduo non riduce il potenziale produttivo. Vengono rag-

giunte altezze dominanti di 20 m (a volte 25 m) e prov-

vigioni 420 mc/ha e, nei boschi a dominanza di conifere, 

600 mc/ha. La quercia raggiunge una buona qualità degli 

assortimenti da lavoro con turni di 150 anni. Ciliegio selva-

tico, larice e castagno possono anch’essi fornire legname 

da opera. Solo nei boschi di protezione dell’ MH4 ha senso 

la gestione a ceduo al fine della protezione dalla caduta 

di massi. Nei popolamenti con incrementi elevati (Ei5) si 

raggiungono provvigioni comprese tra 400 mc/ha (lati-

foglie) e 1000 mc/ha (conifere). Le latifoglie raggiungono 
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Figura 46: querceti misti di buona qualitá sul Monte di Mezzo a Caldaro

Figura 45: querceto di roverella a Festuca valesiaca sul Sonnenberg in Val Venosta
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altezze > 20 m, le conifere a volte oltre 30 m. Le latifoglie 

ed il larice possono fornire assortimenti di qualità. La dina-

mica naturale dei popolamenti dipende anche dai fattori 

stazionali: dove gli alberi vengono danneggiati dall’erosio-

ne, dalla caduta di massi o dai movimenti del versante alle 

pendenze più elevate, sono favorite le specie con capacità 

pollonifera. In queste condizioni tali specie costituiscono 

dei popolamenti permanenti con una strutturazione a 

ceduo e sono caratterizzati spesso dalla presenza di orniel-

lo e carpino nero. Le fustaie costituiscono le formazioni 

climaciche nelle stazioni più fertili con pendenze ridotte: 

le formazioni naturali potenziali sono costituite da boschi 

misti di latifoglie a dominanza di querce, carpino nero e da 

una elevata percentuale di latifoglie nobili o faggio. Oltre 

che dai fattori naturali, la dinamica naturale dei boschi è 

fortemente influenzata dalla gestione: con la ceduazione 

tendono a scomparire nel lungo periodo le specie dotate 

di bassa capacità pollonifera o quelle in grado di fruttifica-

re solo in età maggiori. In questo modo la presenza della 

quercia viene ridotta con turni inferiori a 30 anni. Se i cedui 

invecchiati non vengono utilizzati per più decenni, aumen-

ta la molteplicità specifica del bosco.

Nel caso in cui cessino i disturbi (incendi, vento) e l’impat-

to antropico, dove attualmente dominano le conifere, la 

dinamica naturale va in direzione dei boschi di latifoglie. 

Il brucamento può provocare una selezione spostando la 

composizione del bosco a sfavore delle latifoglie.

12.3   Influenza antropica
La presenza di querceti di rovere e roverella è stata forte-

mente ridotta dall’azione antropica. Molti popolamenti di 

queste categorie sono stati caratterizzati da una continua 

e secolare utilizzazione come ceduo. Negli ultimi decen-

ni la gestione è spesso diventata più estensiva o è stata 

completamente abbandonata. Inoltre l’intensa ceduazione 

passata ha ridotto il numero di roveri e roverelle presenti in 

bosco e, viceversa, aumentato la quota di orniello e carpino 

nero. Grazie all’abbandono gestionale dovuto a questioni 

economiche, oggi è nuovamente possibile una conver-

sione del ceduo alla fustaia. A causa della loro vicinanza ai 

centri abitati, questi boschi sono stati fortemente pascolati, 

spesso con ovini e caprini. Queste formazioni hanno avuto 

importanza in agricoltura anche per quanto concerne la 

raccolta della lettiera. In seguito ai tagli a raso spesso si 

sono formati dei boschi di conifere. Per contro, nell’area dei 

vigneti, è stato favorito il castagno, che fino a pochi anni fa 

era deputato alla produzione della paleria.

12.4   Funzioni prevalenti
Alle pendenze più elevate i popolamenti hanno funzione 

di protezione: importanti sono caduta massi, erosione e 

protezione dai movimenti del pietrame. Inoltre possono 

costituire dei pericoli anche le frane (MH4, MH7) ed i movi-

menti del versante (MH4, MH6). Spesso si tratta di boschi 

Figura 47: i cedui sono spesso invecchiati Figura 48: la robinia non andrebbe ceduata



73VOLUME II      CATEGORIE FORESTALI IN ALTO ADIGE

produttivi (MH3, MH4, MH6, MH7, Ei2, Ei5), che oltre alla legna 

da ardere, in condizioni di fertilità migliore, sono in grado di 

fornire assortimenti di qualità. Localmente si ha anche una 

funzione ricreativa (MH2, Ei8, Ei11).

 

12.5   Fattori limitanti
Aridità: il Querceto di roverella a Festuca valesiaca (Ei9) 

colonizza le stazioni più aride del piano collinare inferiore. 

Queste presentano spesso condizioni di stress da aridità, 

così oltre ai danni alla rinnovazione, in annate estremamen-

te siccitose possono presentarsi danni anche sugli alberi 

adulti. L’aridità è un fattore importante anche in altri tipi 

(es. Ei2, MH6), quando viene fornita troppa radiazione solare 

diretta in corrispondenza di grandi aperture. 

Erosione: l’erosione ed il trasporto solido giocano un ruolo 

importante per l’affermazione della rinnovazione in condi-

zioni di suoli secchi e spesso poco evoluti e con pendenze 

elevate (in particolare in Ei9, Ei18, MH4, MH6).

Pascolo domestico e selvatico: nelle formazioni secon-

darie dominate da conifere, il forte brucamento mantiene 

nel lungo periodo le latifoglie ad un basso livello. 

Incendi boschivi: si tratta spesso di boschi secchi ricchi di 

vegetazione erbacea, in particolare sono a rischio d’incen-

dio i popolamenti secondari di pino. Sono predisposte agli 

incendi soprattutto le pinete di pino silvestre su stazioni di 

Ei2, Ei11 e MH2, ed i rimboschimenti di pino nero su Ei9.

Concorrenza della vegetazione: nelle grandi aperture 

all’interno dei popolamenti la vegetazione erbacea può 

impedire il successo della rinnovazione (ad es. in Ei2, Ei8).

Insetti: soprattutto nelle formazioni secondarie il pino silve-

stre e l’abete rosso vengono attaccati da una moltitudine di 

insetti. L’abete rosso nel piano collinare è messo in pericolo 

soprattutto dagli scolitidi (Ips tipographus e Pityogenes cal-

cographus in Ei2, Ei5). Il pino silvestre è attaccato da nume-

rosi insetti in special modo nelle pinete secondarie. Ips 

acuminatus colpisce in tutto il territorio sui versanti esposti 

al sole. Nelle pinete di pino nero (Ei9) compare come calami-

tà la processionaria (Traumatocampa pinivora).

12.6   Selvicoltura
La categoria degli “orno-ostrieti e dei boschi misti di quer-

ce” è caratterizzata da una elevata biodiversità, sia in con-

seguenza della elevata molteplicità specifica, sia anche 

attraverso la presenza di tre forme di governo, fustaia, 

governo misto e ceduo semplice, che portano notevoli 

differenze strutturali. Inoltre, a seconda della stazione, si 

possono avere funzioni prevalenti di produzione e quindi 

la necessità di interventi relativi all’allevamento del legna-

me da opera, che si sommano alle cure per la stabilità e 

per la funzione di protezione oppure alla necessità di non 

eseguire alcun intervento. Molto spesso i boschi seconda-

ri di conifere necessitano di una trasformazione. Quando 

possibile, la dinamica evolutiva naturale deve sempre esse-

re assecondata. Di seguito vengono quindi descritte le tre 

diverse strategie di gestione nei cedui, nel governo misto 

e nella fustaia degli orno-ostrieti e dei querceti misti: Nelle 

aree a forte pendenza con funzione prevalente di protezio-

ne (Ei8, Ei11, Ei18, MH2, MH4, MH6), in particolare nei confronti 

di caduta massi, è consigliabile procedere ad una gestione 

a ceduo.

Essendo costituito da un elevato numero di polloni è in 

grado di espletare con maggiore efficacia questo compito. 

La ceduazione deve avvenire su superfici di dimensione 

massima pari a 0,5 ha, con il lato maggiore lungo la curva di 

livello; nelle stazioni estreme, dove la protezione del suolo 

è prioritaria, gli interventi più idonei consistono in tagliate 

di circa 600 m². Con turni di 25 anni orniello e carpino nero 

sono in grado di emettere un elevato numero di polloni. 

Per le querce, a causa della loro fruttificazione tardiva, si 

rendono necessari turni più lunghi, intorno a 30 anni, in 

modo da garantirne una adeguata presenza all’interno del 

popolamento. E’ necessario evitare l’invecchiamento del 

bosco, in quanto con l’avanzare dell’età si riduce la capacità 

pollonifera, diminuendo la possibilità di reazione del popo-

lamento e così anche la capacità di espletare la funzione di 

protezione. Durante la ceduazione è necessario rilasciare 

circa 60-80 matricine ad ettaro con funzione di piante por-

taseme: nei popolamenti caratterizzati da scarsi incrementi 
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(Ei8, Ei11, Ei18, MH2, MH6) 80 matricine ad ettaro, in quelli con 

buoni accrescimenti (MH4) 60. Le matricine devono essere 

rilasciate in bosco per almeno due turni del ceduo, in modo 

da assicurare la rinnovazione da seme al fine di sostituire le 

vecchie ceppaie (> 3-4 generazioni di polloni). Per favorire 

la fruttificazione delle matricine, queste dovrebbero essere 

liberate con un taglio di cura delle chiome 15 anni dopo la 

ceduazione. E’ particolarmente necessario favorire le piante 

portaseme di roverella. Per mantenere nel lungo periodo la 

capacità produttiva delle stazioni caratterizzate da scarsa 

fertilità e con suoli superficiali, sarebbe necessario rilasciare 

al suolo una parte del legname utilizzato (Ei8, Ei11). Nelle uti-

lizzazioni si dovrebbe evitare di tagliare la robinia presente 

in modo tale da impedire l’innesco della produzione di pol-

loni radicali (MH6). I popolamenti con incrementi moderati 

su stazioni non troppo acclivi, sulle quali non si ha una fun-

zione prevalente di protezione, dovrebbero essere gestiti 

con un governo misto (MH6). In queste situazioni, le carat-

teristiche stazionali permettono la produzione di legname 

di qualità; nel piano superiore costituito dall’alto fusto si 

attuano gli interventi necessari alla produzione di legname 

di qualità, il piano inferiore del ceduo protegge il fusto degli 

alberi da seme ed impedisce la formazione di succhioni e 

rami epicomici. Le riserve vengono rilasciate per più turni 

del ceduo, fino a quando non raggiungono le dimensio-

ni del diametro obiettivo > 50 cm. Una gestione a ceduo 

semplice di queste stazioni non è in grado di sfruttare in 

modo ottimale le loro potenzialità produttive. I boschi con 

incrementi buoni ed ottimi sono generalmente da gover-

narsi a fustaia (MH3, MH4, MH7, Ei2, Ei5): il ceduo qui non è in 

grado di sfruttare il potenziale stazionale, mentre la fustaia 

rende possibile la produzione di fusti di buona qualità e 

sufficienti dimensioni (> 50 cm). La rinnovazione del bosco 

può avvenire attraverso dei tagli a buche, dimensionati 

in base alle esigenze di luce delle specie, che andranno a 

costituire il futuro popolamento. Per le querce le dimen-

sioni della tagliata possono raggiungere una larghezza 

pari ad una altezza d’albero, nelle esposizioni meridionali 

le dimensioni della buca dovrebbero ridursi al massimo ad 

1/2 dell’altezza d’albero per non esporre la rinnovazione 

ad un eccesso di radiazione solare diretta. Localmente, in 

caso di aperture maggiori, può presentarsi una tendenza 

ad un maggiore inerbimento (Ei2). Spesso è anche possibile 

il prelievo di singoli alberi. I tagli su grandi superfici sono 

comunque da evitare, per non favorire l’espansione della 

robinia e dell’ailanto. E’ necessario formare e mantenere 

gruppi di rinnovazione densi per ottenere in futuro una 

buona qualità dei fusti: i gruppi di latifoglie dovrebbero 

quindi essere mantenuti densi. Nell’ottica della selvicoltura 

d’albero, a partire dalla fase di perticaia, si può intervenire 

positivamente per favorire una produzione di qualità. Dove 

i fusti lasciano prevedere dei buoni assortimenti, è possibile 

attuare una potatura (fino ad una altezza di 6 m); è inoltre 

necessario tenere in debita considerazione la protezione 

laterale del fusto. I diradamenti (selettivi) regolano la com-

petizione intorno ai candidati nell’ottica di un determinato 

numero di piante d’avvenire (50-60 candidati ad ettaro). 

Quando le chiome dei potenziali candidati si chiudono, è 

allora tempo di effettuare un nuovo diradamento. Un suc-

cessivo intervento di cura delle chiome porta all’incremen-

to degli alberi di valore; è necessario tutelare la presenza 

delle specie rare, come ad esempio il tasso (es. MH5).

Dove attualmente si ha la presenza di ceduo su stazioni più 

fertili (MH7, MH3), è consigliabile una conversione: l’obiettivo 

di lungo periodo è una conversione alla fustaia, passando 

attraverso una fase di governo misto. A questo scopo è 

necessario favorire la presenza di almeno 80 riserve. La pro-

cedura consiste nel verificare la specie e la consistenza delle 

piante d’alto fusto presenti nel ceduo. Solo nel caso in cui 

il numero di piante da seme non sia sufficiente ad avere 80 

riserve ad ettaro, bisogna allora procedere ad un sottoim-

pianto artificiale. E’ inoltre importante la distribuzione spa-

ziale di queste piante. Nel caso di rinnovazione artificiale, a 

seconda delle caratteristiche stazionali, è possibile procede-

re con un impianto a file di larghezza di 3 m, distanti tra loro 

12 m. Tanto più le condizioni della morfologia del terreno 

rendono possibile la meccanizzazione, tanto più è possibile 

utilizzare la tecnica delle file. Le file vengono quindi tagliate a 

raso ed il postime piantato ad una distanza tra le piantine di  

1 metro, utilizzando le più idonee specie di latifoglie. 
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Le successive cure colturali si concentrano sulle piante 

da seme presenti sulle strisce. Nei sottoimpianti a col-

lettivi è necessario tenere conto dell’aumento dei costi 

rispetto al rimboschimento a strisce, in quanto bisogna 

scegliere e curare le piante d’avvenire. Il popolamento 

accessorio a ceduo deve essere mantenuto per garantire 

nel futuro una protezione laterale alle piante da seme, e 

gli interventi si limitano ai casi in cui la competizione dei 

polloni possa comprometterne lo sviluppo. Nella suc-

cessione degli interventi colturali è sempre necessario 

tenere conto degli obiettivi e, con dei diradamenti selet-

tivi, ridurre gradatamente il numero di candidati a circa  

80 all’ettaro. Per questo motivo è necessario che le distan-

ze finali (all’interno e tra le file/collettivi) siano circa di  

12 m. La scansione temporale degli interventi si basa sulle 

condizioni di competitività delle piante da seme all’interno 

delle file/collettivi. Quando le chiome iniziano a toccarsi è 

tempo di un nuovo intervento. Spesso le stazioni degli orno-

ostrieti e dei querceti misti sono occupate da popolamenti 

secondari di conifere. Da una parte si hanno i rimboschi-

menti di pino nero su Ei9, dall’altra i popolamenti dominati 

dall’abete rosso su stazioni di Ei2 e Ei5. In generale in questi 

boschi è necessario favorire le latifoglie rispetto alle coni-

fere. In mancanza di piante portaseme è possibile proce-

dere con dei tagli a buche precoci (fino a ¼ dell’altezza 

degli alberi) (mantenere chiuso verso sud): la rovere e le sue 

specie accessorie devono essere introdotte artificialmente 

a gruppi (Ei2, Ei5). Nella fase di novelleto potrebbero rendersi 

necessarie delle cure colturali puntuali come ad esempio 

il prelievo degli abeti troppo vicini ai gruppi di piantine. I 

gruppi di latifoglie dovrebbero essere mantenuti densi.

I tipi forestali rari e che si presentano su piccole superfici 

(es. Ei9, Ei18), indipendentemente dalle loro caratteristiche 

incrementali, sono da mantenere come fustaia seguen-

do la dinamica naturale. Le cure colturali non possono 

influenzare la stabilità del popolamento nei bassofusti 

naturaliformi con scarsi incrementi dell’Ei9. Gli interventi 

devono limitarsi, nella misura in cui questo è possibile, a 

mantenere e favorire le piante portaseme delle querce. 

(Frehner et al. 2005)

Figura 49: utilizzazioni nei cedui a Gargazzone
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13.
Frassineti e Tiglieti

13.1   Fattori stazionali
Le stazioni con suoli ricchi in basi e buona disponibilità 

idrica del piano collinare (superiore) della Regione endal-

pica sono in genere occupate da boschi misti di latifo-

glie. In Val Pusteria questa fascia si riduce notevolmente 

a causa della giacitura a quote più elevate del fondovalle, 

mentre risulta più estesa in Val Venosta. Il clima endalpico 

più freddo favorisce le latifoglie nobili in confronto alle 

querce, che vengono relegate nelle aree più calde e sec-

che. I restanti popolamenti sono costituiti da frammenti 

fortemente alterati di difficile inquadramento fitosocio-

logico, per cui nel Frassino-tiglieto misto intralpino (Lh15) 

vengono riunite più varianti. Queste hanno in comune 

la presenza in alternanza del tiglio cordato e del frassino 

con misti olmo montano, acero di monte, ciliegio sel-

vatico e più raramente rovere (attualmente spesso con 

dominanza di abete rosso) ed uno strato arbustivo molto 

sviluppato.

In particolare, nel Frassino-tiglieto misto intralpino (Lh15) 

vengono inserite le formazioni di latifoglie dominate dal 

tiglio cordato che si sviluppano su suoli ricchi in basi, ma 

in generale liberi da calcare, (moderatamente) freschi della 

Regione endalpica centrale (Venosta, versante in ombra).

Le stazioni silicatiche da moderatamente fresche a fre-

sche dell’area di Casteldarne-Brunico denotano la presen-

za del faggio, che però è stato introdotto artificialmente e 

che poi si è allargato in seguito. A causa della dominanza 

potenziale delle latifoglie nobili queste formazioni sono 

in ogni caso state inserite nell’ Lh15. Come specie esigenti 

sono presenti il ciliegio selvatico e l’olmo montano.

Le stazioni ricche in calcare (moderatamente) fresche, che 

spesso sono colonizzate da frassino maggiore e tiglio cor-

dato (raramente rovere), sono state inserite nell’Lh15 come 

variante a Carex alba. La presumibile e potenziale rovere 

manca in genere nelle stazioni medie, in quanto è stata 

soppiantata dalle conifere (abete rosso).

Nella Regione mesalpica il Frassino-tiglieto ad Aruncus 

dioicus con castagno (Lh11) compare sia nel piano collina-

re superiore, che nel piano submontano, come tipo fore-

stale diffuso ma sempre presente solo su piccole superfici 

nelle stazioni particolarmente favorevoli. In particolare gli 

impluvi e le depressioni con acqua possono arricchirsi di 

ontano nero (es. in Val Passiria). Il tipo include anche il 

bosco misto a tiglio cordato con Aruncus dioicus delle 

stazioni erosive più calde a macereto (Arunco-Tilietum 

cordatae). In Venosta negli impluvi sono stati descritti 

degli alneti di ontano nero quasi puri con caratteristica 

presenza di edera, che sono comunque stati inseriti nel-

l’Lh11. Nel più freddo endalpico e su stazioni carbonati-

che a quote più elevate della Regione mesalpica, può 

essere presente un acero-frassineto con Petasites („Aceri-

Fraxinetum s.l.“) anch’esso non classificato come entità 

autonoma.

Sulle stazioni silicatiche a grossi massi del piano colli-

nare (superiore) compare come formazione particola-

re Il Tiglieto (a castagno) silicatico dei grossi massi con 

Polypodium vulgare (Lh13). Un’altra formazione particola-

re individuata, presente soprattutto nell’area del granito 

di Bressanone su pendii caldi e ciottolosi, è costituita dal 

Tiglieto (a querce) dei suoli basici di macereto (Lh7).

13.2   Costituzione e dinamica
I tipi forestali appartenenti a questa categoria sono carat-

terizzati dalla dominanza di latifoglie nobili. Anche se il 

piano submontano/collinare superiore è in genere colo-

nizzato da vaste aree di faggeta, in piccole stazioni par-

ticolari le latifoglie nobili diventano concorrenziali, grazie 

alla presenza di fattori stazionali e microclimatici differen-

ti. Al di fuori dall’areale di diffusione del faggio, le stazioni 

a queste quote delle valli endalpiche e mesalpiche ven-

gono occupate dai boschi di latifoglie nobili (rispettiva-

mente troppo secche e calde in estate e troppo fredde in 

inverno per il faggio). Anche in Val Passiria le temperature 

del fondovalle sono ancora troppo calde per il faggio, per 

cui il faggio si trova nel piano montano medio. In primo 

luogo le latifoglie nobili sono particolarmente resistenti 

alle pressioni meccaniche (ad es. movimenti del pietra-

me o del versante) grazie alla spessa corteccia ed al loro 
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apparato radicale; hanno capacità pollonifera, una abbon-

dante fruttificazione e veloci accrescimenti giovanili che 

rendono possibile una veloce rigenerazione. D’altra parte, 

in confronto al faggio, le latifoglie nobili sopportano 

molto meglio sia il disseccamento che il riscaldamento 

degli orizzonti superiori del suolo (Walentowski et al. 2004). 

Le formazioni riunite in questi tipi forestali hanno comun-

que elevate esigenze in nutrienti del suolo. Il legame dei 

boschi di frassino e tiglio a queste stazioni particolari 

implica che i popolamenti si sviluppino su piccole super-

fici. I boschi di latifoglie nobili si sviluppano sia su silicati 

che su carbonati.

I boschi sono dominati per natura dal tiglio cordato o dal 

frassino maggiore: essi sono alternativamente da spora-

dici a dominanti. Il tiglio platifillo ed il faggio compaio-

no in genere molto raramente e quando presenti sono 

da sporadici a misti; essi si limitano alle aree mesalpiche 

più adatte e con adeguate precipitazioni. A volte acero 

di monte, castagno, carpino nero e rovere (rari farnia o 

roverella) sono da sporadici a subdominanti. Pioppo 

tremolo, olmo montano, ontano bianco, orniello, robi-

nia, pino silvestre, ontano nero, sorbo degli uccellatori e 

ciliegio selvatico possono comparire da sporadici a misti. 

Raramente sporadici sono betulla, salicone, acero riccio, 

pado e noce. Mentre il tiglio preferisce occupare i ver-

santi pietrosi caldi dei versanti solatii, il frassino e l’acero 

di monte colonizzano in misura maggiore soprattutto sia 

stazioni fredde umide in ombra, sia basso versanti con 

acque di scorrimento superficiale.

I popolamenti sono di norma pluriplani ed in genere 

da radi a chiusi, più raramente aperti (Lh7) o densi (Lh15). 

Domina la tessitura per piede d’albero, i collettivi sono 

rari. E’ caratteristica la presenza di muschi e licheni sugli 

alberi. Evidenti sono la struttura delle altezze e la mol-

teplicità specifica, i popolamenti costituiscono degli 

ambienti vitali per molte specie animali e vegetali rare.

La dinamica naturale è caratterizzata dall’instabilità dei 

substrati: la comparsa della rinnovazione è influenzata 

dal rotolamento delle pietre e dal movimento del versan-

te. Dove gli alberi riescono a stabilirsi nonostante il carico 

meccanico, riescono ad aumentare la stabilità stazionale. 

Con l’evolversi della successione si possono infine forma-

re dei boschi chiusi e, quando l’evoluzione del suolo lo 

permette, si puó assistere all’ingresso di faggio ed abete 

bianco. La rinnovazione per via naturale del popolamen-

to avviene su piccole superfici con la morte di singoli 

alberi, estesi crolli sono rari (Ruprecht et al. 2008).

13.3   Influenza antropica
I boschi sono attualmente spesso dominati da abete rosso 

o larice: dopo il taglio a raso molte stazioni potenziali di 

latifoglie di pregio sono state rimboschite con conifere. La 

vitalità di questi popolamenti secondari è in genere ridot-

ta: sull’abete rosso i danni alla corteccia (ad es. da caduta 

massi) provocano velocemente la comparsa di marciumi. 

Inoltre, a queste quote le conifere sono particolarmen-

te soggette ad attacchi di insetti ed allo stress da aridità. 

I frassino-tiglieti sono particolarmente sensibili verso gli 

impatti antropici, in quanto essi compaiono su piccole 

superfici e quindi l’effetto bordo è elevato. Inoltre, a causa 

della sua vicinanza agli insediamenti umani, il piano colli-

nare superiore è stato fortemente influenzato dall’attività 

agricola: localmente i popolamenti sono stati intensa-

mente pascolati e sottoposti alla raccolta della lettiera.

Dopo il taglio raso ed il successivo rimboschimento con 

abete rosso o larice, si sono ottenute delle formazioni di 

sostituzione lontane dalla naturalità, che in genere non 

corrispondono alle caratteristiche della stazione. I popo-

lamenti naturali sono quindi rari e le formazioni dei mace-

reti e di forra da considerarsi in pericolo.

13.4   Funzioni prevalenti
Questi popolamenti hanno una grande importanza per 

la tutela della natura e sono tutelati nell’ambito della Rete 

Europea di Natura 2000 (codice: 9180). I tiglio-frassineti 

costituiscono l’ambiente vitale per molte specie animali 

e vegetali rare: muschi e licheni rari, uccelli (francolino di 
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Abb. 1: Laubbäume sind im Gegensatz zu Nadelbäumen 
zwar Totastverlierer, dennoch kann für die 
Wertholzproduktion eine Astung sinnvoll sein 
(RITTERSHOFER 2004) 

Edellaubbäume sind neben der reichlichen 
Fruktifikation auch zur vegetativen Verjüngung 
fähig, und dadurch besonders an die 
Standortsbedingungen angepasst. Durch Stock-
ausschlag und Wurzelbrut können auch 
ungünstigere Kleinstandorte dauerhaft einge-
nommen werden, die für andere Baumarten 
Ausschlussstandorte darstellen. 

Aktive Maßnahmen zur Einleitung der Verjüngung 
sind nicht erforderlich. Vielmehr ist das Augenmerk 
auf die Erhaltung der günstigen Kleinstandorte zu 
richten. Große Bestandesöffnungen und 
Kahlschläge sind daher zu vermeiden, um nicht 
Konkurrenzvegetation zu begünstigen. 

In Steillagen mit prioritärer Schutzfunktion 
(insbesondere gegen Steinschlag) kann bei 
überalterten Beständen, die zu einem eher 
flächigen Zusammenbruch neigen, eine 
kleinflächige Niederwald-Bewirtschaftung die 
Schutzleistung erhöhen. Die Eingriffe sind 
allerdings nur kleinflächig (< 600 m²) und unter 
Beachtung des Standortmosaiks zu tätigen.  

Es ist auch zu beachten, dass Kernwüchse das 
standörtliche Leistungspotenzial dieser Standort 
meist besser ausnutzen können, und – im 
Gegensatz zu Stockausschlägen – für die 
Wertholzproduktion geeignet sind (MAYER 1989). 
Edellaubbäume können sehr wertvolles Holz 
liefern, in größeren Beständen ist die Nutzung 
wertvoller Einzelbäume möglich. Um die 
gewünschte Holzqualität zu erreichen, können 
auch entsprechende waldbauliche Maßnahmen 
sinnvoll sein: gruppenweises Aufwachsen in der 
Jugend mit entsprechendem Dichtstand fördert die 
Astreinigung, spätere Kronenpflege stellt den 
Dickenzuwachs (und somit den Wertzuwachs) 
sicher. Da die meisten Edellaubhölzer allerdings 
nur eingeschränkt in der Lage sind, ihre Krone 
nach jahrelanger Bedrängung auszuweiten, sollten 
zu fördernde Bäume daher schon ab dem 
Jugendstadium regelmäßig freigestellt werden. Wo 
Einzelbäume eine hohe Wertentwicklung erwarten 
lassen, ist eine Astung sinnvoll (siehe Abb. 1). 

Sekundäre, naturferne Bestände mit dominanten 
Nadelhölzern oder fremdländischen Baumarten 
sind aufgrund der vorrangigen Bedeutung für den 
Naturschutz und für die Schutzfunktion 
schrittweise zu überführen. Dabei ist die natürliche 
Entwicklung zu unterstützen, indem Laubholz-
Samenbäume gezielt gefördert werden. Wo 
Samenbäume fehlen, ist eine künstliche 
Verjüngung mit angepassten Baumarten 
erforderlich und sinnvoll; das Nutzen günstiger 
Kleinstandorte ist ausschlaggebend für den 
Verjüngungserfolg. 

Voraussetzung für eine positive Entwicklung der 
Bestände ist ein angepasster Wildbestand und der 
Verzicht auf die Waldweide. Die Wald-Wild-
Situation muss anhand des Zustandes der 
Verjüngung beurteilt werden. Nur so können 
naturnahe Bestände langfristig erhalten werden. 

13.7 Stabilitätsanforderungen bei Naturgefahren 
Mischung: Esche 20%, Winterlinde von 10% bis 
20%, Vogelkirsche 10% dazu zumindest 
Samenbäume weiterer Baumarten (z.B. 
Bergahorn, Bergulme, Grauerle, Traubeneiche).
Gefüge: Generell sollen genügend entwicklungs-
fähige Bäume in unterschiedlichen Durchmesser-
klassen pro ha vorhanden sein.

Stabilitätsträger: Als Stabilitätsträger sollen 
lotrechte Stämme mit guter Verankerung 
ausreichend vorhanden sein, nur vereinzelt 
können starke Hänger vorkommen. Die 
Kronenlänge soll mindestens die halbe Baumlänge 
betragen und höchstens die Hälfte der Kronen darf 
stark einseitig sein. 
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monte, colombella, gufi), pipistrelli, farfalle e cicadellidi 

sono legati a questi boschi (Ruprecht et al. 2008). Molte spe-

cie necessitano delle presenza di legno morto in piedi o 

atterrato, che nei popolamenti naturali può raggiungere 

masse di 40 m³/ha. Inoltre gioca un ruolo importante la 

funzione protettiva, soprattutto nei confronti della cadu-

ta di massi, erosione, frane, movimenti del pietrame (Lh15), 

movimenti del versante (Lh11) e protezione dalle alluvioni 

(Lh11). Localmente i popolamenti assumono anche fun-

zione ricreativa.

13.5   Fattori limitanti
Erosione, movimento e rotolamento di pietrame: sui 

substrati in movimento la rinnovazione può essere dan-

neggiata dai carichi meccanici. La rinnovazione di faggio 

scompare in seguito ai danni.

Concorrenza della vegetazione: nelle chiarie più gran-

di possono comparire le megaforbie (Lh11) ad impedire il 

successo della rinnovazione.

Pascolo domestico e selvatico: brucamento e sfrega-

mento possono provocare grandi danni. Periodi anche 

molto brevi di pascolo e/o maggiore pressione degli 

ungulati selvatici possono annullare il successo della rin-

novazione per diversi decenni, provocando una graduale 

apertura del popolamento.

Siccità: in generale la rinnovazione in queste stazioni è 

messa in pericolo dal disseccamento degli strati superfi-

ciali del suolo, dato che i substrati ricchi in scheletro sono 

fortemente permeabili e gli orizzonti superficiali hanno 

conseguentemente una ridotta capacità di ritenzione 

idrica. Nelle chiarie di maggiori dimensioni la radiazione 

solare diretta, in particolare nelle esposizioni a sud, può 

provocare il disseccamento e la morte dei semenzali. 

Malattie fungine: la graffiosi (Ceratocystis ulmi) viene 

diffusa da insetti scolitidi ed è in grado di uccidere su 

grandi superfici tutti gli olmi presenti (Schütt et al. 2002). 

A causa di ciò, questa specie accessoria può localmente 

essere assente (Lh11, Lh15).

13.6   Selvicoltura
Gli interventi devono essere accuratamente valuta-

ti e definiti in base alla funzione prevalente. Dato che i 

boschi naturaliformi offrono rifugio a rare specie animali 

e vegetali, diventa prioritario il mantenimento dei boschi 

esistenti. I popolamenti di dimensioni inferiori, nella misu-

ra in cui questo è possibile, dovrebbero essere esclusi 

dalle utilizzazioni. Sui substrati instabili è necessario fare 

attenzione alla possibile riattivazione del movimento di 

pietrisco o del versante. Mantenere il legno morto, in par-

ticolare quello in piedi con un diametro superiore a 20 

cm. In generale si dovrebbe seguire la dinamica naturale 

e la molteplicità specifica in modo da rendere possibile la 

presenza di un popolamento permanente.

A volte il novelleto ha difficoltà di insediamento a causa 

delle caratteristiche stazionali, in quanto la percentuale di 

microstazioni sfavorevoli è piuttosto alta. La rinnovazione 

viene danneggiata dalla caduta di massi e dalle frane, che 

provocano danni alla corteccia ed anche al fusto ed alle 

radici (Walentowski et al. 2004). La rinnovazione potenziale 

è particolarmente messa in pericolo dal disseccamento 

della parte superficiale del suolo. Possono comparire sia 

danni da aridità che completo disseccamento della pian-

tina. Localmente la rinnovazione può essere impedita 

Figura 50: al contrario delle conifere le latifoglie 
tendono a perdere i rami morti, per cui può avere 
senso effettuare la potatura per la produzione 
di legname di pregio (da Rittershofer 2004)
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dalla presenza di megaforbie (Lh11), in queste condizioni 

diventa importante la presenza del legno morto a terra 

che crea microstazioni favorevoli.

Infine, nelle conche e sui basso versanti la germinazione 

e lo sviluppo della rinnovazione possono essere impe-

diti dalla presenza di spessi strati di lettiera (Ruprecht et al. 

2008).

Le latifoglie nobili sono caratterizzate oltre che dall’ab-

bondante produzione di seme, anche dalla capacità 

pollonifera, e sono quindi particolarmente adattate alle 

condizioni stazionali. Grazie alla capacità di emettere 

polloni caulinari e radicali è per loro possibile colonizzare 

stabilmente anche le microstazioni più sfavorevoli, che 

invece sono precluse ad altre specie.

Non sono necessarie misure attive per l’introduzione della 

rinnovazione. E’ molto più importante tenere in conside-

razione il mantenimento delle microstazioni favorevoli. 

Aperture di grandi dimensioni e tagli rasi sono quindi da 

evitare per non favorire la vegetazione concorrente.

La gestione a ceduo su piccole superfici aumenta la fun-

zione protettiva in presenza di popolamenti invecchiati 

nelle stazioni più ripide con funzione prioritaria di prote-

zione (in particolare nei confronti della caduta di massi), 

che potrebbero tendere ad un crollo generalizzato. Gli 

interventi devono comunque essere realizzati su aree 

ridotte (< 600 m²) tenendo conto delle caratteristiche del 

mosaico stazionale.

E’ necessario fare attenzione che le piante nate da seme 

possano sfruttare al meglio il potenziale stazionale e, al 

contrario dei polloni, possano essere utilizzate per la pro-

duzione di legname da opera (Mayer 1989). Le latifoglie 

nobili possono fornire un legname di elevato valore e 

nei popolamenti di dimensioni maggiori è possibile l’uti-

lizzazione dei singoli alberi di valore. Per raggiungere la 

qualità desiderata è possibile realizzare delle adeguate 

misure selvicolturali: lo sviluppo di gruppi densi nelle fasi 

giovanili favorisce l’autopotatura, in seguito la cura delle 

chiome garantisce l’accrescimento diametrico (e con esso 

l’incremento di valore). Dato che la maggior parte delle 

chiome delle latifoglie nobili è in genere compressa e che 

non sono più in grado di espandersi, dovrebbero essere 

liberate con regolarità già negli stadi giovanili. Dove alcuni 

singoli alberi possono presentare un elevato incremento 

di valore, ha senso ricorrere alle potature (vedi figura 50).

I popolamenti secondari poco naturaliformi con domi-

nanza di conifere o specie esotiche devono essere 

progressivamente trasformati a causa della funzione 

ecologica e di protezione prevalente. Inoltre è necessario 

favorire le dinamiche naturali, attraverso il sostegno delle 

piante portaseme di latifoglie. Dove queste mancano ha 

senso ed è consigliato procedere al loro impianto artificia-

le; l’utilizzo delle microstazioni favorevoli è indispensabile 

per il successo della rinnovazione.

Presupposti per il successo dell’evoluzione dei popola-

menti sono la presenza di una popolazione di ungulati 

selvatici consona alle esigenze del bosco ed il controllo 

del pascolo in bosco. La selvaggina deve essere regolata 

in base alle condizioni della rinnovazione. Solo in que-

sto modo è possibile mantenere nel lungo periodo dei 

popolamenti naturaliformi.

13.7   Aumento della stabilità in presenza 
di pericoli naturali
Mescolanza: frassino maggiore 20%, tiglio cordato da 

10% a 20%, ciliegio selvatico 10% ed inoltre riserve di 

altre specie (es. acero di monte, olmo montano, ontano 

bianco, rovere).

Struttura: si dovrebbero avere sufficienti alberi in grado 

di svilupparsi bene in diverse classi diametriche ad 

ettaro.

Alberi portatori di stabilità: gli alberi portatori di stabili-

tà dovrebbero essere diritti e con una buona radicazione, 

possono essere tollerati solo pochi alberi piegati. La chio-

ma deve avere una profondità di almeno metà dell’altez-

za ed essere sbandierata per la metà della stessa.
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Rinnovazione non dovrebbe esserci forte concorrenza 

della vegetazione erbacea su più di 2/3 della superficie.

La rinnovazione-fase d’attechimento (10-40 cm di altez-

za) dovrebbe essere presente con almeno 1 tiglio/frassi-

no per m² con una adeguata mescolanza di specie.

La rinnovazione affermata (> di 40 cm di altezza fino ad 

un DPU di 12 cm) con composizione appropriata, deve 

avere almeno un nucleo di rinnovazione ad ha (in media 

ogni 100 m) con un grado di copertura di almeno il 3%.

Frane, erosione, colate detritiche: il possibile contribu-

to del bosco all’impedimento dell’erosione superficiale è 

elevato.

Quindi le dimensioni delle aperture non possono supe-

rare 600 m² o 1200 m², con rinnovazione assicurata. Sono 

permesse superfici di dimensioni maggiori quando ovali-

formi (larghezza <1 altezza d’albero). E’ necessario tende-

re ad una elevata chiusura delle chiome. Nella scelta delle 

specie preferire quelle con apparato radicale profondo e 

con radici in grado di esplorare vaste porzioni di suolo. 

L’elevata molteplicità specifica nei tiglio-frassineti rende 

possibile un’ampia scelta di specie.

Caduta di pietre: la lunghezza delle chiarie nel popola-

mento ha una grande importanza in boschi che hanno 

funzione di protezione, in quanto le pietre che cadono 

raggiungono già in 40 m la loro velocità massima. Ne 

consegue che è opportuno avere almeno 400 piante ad 

ettaro (DPU > 12 cm) ed aperture con lunghezze inferiori 

a 20 m. Nel caso di densitá troppo elevata, si puó ridurre 

il numero degli alberi per garantire una buona rinnova-

zione. Mentre l’abete rosso in seguito alle ferite è sensibile 

ai marciumi, larice e pino silvestre lo sono molto meno è 

perciò più a lungo stabili. Il rischio di caduta massi può 

essere ridotto al momento del taglio rilasciando gli alberi 

di scarso valore economico di traverso a terra e mante-

nendo alte le ceppaie (> 100 cm). E’ da evitare l’avvalla-

mento per gravità degli alberi tagliati. (Frehner et al. 2005)
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14.1   Fattori stazionali
In Alto Adige i boschi ripariali sono ormai rari e sviluppati 

in modo frammentario a causa delle generalizzate siste-

mazioni spondale dei corsi d’acqua. Le aree innondabili 

sono praticamente scomparse a causa delle arginature e 

dell’approfondimento del letto fluviale. In queste stazio-

ni ormai asciutte ed in passato alluvionabili, oggi spesso 

troviamo dei popolamenti sia di conifere, sia di latifoglie 

con elevata percentuale di conifere.

Tutti i boschi ripariali naturaliformi relitti hanno un elevato 

valore ecologico e costituiscono dei siti prioritari nell’am-

bito della Direttiva Habitat; Alnenion glutinoso-incanae; 

Natura 2000-Code: 91E0. Nella carta dei tipi forestali ven-

gono individuati i seguenti tipi:

L’Alneta di ontano bianco a Equisetum hiemale di bassa 

quota (Er3) costituisce il bosco ripariale del piano col-

linare e del piano submontano. Vengono qui inclusi 

il Saliceto di salice bianco (in presenza di inondazioni 

frequenti nelle fasce lungo i corsi d’acqua) ed il bosco 

ripariale ad olmo e frassino (rive più alte ed inon-

dazioni meno frequenti, presenza di falda freatica 

superficiale). Il Bosco ripariale di ontano nero (a fras-

sino) (Er6) costituisce una particolarità del caldo fon-

dovalle della Venosta e della media Valle dell’Adige. 

Nel piano montano medio ed altomontano l’Alneta mon-

tana di ontano bianco (Er2) compare su tutti i substrati 

come formazione più matura; vengono qui comprese 

anche le fasi più giovani a saliceto (Salix purpurea ed altri). 

Lungo i rii montani su substrato carbonatico compare il 

Bosco ripariale di Salix eleagnos (Er4) sia in forma arbo-

rea che arbustiva. Nel piano subalpino i boschi ripariali 

in senso stretto non sono più presenti ed i corsi d’acqua 

vengono in genere accompagnati da saliceti arbustivi e 

da alneti di ontano verde.

Nel piano collinare e submontano è possibile trovare il 

raro Bosco di frassino ed ontano nero (Er7) nelle depres-

sioni con presenza di acqua sorgiva ma anche nelle aree 

umide intorno ad acque ferme. E’ possibile trovare il 

Bosco di betulla e ontano bianco di versante (Er1) come 

“colonizzatore dei suoli scoperti” sulle conoidi recenti, nei 

versanti erosivi degli impluvi e su sedimenti sciolti insta-

bili con presenza di acqua. La composizione di queste 

formazioni passa dall’alneto di ontano bianco puro, attra-

verso boschi misti con specie pioniere (pioppi, salici ecc.) 

fino al betuleto, presente in genere su suoli asciutti. 

14.2   Costituzione e dinamica
L’estensione, la composizione e la dinamica dei boschi 

ripariali vengono determinati dall’influenza e dalle carat-

teristiche del corso d’acqua in corrispondenza del quale 

questi si sviluppano. Mentre alcune specie sono in grado 

di accompagnare il corso d’acqua attraverso più piani alti-

tudinali, altre sono legate ad uno di essi in particolare. In 

questo caso giocano un importante ruolo le caratteristi-

che del corso d’acqua: i corsi superiori hanno in genere 

carattere torrentizio con cadute maggiori e velocità di 

deflusso superiori, i corsi inferiori hanno nel fondovalle 

un letto più largo con velocità minori. In queste ultime 

aree, quando le sistemazioni idrauliche lo permettono, 

in seguito allo scioglimento primaverile della neve e/o 

grandi eventi di pioggia avvengono di norma le maggio-

ri inondazioni del bosco. I boschi ripariali naturaliformi 

sono quindi caratterizzati da una particolare zonizzazione 

e composizione specifica, che dipende dal piano altitudi-

nale e dalla dinamica fluviale. 

Mentre nel piano subalpino non si hanno dei boschi ripa-

riali in senso stretto (alneti di ontano verde), nel piano 

altomontano ed in quello montano medio è diffusa l’Al-

neta montana di ontano bianco (Er2). All’interno di questa 

compaiono sporadici il pado, talvolta salicone, frassino 

maggiore, acero di monte, ciliegio selvatico, abete rosso, 

betulla e pioppo tremolo. Questi popolamenti si sono 

spesso formati in seguito ad eventi di disturbo su grandi 

superfici, per cui sono caratterizzati da un struttura da 

monoplana a biplana e sono in genere da chiusi a densi. 

Inoltre, il Bosco ripariale di Salix eleagnos (Er4) costituisce 

la formazione di preparazione all’ Er2: Salix purpurea e  

S. eleagnos sono dominanti, ma possono comparire 

14.
Boschi ripariali, umidi e  
betuleti ed ontaneti di versante
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anche Salix daphnoides, S. nigricans, S. alba e ontano 

bianco. Su depositi di sedimenti più recenti può compa-

rire la Myricaria germanica, specie in via d’estinzione.

I boschi ripariali dei piani submontano e collinare posso-

no essere suddivisi in tre zone, caratterizzate da differen-

ti influssi da parte dell’acqua: il saliceto di salice bianco, 

l’alneto di ontano bianco ed il bosco ripariale di olmo 

e frassino. Di queste tre formazioni solo dell’Alneta di 

ontano bianco a Equisetum hiemale di bassa quota (Er3) 

si presenta con maggiore frequenza. Il saliceto di sali-

ce bianco è presente solo lungo i tratti più naturali dei 

corsi d’acqua con frequenti inondazioni, esso è partico-

larmente adattato alle stazioni particolari all’interno del 

letto fluviale, dove talvolta può essere inondato per più 

settimane. Probabilmente esso era molto presente prima 

della costruzione delle opere di sistemazione dell’Adige. 

Si tratta di ambienti molto dinamici, sottoposti di con-

tinuo ad alterne fasi di erosione e deposito. Salix alba,  

S. triandra e S. viminalis formano dei radi popolamenti e 

restistono senza danni particolari sia ai carichi meccanici 

dovuti alle inondazioni, sia ad una carenza di ossigeno 

a livello radicale prolungata fino a sei mesi (Ruprecht et el. 

2008). Essi sono in grado di ricostruire per via vegetativa 

il fusto danneggiato dall’acqua o dal materiale lapideo. I 

salici sono dunque in grado di colonizzare le aree di accu-

mulo di sedimenti di neoformazione. Le grandi megafor-

bie sono le tipiche accompagnatrici dei saliceti. L’ontano 

bianco domina in un’altra zona, caratterizzata ancora 

dalla costante presenza di inondazioni, ma con frequen-

ze più ridotte, dove può comparire sporadico il frassino 

maggiore. Questi boschi ripariali sono spesso coetanei 

e monoplani, dato che vengono danneggiati su ampie 

superfici dall’alluvione. In posizione più elevata e quin-

di solo raramente inondata, compare infine la zona del 

bosco ripariale di olmo e frassino. L’erosione gioca qui un 

ruolo più marginale e le caratteristiche stazionali sono più 

o meno stabili. In queste condizioni dominano le latifo-

glie nobili, alle quote più basse e nel mesalpico le querce. 

Con le inondazioni scompaiono faggio e conifere. 

Il Bosco ripariale di ontano nero (a frassino) (Er6) della 

Venosta e della Val dell’Adige costituisce una forma di 

transizione tra il bosco ripariale e quello di zona umida. 

A causa della loro localizzazione lungo l’Adige, questi 

elementi di bosco ripariale da monoplano a biplano, 

vengono comunque invasi dall’acqua molto raramente. 

Molto più spesso essi sono influenzati dalla risalita della 

falda freatica, per cui diventa dominante l’ontano nero. 

L’ontano nero è una specie legata a climi relativamente 

miti e particolarmente adattata a stazioni con acqua sta-

gnante o a deflusso lento e caratterizzate dalla mancanza 

di ossigeno nel suolo. Grazie a queste caratteristiche l’on-

tano nero è in grado di colonizzare depressioni ed anti-

chi bracci di Adige interrati. L’ontano bianco viceversa si 

stabilisce su stazioni in pendio con maggiore presenza di 

acqua in movimento. Sporadici compaiono frassino mag-

giore, olmo montano, betulla, salicone e pioppo nero. I 

boschi umidi tipici appartengono al Bosco di frassino e 

Figura 51: Alneta montana di ontano bianco
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ontano nero (Er7). La falda freatica affiorante e la presen-

za di acque sorgive sono tipiche di queste aree, per cui 

dominano l’ontano nero, il frassino e il pado e, in posizio-

ni più elevate, l’ontano bianco.

Oltre ai boschi ripariali e quelli umidi, l’ontano bianco 

caratterizza anche i boschi di versante su stazioni erosive. 

Nel caso del Bosco di betulla e ontano bianco di versante 

(Er1), si tratta di formazioni pioniere su substrati in movi-

mento, che al momento della loro stabilizzazione posso-

no evolvere verso altri popolamenti (in genere peccete 

o piceo-abieteti). In questi boschi l’ontano bianco occu-

pa stazioni da fresche ad umide, la betulla invece quelle 

più asciutte. Altre specie sporadiche presenti sono piop-

po tremolo, frassino, abete rosso, larice, orniello, robinia, 

pado, ciliegio selvatico, noce e salici (soprattutto salico-

ne). I popolamenti sono da radi a chiusi e caratterizzati 

dalla dinamica del rilievo: il popolamento presente viene 

danneggiato dall’erosione e quindi permane il carattere 

del bosco pioniere. A causa dello schianto di alcuni alberi 

possono comparire anche strutture multiplane.

14.3   Influenza antropica
Questi tipi forestali hanno visto una grande riduzione 

della loro estensione: i boschi più produttivi nel fondo-

valle hanno dovuto in gran parte lasciare il loro posto alle 

colture agricole (prati, frutteti ecc.) ed agli insediamen-

ti umani. Essi quindi sono stati completamente distrut-

ti o sono attualmente in pericolo. La dinamica naturale 

dei deflussi idrici è stata modificata con le sistemazioni 

idrauliche, che hanno provocato la cessazione di regolari 

inondazioni e l’abbassamento della falda freatica. In que-

sto modo la disponibilità idrica di molti boschi ripariali è 

stata fortemente ridotta ed ha reso possibile l’evoluzione 

verso altre formazioni di latifoglie miste caratteristiche di 

stazioni con dinamiche molto meno marcate. In seguito 

alle bonifiche, ai tagli a raso ed ai rimboschimenti, oggi 

si ha in parte anche la presenza di boschi secondari di 

conifere. Infine, a causa della loro vicinanza agli insedia-

menti umani, molti popolamenti in passato sono stati 

fortemente pascolati, spesso con ovini e caprini. Questo 

ha provocato danni alla rinnovazione ed il cambiamento 

della composizione della vegetazione al suolo.

In passato i boschi ripariali hanno avuto in genere impor-

tanza per la produzione di legna da ardere ed erano 

governati a ceduo, per cui sono state favorite le specie 

con forte capacità pollonifera, come salici ed ontani. In 

seguito ai tagli a raso sono state anche favorite le mega-

forbie, che rendono maggiormente difficoltosa la rinno-

vazione naturale.

La cessazione di regolari inondazioni ha anche portato alla 

modifica della disponibilità in sostanze nutritive nel suolo: 

l’elevata fertilità dei suoli ripariali è causata dal periodico 

apporto di sedimenti ricchi in basi, che è stato ridotto con 

la modifica della dinamica fluviale e la realizzazione di utiliz-

zazioni forestali su ampie superfici. Contemporaneamente, 

la qualità delle sostanze nutritive nel suolo è anche influen-

zata dagli apporti provenienti dalle concimazioni sulle 

adiacenti colture agrarie, con un cambiamento nel lungo 

periodo della composizione vegetazionale vengono favo-

rite le specie nitrofile (ad es. ortica).

14.4   Funzioni prevalenti
Questi boschi hanno un’elevata importanza per la 

protezione della natura e del paesaggio: fungono da 

ambiente vitale oltre che per rare specie di uccelli, anche 

per pipistrelli, carabidi e cicadellidi (Ruprecht et al. 2008). 

E’ quindi necessario proteggere gli ultimi boschi ripa-

riali ed umidi rimasti dalla loro degradazione e distru-

zione. Inoltre, a causa della loro localizzazione in aree 

fortemente influenzate dalla dinamica idrologica, essi 

hanno una ulteriore importante funzione di protezione: 

i boschi lungo i corsi d’acqua hanno importanza per la 

protezione dalle alluvioni, in quanto sono in grado di 

trattenere grandi masse di acqua. I Boschi di betulla e 

ontano bianco di versante (Er1) proteggono dalle frane 

e dai movimenti del versante e dei macereti. Quando i 

popolamenti si trovano all’imbocco delle valli laterali 

hanno funzione di protezione dalle colate detritiche (Er6). 
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Le utilizzazioni forestali devono indirizzarsi verso obiettivi 

di funzione ecologica e di protezione. Dove queste fun-

zioni non sono prioritarie, è possibile sia una ceduazione 

su piccole superfici per la produzione di legna da arde-

re (Er1, Er2, Er3, Er6), sia l’utilizzo di singoli fusti di elevato 

valore nell’ambito di un uso estensivo del bosco (Er6, Er7). 

Localmente i popolamenti hanno funzione ricreativa.

14.5   Fattori limitanti
Eccesso di acqua / carenza di ossigeno: l’inondazione 

prolungata causa una carenza di ossigeno nell’ambito 

radicale, per cui le specie non adattate muoiono. Salici ed 

ontani sono particolarmente adattati alle inondazioni.

Aridità: i boschi ripariali montani di neoformazione di 

ontano bianco (Er2) hanno una scarsa disponibilità idrica a 

causa della ricchezza in scheletro dei suoli su cui si forma-

no, per cui durante i periodi siccitosi con i corsi d’acqua in 

magra possono verificarsi fenomeni di aridità. La rinnova-

zione delle specie non adattate può essere danneggiata.

Movimenti di acqua e detriti: durante le alluvioni la rin-

novazione può essere danneggiata o estirpata dall’azione 

meccanica dell’acqua (Er2, Er3, Er4, Er6).

Erosione: sulle stazioni in erosione la rinnovazione può 

essere danneggiata o estirpata (Er1).

Concorrenza della vegetazione: nei boschi ripariali ed 

in quelli umidi, in presenza di forte disponibilità di luce, 

megaforbie (Er1, Er2, Er3, Er4, Er7) e graminacee (Er1, Er3, Er6) 

possono impedire il successo della rinnovazione.

Pascolo domestico e selvatico: il brucamento e lo sfre-

gamento possono provocare forti danni. In queste sta-

zioni il successo della rinnovazione può essere ritardato 

anche di molti decenni da un periodo (anche breve) di 

pascolamento e/o dalla pressione degli ungulati selvatici, 

provocando la progressiva apertura del bosco.

Malattie fungine: la graffiosi (Ceratocystis ulmi) viene 

diffusa sull’olmo da uno scolitide e ne provoca la moria 

su vaste aree (Schütt et al. 2002), per cui localmente questa 

specie può mancare.

Figura 52: relitti di boschi riparali lungo il torrente Aurino nella Valle di Tures
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14.6   Selvicoltura
Gli interventi selvicolturali devono essere attentamente 

valutati e definiti in base alla funzione prevalente ed agli 

obiettivi colturali. Dato che i boschi ripariali e quelli umidi 

costituiscono importanti aree di rifugio di specie animali 

e vegetali rare, risulta essere prioritario il mantenimento 

del popolamento forestale. I boschi di piccole dimensio-

ni, per quanto possibile, dovrebbero essere esclusi dalle 

utilizzazioni. Le specie a legno tenero dei boschi ripariali 

hanno un‘ecologia di rinnovazione particolarmente adat-

tata a queste condizioni. La possibilità di trasporto del 

seme sull’acqua permette all’ontano bianco di diffonder-

si lungo le rive dei torrenti. L’ontano bianco è in grado di 

rinnovarsi per seme già sotto copertura, e come pioniera 

primaria è in grado di germinare anche su accumuli di 

sedimenti recenti. In seguito a schianti o tagli può emet-

tere polloni, per cui i popolamenti si rinnovano molto 

velocemente. I salici necessitano di molta luce e si inse-

diano come specie pioniere sui suoli primitivi. Con la loro 

forte capacità pollonifera sono ben adattati a sopportare 

pressioni e danni meccanici. Fintanto che viene garantita 

la naturale dinamica fluviale non si rendono necessarie 

misure per introdurre la rinnovazione. Nei popolamenti 

naturali gli interventi selvicolturali sono necessari solo in 

presenza di rischio di formazione di sbarramenti sul corso 

d’acqua e per la fornitura di legna da ardere: gli ontane-

ti possono essere ceduati su piccole superfici. In questo 

tipo di gestione sono idonei turni di 30 anni. Nelle utiliz-

zazioni bisogna fare attenzione al rischio di costipamen-

to del suolo. I saliceti naturali dovrebbero essere lasciati 

alla loro evoluzione naturale. Le specie a legno duro dei 

boschi ripariali ed i popolamenti secondari di latifoglie 

nobili possono anche essere ceduati, anche se in gene-

re si rinnovano per seme. E’ necessario evitare di creare 

grosse aperture nelle aree pianeggianti e negli impluvi 

a causa della sensibilità del frassino alle gelate tardive. Se 

il periodo di rinnovazione viene prolungato, la competi-

zione della vegetazione al suolo (soprattutto delle mega-

forbie) può divenire determinante. Le latifoglie nobili (es. 

ontano nero, frassino, olmo) possono fornire legname di 

elevato pregio; nei popolamenti di maggiori dimensioni 

è quindi possibile l’utilizzazione di singoli alberi di elevato 

valore. Per ottenere legname con qualità desiderata, può 

quindi avere senso intervenire con adeguate cure coltu-

rali: lo sviluppo di gruppi di rinnovazione densi nelle fasi 

giovanili favorisce l’autopotatura, i diradamenti selettivi 

favoriscono uno spazio vitale adeguato e l’incremento 

in altezza, le successive cure della chioma l’incremento 

diametrico (e quindi il valore).

Nei boschi umidi (Er7) e nei boschi di versante di betulla 

e ontano bianco (Er1) sono sempre possibili delle utilizza-

zioni di singoli alberi di valore, ma è necessario evitare i 

tagli su ampie superfici, da una parte per evitare la risalita 

della falda, dall’altra parte per non incrementare la ten-

denza all’erosione ed all’innesco di frane. Il legno morto 

a terra crea miscrostazioni favorevoli alla rinnovazione e 

dovrebbe essere rilasciato in sito. I popolamenti secon-

dari lontani dalla naturalità con dominanza di conifere e 

specie esotiche devono essere gradualmente trasformati. 

In questi casi è necessario sfruttare le dinamiche naturali 

favorendo le piante portaseme di latifoglie. Dove man-

cano queste riserve, è possibile effettuare una rinnova-

zione artificiale con le specie adatte; per il successo della 

rinnovazione è determinante l’utilizzo delle microstazioni 

favorevoli. In generale è necessario salvaguardare i boschi 

ripariali ed umidi relitti con le loro dinamiche natura-

li. I tratti fluviali naturaliformi devono essere protetti da 

ulteriori sistemazioni al fine di mantenere nel tempo la 

presenza di periodiche inondazioni del bosco. Solo attra-

verso il mantenimento di una adeguata dinamica fluviale 

è possibile mantenere il deposito di sedimenti e preser-

vare dall’estinzione la Myriaca germanica (Er4). Nelle aree 

inondabili ed in quelle al loro contatto sarebbe necessario 

evitare attività agricole e concimazioni; è inoltre necessa-

rio separare il pascolo dal bosco. L’esclusione mirata dalle 

utilizzazioni dei popolamenti naturali contribuisce al man-

tenimento delle rare specie animali e vegetali presenti in 

area ripariale. Il legno morto dovrebbe essere conservato 

a terra, nella misura in cui esso non aumenti il rischio della 

formazione di sbarramenti al deflusso delle acque.
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1.
Ispettorato Forestale Silandro

Figura 53: quadro d’insieme del comprensorio Vallelunga e dintorni

1.1   Comprensorio naturale Vallelunga e dintorni

1.1.1   Geomorfologia
A questo comprensorio appartengono la Vallelunga, 

compresi i versanti occidentali lungo il Lago di Resia, e la 

Val Vivana. Si tratta di una valle laterale dell’Alta Venosta 

con disposizione ovest-est che parte da Curon Venosta. Il 

fondovalle sale dai 1500 m slm del piano montano presso 

Curon, attraversa il piano subalpino inferiore a Caprone 

(1700 m slm), fino ai 1900 m slm del piano subalpino 

superiore a Melago nella Vallelunga interna. Le falde su 

entrambe le parti della valle non sono più ricoperte da 

ghiacci. La testata della valle è invece ricoperta da ghiac-

ciai con cime che superano 3300 m slm. La punta più alta 
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morfologia del rilievo sulla destra orografica è 
caratterizzata, soprattutto nelle parti più basse, da 
versanti irregolari, ripidi, con molti displuvi ed 
impluvi percorsi da rii, che diventano più 
pianeggianti al di sopra della spalla del bacino al di 
fuori delle aree boscate.  Al contrario, il fianco 
sinistro della valle risulta più uniforme. Nella 

Vallelunga esterna, le catene montuose lungo il 
Windeck e lo Speiker Wand si aprono in valli 
laterali  (Rigelbachtal, Kühtal). A causa 
dell’andamento da ovest verso est della valle si 
presentano due evidenti versanti di ombra e di 
sole. 

1.1.2 Geologia 
Dal Punto di vista geologico la Vallelunga 
appartiene agli gneiss ed ai micascisti del 
cristallino della Valle di Ötz. La roccia madre è 
costituita da paragneiss con scistosità piana, da  
micascisti e da gneiss a muscovite. Anche se l’Alta 
Venosta si trova nelle Alpi centrali, costituite da 
rocce silicatiche, si trovano comunque su piccole 
superfici i resti di antichi sedimenti. All’ingresso 

della valle si trovano delle rocce del Trias che 
costituiscono lo Jaggl. Queste sono costituite 
prevalentemente da dolomia, da calcari fossiliferi, 
e dagli strati di Raibl. Depositi detritici di versante 
ed alluvioni principalmente composti da materiali 
silicatici intermedi, collegati con piccole morene, 
coprono le aree più pianeggianti e le depressioni 
alle quote più alte.  

1.1.3 Clima 

Il clima passa dal tipo mitteleuropeo montano 
VI(X)2 a quelli subalpino ed alpino VIII(X) e IX(X). 
Le precipitazioni medie annue raggiungono nel 
fondovalle tra Curon e Melago da 660 a 760 mm, 
salendo verso la testata della valle ai massimi 
valori, superiori a 1200 mm nel piano alpino. La 
loro distribuzione annuale è caratterizzata da un 
massimo estivo e da un secondo massimo 
relativo nel tardo autunno. Le temperature medie 
annue sono in media inferiori a 4,5° C. Questo 
evidenzia il carattere endalpico di questa valle. 

1.1.4 Copertura forestale  
A causa della quota dell’ingresso della valle 
superiore a 1600 m, nel comprensorio dominano le 
condizioni del piano subalpino inferiore e di quello 
subalpino superiore. Le peccete montane 
occupano solo l’ingresso in ombra  della valle fino 
ad una quota di circa 1600 m slm. La copertura 
vegetale muta con il cambiare delle marcate 
condizioni di ombra o di sole della valle. Nella 
parte esposta a nord le peccete subalpine 
raggiungono una quota di 2000 m slm con il 
passaggio successivo alle cembrete che 
costituiscono il limite del bosco a 2300 m slm. Al 
contrario della pecceta, la cembreta subalpina è 
estremamente ricca di arbusti nani. Viceversa, nei 
versanti meridionali mancano gli abeti rossi ed i 
pini cembri, con l’eccezione di alcuni 

rimboschimenti e di singoli pini cembri caratteristici 
relitti localizzati sui pendii più scoscesi o in impluvi 
ombrosi, cioè le aree meno vocate al pascolo. In 
questi versanti si hanno soprattutto formazioni 
artificiali di larice in boschi radi ed erbosi, che 
raggiungono all’incirca 2000 m slm in popolamenti 
collegati tra di loro. Potenzialmente si tratta 
comunque di peccete subalpine. Al posto 
dell’antica larici-cembreta, sui versanti solatii si 
trova una fascia di arbusti nani con Calluna 
vulgaris e praterie di Nardus stricta. Nella 
Vallelunga interna sono stati realizzati grossi 
rimboschimenti di larice con funzione di protezione 
dalle valanghe. Al Jaggl su rocce dolomitiche, si 
trovano estesi popolamenti di pino mugo mescolati 
con pino uncinato, che sui versanti occidentali 

Figura 2: diagramma climatico di Melago 
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Figura 54: diagramma climatico di Melago

è il Monte Palla Bianca con 3738 m slm. La morfologia del 

rilievo sulla destra orografica è caratterizzata, soprattut-

to nelle parti più basse, da versanti irregolari, ripidi, con 

molti displuvi ed impluvi percorsi da rii, che diventano 

più pianeggianti al di sopra della spalla del bacino al di 

fuori delle aree boscate. Al contrario, il fianco sinistro 

della valle risulta più uniforme. Nella Vallelunga esterna, le 

catene montuose lungo il Windeck e lo Speiker Wand si 

aprono in valli laterali (Rigelbachtal, Kühtal). A causa del-

l’andamento da ovest verso est della valle si presentano 

due evidenti versanti di ombra e di sole.

1.1.2   Geologia
Dal Punto di vista geologico la Vallelunga appartiene agli 

gneiss ed ai micascisti del cristallino della Valle di Ötz. 

La roccia madre è costituita da paragneiss con scistosi-

tà piana, da micascisti e da gneiss a muscovite. Anche 

se l’Alta Venosta si trova nelle Alpi centrali, costituite da 

rocce silicatiche, si trovano comunque su piccole super-

fici i resti di antichi sedimenti. All’ingresso della valle si 

trovano delle rocce del Trias che costituiscono lo Jaggl. 

Queste sono costituite prevalentemente da dolomia, 

da calcari fossiliferi, e dagli strati di Raibl. Depositi detri-

tici di versante ed alluvioni principalmente composti da 

materiali silicatici intermedi, collegati con piccole more-

ne, coprono le aree più pianeggianti e le depressioni alle 

quote più alte. 

1.1.3   Clima
Il clima passa dal tipo mitteleuropeo montano VI(X)2 a 

quelli subalpino ed alpino VIII(X) e IX(X). Le precipitazio-

ni medie annue raggiungono nel fondovalle tra Curon e 

Melago da 660 a 760 mm, salendo verso la testata della 

valle ai massimi valori, superiori a 1200 mm nel piano 

alpino. La loro distribuzione annuale è caratterizzata da 

un massimo estivo e da un secondo massimo relativo 

nel tardo autunno. Le temperature medie annue sono 

in media inferiori a 4,5° C. Questo evidenzia il carattere 

endalpico di questa valle.

1.1.4   Copertura forestale
A causa della quota dell’ingresso della valle superiore a 

1600 m, nel comprensorio dominano le condizioni del 

piano subalpino inferiore e di quello subalpino supe-

riore. Le peccete montane occupano solo l’ingresso in 

ombra della valle fino ad una quota di circa 1600 m slm. 

La copertura vegetale muta con il cambiare delle marcate 

condizioni di ombra o di sole della valle. Nella parte espo-

sta a nord le peccete subalpine raggiungono una quota 

di 2000 m slm con il passaggio successivo alle cembrete 

che costituiscono il limite del bosco a 2300 m slm. Al con-

trario della pecceta, la cembreta subalpina è estremamen-

te ricca di arbusti nani. Viceversa, nei versanti meridionali 

mancano gli abeti rossi ed i pini cembri, con l’eccezione 

di alcuni rimboschimenti e di singoli pini cembri caratte-

ristici relitti localizzati sui pendii più scoscesi o in impluvi 

ombrosi, cioè le aree meno vocate al pascolo. In questi 

versanti si hanno soprattutto formazioni artificiali di larice 

in boschi radi ed erbosi, che raggiungono all’incirca 2000 

m slm in popolamenti collegati tra di loro.

Potenzialmente si tratta comunque di peccete subalpine. 

Al posto dell’antica larici-cembreta, sui versanti solatii si 

trova una fascia di arbusti nani con Calluna vulgaris e pra-

terie di Nardus stricta. Nella Vallelunga interna sono stati 

realizzati grossi rimboschimenti di larice con funzione di 

protezione dalle valanghe. Al Jaggl su rocce dolomitiche, 



89VOLUME II     DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

si trovano estesi popolamenti di pino mugo mescolati 

con pino uncinato, che sui versanti occidentali raggiun-

gono la strada sul lago di Resia. Il conoide di deiezione 

del bosco di Talai interno è utilizzato come prateria con 

larice. Al di sopra di Curon finiscono i lariceti steppici del 

Sonnenberg della Venosta.

1.1.5   Storia forestale e gestione passata
L’insediamento umano in Vallelunga è relativamente recen-

te. I primi masi compaiono nelle cronache nel 1315, dove 

vengono segnalati solo i masi Kapron e Loret. Per molto 

tempo la valle è rimasta scarsamente abitata. In ogni caso 

essa era già da molto tempo, ed in parte intensivamente, 

utilizzata per il pascolo e l’alpeggio. I primi segni di pasco-

lo e disboscamento risalgono addirittura al neolitico, utiliz-

zazioni più intense vennero attuate nell’epoca del bronzo 

ed in quella romana; dall’alto medioevo i boschi subalpini 

furono definitivamente ridotti. Queste informazioni sono 

state ottenute tramite analisi polliniche e di resti carbonili. 

Da queste due analisi su campioni di 6900-5760 anni, si è 

visto che il pino cembro arrivava ad una quota di 2400 m 

slm, che anche i versanti solatii erano in passato occupa-

ti da larici-cembreti ed è in seguito all’azione dell’uomo 

(pascolo) che si sono formati i lariceti radi (Waldner 1950, 

Hohenegger 1970, Staffler u. Feichter 1999, Krapf 2001).

Fino al 1432 la Vallelunga è stata parte della Markgenossen- 

schaft di Malles, che occupava tutta l’Alta Venosta. I resi-

denti sopra la “Langen Kreuz” si staccarono in seguito ad 

una disputa. Oggetto della disputa era che gli abitanti di 

Burgusio avevano tagliato nei boschi sopra la “Langen 

Kreuz” il legno che dovevano consegnare a Castel 

Principe, salvaguardando così le loro foreste. Vallelunga 

divenne comune autonomo nel 1588. In quell’anno viene 

emanato anche il regolamento comunale. In questo, non 

solo viene creato il ruolo di “Dorfmaister” (mastro del 

paese), ma anche quello di “Waldhieter” (responsabile dei 

boschi). Importanti punti di questo ordinamento interes-

sano lo sfruttamento del legno e della lettiera. I divieti si 

rifanno comunque agli ordinamenti del principato, anche 

se sembra che in quei tempi Vallelunga avesse delle dispo-

sizioni piuttosto libere sui boschi. In ogni caso la valle non 

era da considerarsi come esportatrice di legname, a causa 

della distanza dalle grandi miniere e della mancanza di 

adeguate vie di comunicazione commerciali. Nel rego-

lamento comunale ad esempio, il consumo di legname 

da opera era regolato in base alla quantità: ogni cittadino 

poteva tagliare 4 fusti all’anno. In caso di illeciti si avevano 

delle multe. Anche chi lasciava marcire o usava il legno 

da opera come legno da ardere veniva punito con delle 

multe. La vendita del legname era severamente proibi-

ta. Una particolare attenzione era rivolta ai “Bannwälder”. 

In Vallelunga compaiono tre “Bannwälder”: „Pedrosser 

Eben“, „Wieser Pannwald“ e „Kerwald“. Questi tre boschi 

furono banditi dalla municipalità stessa, in quanto boschi 

di protezione da alluvioni e valanghe. Anche il taglio della 

legna da ardere era regolamentato “in modo che i boschi 

non vengano così rovinati”. Nel 1746 venne emanato un 

nuovo ordinamento forestale per il territorio della corte 

di Nauders, al quale la Vallelunga apparteneva. In que-

sto erano inseriti ulteriori vincoli. Ad esempio la legna da 

ardere ed il legname da opera potevano essere tagliati 

solo dove lo permetteva il guardaboschi. Fu introdotta 

la protezione del bosco giovane, anche nei confronti del 

bestiame al pascolo, introdotte misure contro gli incendi 

boschivi, fatto divieto di rilasciare le ceppaie alte e il divie-

to di ampliare i prati montani a spese del bosco (Waldner 

1950, Hohenegger 1970).

Certamente è anche grazie alla severità delle regole che 

nella parte in ombra della Vallelunga sono sopravissuti 

dei boschi densi. Nel versante solatio invece il bosco è 

stato sempre maggiormente ridotto, fino a quando nel 

XX secolo i rimboschimenti hanno nuovamente esteso la 

copertura forestale.
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Figura 55: quadro d’insieme del comprensorio del Resia
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1.2   Comprensorio naturale del Resia
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Questo comprensorio occupa la parte più a nord-
ovest della provincia si localizza tra le Alpi della 
Bassa Engadina ad ovest e le Alpi della Valle di 
Ötz ad est. A questo comprensorio appartengono il 
Lago di Resia, la Valle di Roia e la Valle di Serres. 
Le cime verso l’Engadina sono in generale le più 
alte e raggiungono altezze comprese tra 2700 e 
2900 m slm. La Valle di Serres si estende dal Lago 
di S. Valentino alla Muta in direzione est-ovest e si 
dirama al piede delle falde del Vernungspitz  (2818 
m slm) nella Valle Kirchberg e nella Valle 

Oberdorf. La Valle di Roia ha dapprima un 
andamento nord-sud per poi suddividersi al piede 
del Vallungspitz (2643 m slm) nelle valli di Grion e 
Vallung. Ad eccezione del fondovalle e dai bassi 
versanti l’area è compresa nei piani subalpino 
inferiore e superiore. Il rilievo ha generalmente 
pendenze medie; versanti relativamente regolari 
ed omogenei caratterizzano il paesaggio. Da 
segnalare sono le numerose sorgenti sul lato 
orografico sinistro della valle di Roia. 

1.2.2 Geologia 
L’intero comprensorio si trova nella zona degli 
gneiss e dei micascisti del cristallino della Valle di 
Ötz. La roccia madre è costituita da paragneiss 
fini, micascisti e paragneiss a muscovite. Fasce di 
gneiss aplitici e pegmatitici compaiono concentrati 
nel massiccio montano della Cima Undici. Anche 
se l’Alta Venosta si trova nella zona degli gneiss e 
dei micascisti delle Alpi centrali, è possibile trovare 
dei resti del Mesozoico. Sul Piz Lad si trovano 

calcari cristallini e dolomie, così come presso 
l’Innerkofel e nelle immediate vicinanze della Valle 
Kalch (Innerer Kalchwald) nella Valle di Roia 
esterna. Coperture moreniche composte 
principalmente da rocce silicatiche intermedie, 
collegate con depositi detritici di falda ed alluvioni, 
coprono il substrato in tutti i versanti, 
principalmente dove le pendenze sono inferiori. 

1.2.3  Clima 
Il clima corrisponde al tipo mitteleuropeo montano 
povero di precipitazioni VI(X)2. Le precipitazioni 
medie annue raggiungono nel piano altomontano i 
600 e 800 mm, con una temperatura media annua 
compresa tra 4°C e 5°C. Nelle valli subalpine di 
Roia e Serres, nel piano alpino le precipitazioni 
salgono a 900-1000 mm. Comunque una grossa 
quota di precipitazione cade in forma di neve. 
Resia e Roia hanno un periodo di copertura 
nevosa (almeno 1 cm) rispettivamente di 121 e 
201 giorni. 

Figura 2: diagramma climatico di San Valentino alla 
Muta
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1.2.3   Clima
Il clima corrisponde al tipo mitteleuropeo montano 

povero di precipitazioni VI(X)2. Le precipitazioni medie 

annue raggiungono nel piano altomontano i 600 e 800 

mm, con una temperatura media annua compresa tra 4°C 

e 5°C. Nelle valli subalpine di Roia e Serres, nel piano alpi-

no le precipitazioni salgono a 900-1000 mm. Comunque 

una grossa quota di precipitazione cade in forma di neve. 

Resia e Roia hanno un periodo di copertura nevosa (alme-

no 1 cm) rispettivamente di 121 e 201 giorni.

1.2.4   Copertura forestale
La copertura forestale è costituita da peccete subalpi-

ne ricche di arbusti nani e da larici-cembrete nel piano 

subalpino superiore. Le peccete montane si trovano solo 

nei versanti più bassi fino a 1600 m slm. Le peccete subal-

pine dominano sui versanti esposti a nord, nord-ovest ed 

ovest del massiccio della Cima Undici lungo il lago di 

Resia. Oltre a 1700 m slm si ha il passaggio alla cembreta. 

Nelle Valli di Roia e di Serres la larici-cembreta costitui-

sce il popolamento caratteristico. Solo sul versante sola-

tio della Valle di Roia, in seguito alle attività d’alpeggio, 

compaiono dei radi lariceti ricchi di copertura erbacea. Il 

limite del bosco si trova tra 2000 e 2200 m slm. La fascia 

1.2.1   Geomorfologia 
Questo comprensorio occupa la parte più a nord-ovest 

della provincia si localizza tra le Alpi della Bassa Engadina 

ad ovest e le Alpi della Valle di Ötz ad est. A questo com-

prensorio appartengono il Lago di Resia, la Valle di Roia e 

la Valle di Serres. Le cime verso l’Engadina sono in gene-

rale le più alte e raggiungono altezze comprese tra 2700 

e 2900 m slm. La Valle di Serres si estende dal Lago di 

S. Valentino alla Muta in direzione est-ovest e si dirama 

al piede delle falde del Vernungspitz (2818 m slm) nella 

Valle Kirchberg e nella Valle Oberdorf. La Valle di Roia ha 

dapprima un andamento nord-sud per poi suddividersi al 

piede del Vallungspitz (2643 m slm) nelle valli di Grion e 

Vallung. Ad eccezione del fondovalle e dai bassi versanti 

l’area è compresa nei piani subalpino inferiore e superio-

re. Il rilievo ha generalmente pendenze medie; versanti 

relativamente regolari ed omogenei caratterizzano il pae-

saggio. Da segnalare sono le numerose sorgenti sul lato 

orografico sinistro della valle di Roia.

1.2.2   Geologia
L’intero comprensorio si trova nella zona degli gneiss e dei 

micascisti del cristallino della Valle di Ötz. La roccia madre 

è costituita da paragneiss fini, micascisti e paragneiss a 

muscovite. Fasce di gneiss aplitici e pegmatitici compaio-

no concentrati nel massiccio montano della Cima Undici. 

Anche se l’Alta Venosta si trova nella zona degli gneiss e 

dei micascisti delle Alpi centrali, è possibile trovare dei 

resti del Mesozoico. Sul Piz Lad si trovano calcari cristallini 

e dolomie, così come presso l’Innerkofel e nelle imme-

diate vicinanze della Valle Kalch (Innerer Kalchwald) nella 

Valle di Roia esterna. Coperture moreniche composte 

principalmente da rocce silicatiche intermedie, collegate 

con depositi detritici di falda ed alluvioni, coprono il sub-

strato in tutti i versanti, principalmente dove le pendenze 

sono inferiori. Figura 55a: diagramma climatico di San Valentino alla Muta
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di arbusti nani è molto sviluppata intorno al massiccio 

della Cima Undici dove raggiunge 2400 m slm. Dal punto 

di vista fitosociologico è possibile distinguere i rodoreti 

nelle zone ombrose e negli impluvi e gli arctostafileti nei 

versanti meridionali o solatii, accanto a Empetrum nigrum 

e Vaccinium uliginosum sui displuvi pianeggianti. Distese 

di pino mugo punteggiate da pini cembri vegetano sui 

substrati ricchi di carbonati del Piz Lad. 

1.2.5   Storia forestale e gestione passata
Le più antiche informazioni storiche sull’area risalgono 

alla fondazione dell’ospizio di San Valentino nel 1140. 

Questo significa che all’epoca il Passo del Resia era molto 

utilizzato. In certi periodi ha assunto una certa importan-

za anche il traffico di confine attraverso i passi delle valli 

laterali. Soprattutto nel XIV secolo, attraverso la Valle del 

Roia scorreva il traffico di confine verso l’Engadina, per cui 

qui si trova la prima fucina dell’Alta Venosta ed il numero 

di masi (8) raggiunse in questo periodo il suo massimo. 

Nel 1147 compare un maso chiamato “Curun apud lacum“ 

(Curun sul lago), dal quale nasce il paese di Corona. Dal 

1300 al 1600, su iniziativa dei signori locali, furono crea-

ti molti nuovi masi (Schwaighöfe) (Hohenegger 1970, Prieth 

1984, Rampold 1997).

L’alpeggio di Serres, citato per la prima volta nel 1333 

come “Serz”, viene ceduto nel 1516 dai signori di 

Annaberg al comune di Burgusio, esso contiene “tutto lo 

Seershof nella parrocchia di Malles … con tutte le sue 

dipendenze“. Gli abitanti di Burgusio usano ancora oggi 

la valle come alpeggio. Si sottolinea anche che il bosco 

nella Val di Serres „auf die eewig gemeinsam unnd hiemit 

unerthaillt“, appartiene cioè a tutta la comunità. A causa 

del “Petschwald“ (bosco di Petsch) in Val di Serres all’ini-

zio del 1800 si ebbe una disputa con San Valentino: nel 

1805 ne vennero finalmente definiti con precisione i con-

fini (Angerer 1984, Rampold 1997).

Fino al XIV secolo, Resia e Corona con tutti i loro terri-

tori al di sopra del “Langen Kreuz“, facevano parte della 

Comunità di Malles, che andava da Lasa fino Nauders. 

Con la „Jordanische Spruchbrief“ del 1432 tra Malles, 

Tarces e Burgusio da una parte e “Grauner, Muntaplarer, 

Rayer und ire Mitgetaylen ob dem Langen Kreutz auf 

Malser Hayd“ (Curon, Monteplair, Rayer ed i loro territori 

sopra il Langen Kreutz su Malles) dall’altra, venne rego-

lamentato l’uso fino ad allora comune del bosco e del 

pascolo. Causa della disputa era il fatto che Burgusio, per 

fornire il legname dovuto a Castel Principe, aveva taglia-

to i boschi sopra il Langen Kreuzes per salvaguardare le 

foreste intorno al paese. Nel trattato di compromesso, il 

bosco presente dalla pietra di confine fino al confine con 

Nauders, veniva assegnato a coloro che abitavano al di 

sopra del “Langen Kreuz”. In questo modo i residenti sui 3 

laghi con Roia e Vallelunga formarono un’unica comunità 

con propri boschi e pascoli. In seguito Malles e Burgusio 

ricevettero ancora “i bei boschi” dalla sorgente dell’Adige 

fino alla pietra di confine del comune di Nauders e sul 

versante opposto dall’attuale Pizer Mühle fino al confine 

con Nauders. Per cui a Curon rimase solo il fondovalle tra il 

lago Mittersee, il paese di Resia e le valli laterali. Per contro 

Curon possedeva in Vallelunga diritti di pascolo e di utiliz-

zazioni forestali. In seguito, nel 1588 la Vallelunga divenne 

comune autonomo, dato che in precedenza troppo spes-

so avvenivano dispute su alpeggi, pascoli e bosco. Nella 

seconda metà del XVII secolo le liti ricominciarono nuova-

mente. Nel 1688 si trovò un nuovo compromesso con la 

regolamentazione del pascolo e del bosco in Vallelunga. I 

diritti di servitù delle municipalità vennero definitivamen-

te regolamentati intorno al 1870 (Waldner 1950).

A Curon è conservato il “Gemeinpuech“ dal 1617. In esso si 

parla principalmente dell’uso comune di bosco, pascolo, 

ponti ed acque. Il bosco dalla Valle Marbel fino alla Vallelunga 

viene considerato come bandito, nel quale non era possibile 

tagliare la legna senza autorizzazione (Prieth 1984).

Nel 1746 per Pfunds e tutti i comuni della corte di Nauders 

fu emessa una rigorosa regolamentazione forestale. La 

legna da ardere ed il legname da opera potevano essere 

tagliati solo dove indicato dal guardaboschi e dovevano 

essere fornite indicazioni per ogni albero da abbattere. 
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Il bosco giovane doveva essere migliorato, in esso era 

vietato lo sfalcio ed il pascolo (soprattutto nei riguardi 

di quello caprino), anche i prati montani non potevano 

essere ampliati a spese del bosco. Asciare o bucare (per 

la resinazione) le conifere era causa di multa. A titolo di 

esempio, dove possibile veniva anche favorita la sostitu-

zione delle recinzioni intorno a prati con muri in pietra. 

Il taglio alto della ceppaia veniva considerato come uno 

spreco ed era proibito (Waldner 1950). 

Figura 56: larici-cembrete su substrato silicatico a Curon
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Figura 57: quadro d’insieme del comprensorio Valli Slingia, Arunda e Monastero  versante solatio

1.3   Comprensorio naturale Valli Slingia, Arunda e Monastero versante solatio
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1.3.1   Geomorfologia
Questo comprensorio si trova tra i monti delle Alpi enga-

dinesi, il confine occidentale di stato, il solco vallivo del-

l’Adige tra Glorenza e Clusio ad est ed il torrente Ram nella 

Val Monastero a sud. Questo comprensorio naturale può 

essere evidentemente suddiviso nelle due entità vallive 

vicine: la parte solatia della Val Monastero che si dispie-

ga in direzione da sud-ovest verso nord-est, e dalla valle 

Avigna, che si diparte da Tubre verso nord ovest, e Slingia 

che va da Clusio in direzione ovest con la valle Arunda 

che si diparte da essa in direzione sud. Le creste alpine 

si trovano in genere ad una quota compresa tra 2500 e 

3000 m slm, per cui non sono presenti significativi ghiac-

ciai. A causa della loro disposizione, nelle valli Monastero, 

Avigna e Slingia, sulla sinistra orografica si hanno molte 

esposizioni più o meno marcatamente solatie, questo 

accade anche in Val Arunda, anche se su estensioni più 

ridotte. Il solco vallivo montano della Val Slingia sale 

da Clusio (1060 m slm) oltre il limite del piano subalpi-

no presso Slingia (1740 m slm), per arrivare alla malga 

di Slingia (1868 m slm) fino al Rifugio Sevenna (2258 m 

slm) alla testata della valle. Per contro, in Val Monastero 

la differenza di quota tra Glorenza (910 m slm) attraverso 

Rifair (1120 m slm) e Tubre (1250 m slm) è evidentemente 

inferiore.

1.3.2   Geologia
Dal punto di vista geologico, la Val Monastero con le Valli 

Avigna ed Arunda ed in parte la Slingia appartengono 

agli gneiss occhiadini della Val Monastero del sistema 

degli gneiss della Valle di Ötz. Il bordo occidentale degli 

gneiss della Valle di Ötz è una linea di sovrapposizione 

del cosiddetto “scorrimento della Slingia”, che parte da 

Nauders e scorre attraverso il piede del Piz Lad lungo il 

confine svizzero attraverso il Grionplatten ed il passo di 

Slingia giù nella valle fino a Malles, per diventare poi poco 

evidente. Su questa linea le Alpi della Valle di Ötz si sono 

sollevate al di sopra delle dolomiti e la loro base cristallina 

della bassa Engadina si ritrova come gneiss occhiadino 

della Val Monastero in Val Slingia. Il bordo della sovrappo-

sizione degli gneiss della Valle di Ötz scorre in Val Slingia 

dall’Alpe omonima fino al paese di Slingia, sulla parte sini-

stra della valle, dove questa si inserisce negli gneiss della 

Val Monastero. L’antica copertura del Triassico da parte 

della massa degli gneiss di Monastero è costituita preva-

lentemente da lenti di scarsa potenza, che compaiono 

sempre nuovamente da Lataschg fino a Slingia. 

In generale dominano gneiss occhiadini, solo nella Valle 

Avigna dominano gli gneiss granitici a muscovite. Lembi 

residui Triassici delle Alpi engadinesi si trovano, come già 

accennato, verso l’interno dell’area ad ovest: Il Piz Starlex, 

gli ambiti a nord ed a sud del Piz Sesvenna ed anche la 

parte più esterna della Val Slingia sono costituiti da calcari 

cristallini e dolomia. Alcune bande di anfibolite ricca in 

basi si spingono negli alti versanti solatii nella struttura 

della roccia della Val Slingia. Alla base pianeggiante dei 

versanti ed alla testata della valle le morene coprono il 

substrato roccioso. Nella zona di contatto con le Dolomiti 

engadinesi si sono formate delle morene con materiale 

misto silicatico e carbonatico, mentre nel fondovalle si 

trovano superfici ridotte ricoperte da materiale morenico 

silicatico-acido.

Nei medio versanti solatii dominano, a causa delle con-

dizioni xeriche, ranker bruni, che nelle stazioni subalpine 

in ombra possono evolvere a terre brune podsolizzate 

fino a semipodsol. Nel piano del cembro è possibile tro-

vare quasi esclusivamente podsol ad humus grezzo. Nelle 

stazioni del piano subalpino superiore con elevata pen-

denza i suoli sono spesso pietrosi o rocciosi, e a causa 

dell’elevata quantità di scheletro si trovano situazioni con 

suoli primitivi. Sui substrati carbonatici prevalgono su 

piccole superfici i pararendzina bruni (ad es. Tschunkei, 

Rawein ad est di Slingia).

 
1.3.3   Clima
Il clima corrisponde a quello del tipo mitteleuropeo mon-

tano VI(X)2, nella forma di una variante xerica endalpica, 

con un massimo di precipitazioni in estate ed un secon-



96

13

1.3.3 Clima 
Il clima corrisponde a quello del tipo mitteleuropeo 
montano VI(X)2, nella forma di una variante xerica 
endalpica, con un massimo di precipitazioni in 
estate ed un secondo, meno marcato, nel tardo 
autunno. Le precipitazioni medie annue presso il 
fondovalle della Val Monastero ammontano a circa 
600 mm con una temperatura media annua di circa 
6°-7°C. Nella Val  Slingia le precipitazioni, a cau sa 
della quota più elevata, raggiungono i 700-800 
mm, con temperature medie di 3°- 4°C. Il numero 
di giorni con copertura nevosa di almeno 1 cm è di 
117 a Slingia e 97 a Tubre.   

1.3.4 Copertura forestale 
A seconda dell’esposizione, sui versanti solatii si 
trovano diffusi lariceti con tappeto erboso, con 
comparsa di varianti xeriche di larici-cembrete. Nei 
versanti in ombra viceversa  sopra le peccete 
montane all’ingresso della Val Slingia si 
inseriscono delle formazioni subalpine di abete 
rosso, larice e cembro. I versanti meridionali delle 
Valli Monastero e Slingia sono occupati da lariceti 
che salgono fino al limite del bosco, ai quali 
possono essere frammisti dei pini cembri. 
All’ingresso della Valle di Monastero (a nord del 
Ponte Calven) sui versanti meridionali ripidi, poveri 
e rocciosi (Sariwand), vegetano delle pinete di pino 
silvestre nelle quali è possibile trovare anche 
qualche roverella. Inoltre nei bassoversanti sono 
talora presenti anche dei popolamenti misti di 
larice e roverella. Sui versanti in ombra è piú 
diffuso l’abete rosso. Probabilmente qui come pure 
sul lato opposto della valle e nella vicina Val 
Avigna potrebbe prosperare anche l’abete bianco. 
La degradazione dei popolamenti dovuta al 
pascolo ha tuttavia limitato l’abete rosso sui 
versanti esposti a est e a sud. E’ chiaro peró che 
questa specie abbia qui un potenziale di diffusione 
maggiore rispetto al Sonnenberg della Val 
Venosta. 

Nei versanti esposti in direzione SE-SO delle Valli 
Monastero ed Arunda, in stazioni rocciose, si trova 
una variante xerica della pecceta subalpina a 
contatto con larici-cembrete, che occupano le 
quote più alte tra 2000 e 2250 m slm. 

Il bosco dei versanti NO-SE della Valle Avigna, 
come già accennato, è costituito prevalentemente 
da abete rosso, con il larice presente in tutti i 

popolamenti e dominante nei displuvi e nelle 
esposizioni sud. Sui versanti meridionali è 
possibile trovare anche alcuni pini silvestri 
(Splandatsch). Inoltre sono ancora presenti alcuni 
abeti bianchi nei versanti settentrionali delle valli 
laterali fino al rio Urtiola. Nella valle Avigna il limite 
del bosco si trova mediamente 100 metri al di 
sopra del resto del comprensorio. Nei versanti 
meridionali il passaggio dal piano altomontano a 
quello subalpino si ha a 1700 metri nella Val 
Monastero, tra 1800 e 1900 m slm in Val Slingia, 
mentre nei versanti settentrionali questo si pone a 
quote di 100 - 300 metri inferiori. Nei versanti 
solatii, la pecceta subalpina è erbosa e ricca di 
specie, gli arbusti nani praticamente mancano, ed 
anche nei versanti in ombra non riescono ad 
assumere coperture significative. A partire da 2000 
metri nel versante sud e da 1900 nel versante nord 
si ha il passaggio alla larici-cembreta, che 
raggiunge saltuariamente 2300 m di quota. 

A causa dell’influenza del pascolo questi boschi 
sono spesso molto ricchi di copertura erbacea. In 
generale il limite del bosco oggi si pone tra 2000 e 
2200 (2300) m slm, seguito da una fascia più o 
meno sviluppata di arbusti nani. Negli impluvi 
umidi abbonda l’ontano verde, talvolta fino al 
fondovalle. All’interno della fascia degli arbusti nani  
si inserisce localmente il pino mugo: sporadico nei 
versanti settentrionali della Val Slingia su substrato 
ricco in basi e come mugheta sui versanti 
meridionali silicatici della Val Avigna. Degna di 
citazione è la presenza all’interno di questo 
comprensorio dell’abete bianco più settentrionale, 
che penetra qui con la sua massima profondità 
nell’ambiente endalpico. Le sporadiche piante si 
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Figura 2: diagramma climatico di Tubre/Rivaira 
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do, meno marcato, nel tardo autunno. Le precipitazioni 

medie annue presso il fondovalle della Val Monastero 

ammontano a circa 600 mm con una temperatura media 

annua di circa 6°-7°C. Nella Val Slingia le precipitazioni, 

a causa della quota più elevata, raggiungono i 700-800 

mm, con temperature medie di 3°- 4°C. Il numero di gior-

ni con copertura nevosa di almeno 1 cm è di 117 a Slingia 

e 97 a Tubre.

1.3.4   Copertura forestale
A seconda dell’esposizione, sui versanti solatii si trova-

no diffusi lariceti con tappeto erboso, con comparsa di 

varianti xeriche di larici-cembrete. Nei versanti in ombra 

viceversa sopra le peccete montane all’ingresso della Val 

Slingia si inseriscono delle formazioni subalpine di abete 

rosso, larice e cembro. I versanti meridionali delle Valli 

Monastero e Slingia sono occupati da lariceti che salgono 

fino al limite del bosco, ai quali possono essere frammi-

sti dei pini cembri. All’ingresso della Valle di Monastero 

(a nord del Ponte Calven) sui versanti meridionali ripidi, 

poveri e rocciosi (Sariwand), vegetano delle pinete di 

pino silvestre nelle quali è possibile trovare anche qualche 

roverella. Inoltre nei bassoversanti sono talora presenti 

anche dei popolamenti misti di larice e roverella. Sui ver-

santi in ombra è piú diffuso l’abete rosso. Probabilmente 

qui come pure sul lato opposto della valle e nella vicina 

Val Avigna potrebbe prosperare anche l’abete bianco. La 

degradazione dei popolamenti dovuta al pascolo ha tut-

tavia limitato l’abete rosso sui versanti esposti a est e a 

sud. E’ chiaro peró che questa specie abbia qui un poten-

ziale di diffusione maggiore rispetto al Sonnenberg della 

Val Venosta.

Nei versanti esposti in direzione SE-SO delle Valli Monastero 

ed Arunda, in stazioni rocciose, si trova una variante xeri-

ca della pecceta subalpina a contatto con larici-cembrete, 

che occupano le quote più alte tra 2000 e 2250 m slm. 

Il bosco dei versanti NO-SE della Valle Avigna, come già 

accennato, è costituito prevalentemente da abete rosso, 

con il larice presente in tutti i popolamenti e dominan-

te nei displuvi e nelle esposizioni sud. Sui versanti meri-

dionali è possibile trovare anche alcuni pini silvestri 

(Splandatsch). Inoltre sono ancora presenti alcuni abeti 

bianchi nei versanti settentrionali delle valli laterali fino 

al rio Urtiola. Nella valle Avigna il limite del bosco si trova 

mediamente 100 metri al di sopra del resto del compren-

sorio. Nei versanti meridionali il passaggio dal piano alto-

montano a quello subalpino si ha a 1700 metri nella Val 

Monastero, tra 1800 e 1900 m slm in Val Slingia, mentre 

nei versanti settentrionali questo si pone a quote di 100 

- 300 metri inferiori. Nei versanti solatii, la pecceta subalpi-

na è erbosa e ricca di specie, gli arbusti nani praticamente 

mancano, ed anche nei versanti in ombra non riescono 

ad assumere coperture significative. A partire da 2000 

metri nel versante sud e da 1900 nel versante nord si ha 

il passaggio alla larici-cembreta, che raggiunge saltuaria-

mente 2300 m di quota.

A causa dell’influenza del pascolo questi boschi sono 

spesso molto ricchi di copertura erbacea. In generale 

il limite del bosco oggi si pone tra 2000 e 2200 (2300) 

m slm, seguito da una fascia più o meno sviluppata di 

arbusti nani. Negli impluvi umidi abbonda l’ontano verde, 

talvolta fino al fondovalle. All’interno della fascia degli 

arbusti nani si inserisce localmente il pino mugo: spora-

dico nei versanti settentrionali della Val Slingia su substra-

to ricco in basi e come mugheta sui versanti meridionali 

silicatici della Val Avigna. Degna di citazione è la presenza 

Figura 58: diagramma climatico di Tubre/Rivaira
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all’interno di questo comprensorio dell’abete bianco più 

settentrionale, che penetra qui con la sua massima pro-

fondità nell’ambiente endalpico. Le sporadiche piante si 

trovano nei basso e medio versanti all’imbocco della valle 

Slingia e su di un displuvio esposto ad ovest in località 

Marodeswald.

1.3.5   Storia forestale e gestione passata
I conventi di Monte Maria e San Giovanni presso Tubre 

giocano un’importante ruolo nella storia di questo com-

prensorio. La più antica citazione della Slingia risale al 1159 

nel documento di una donazione al convento di Monte 

Maria. In qualità di signori locali, i monaci fondarono dei 

masi e favorirono gli insediamenti con il disbocamento 

ed il dissodamento dei terreni. Un „monasterium Tuberis“ 

viene già citato nell’881. Anche in Val Monastero si ebbe 

un articolato insediamento umano, ad esempio nel 1300 

i Reichenberger fondarono dei masi i cui confini erano 

marcati da termini “nessuno può dissodare senza la cono-

scenza ed il permesso del proprietario della montagna 

(Loose 1999, Blaas 1998, Schgör 1988, Gietzen 1980).

Gli ordinamenti comunali regolamentarono fin dall’inizio 

i diritti di sfruttamento del pascolo e del bosco. Furono 

emanate limitazioni al taglio sui boschi comunali e 

misure di protezione per il mantenimento delle foreste. 

Nell’ordinamento comunale di Slingia (1532), si trovano le 

seguenti regole: chi in un „Panwald“ taglia senza permes-

so un albero deve pagare una multa. Anche al di fuori di 

questo bosco sussiste l’obbligo di pagare delle tasse per 

il taglio del bosco. Chi necessita di legname deve infor-

mare il mastro del paese circa la quantità e dove avvie-

ne il taglio; i „Prügl“ (bastoni) devono essere portati alla 

segheria entro 14 giorni, il resto del legname deve essere 

portato a casa nel giro di un anno, in caso contrario que-

sto viene acquisito dalla comunità. Le prescrizioni dove-

vano essere osservate, in quanto per i comuni di Slingia 

e Amberg “si può vedere con gli occhi, che in bosco c’è 

poco legno, e nel tempo vi sarà una grande carenza”. 

Ogni legname prima di essere venduto all’esterno dove-

va essere offerto al comune (Bernhart 1964). Dal comu-

ne di Tubre proviene un registro paesano del 1568, nel 

quale un capitolo è dedicato sia alle attività forestali che 

ai „geschworenen panwäldern“. I boschi in bando vengo-

no citati con il loro nome e in quei luoghi viene vietata 

qualunque utilizzazione boschiva, contemporaneamente 

si citano anche i „Multwälder” dove le utilizzazioni sono 

regolamentate (Schgör 1988).

Attraverso le fonti di archivio dei conventi si ha una buona 

visione sui diritti di taglio e sui conflitti circa pascolo e 

bosco, che non erano assolutamente rari. Nel XVI secolo 

l’abate di Monte Maria si lamentava che “nei dintorni in 

tutte le comunità si hanno liti e divisioni su prati e pasco-

lo, sui tagli del legno e sulla suddivisione dell’acqua”. Una 

cronaca storica tratta dall’archivio comunale di Laudes del 

1335 riporta di una disputa con Clusio sui diritti di pascolo 

e di taglio del bosco. Interessante è anche che Laudes 

oltre che a Rufei, poteva tagliare querce al di sopra delle 

rocce dei Calven. Il legno di quercia serviva per la costru-

zione delle zappe, dei martelli e di altri manufatti. Anche 

il monastero di Monte Maria godeva nel XIV secolo di un 

simile diritto sul legname di quercia nei boschi di Laudes. 

Come contropartita i monaci fornirono il legname neces-

sario per la costruzione del ponte sull’Adige a Laudes. 

Questo indica che nell’alto medioevo a Laudes esisteva-

no evidentemente ancora dei querceti stabili (Blaas 1998, 

Rolio 1996, Staffler 2001).

All’epoca esistevano delle controversie tra Laudes ed i 

comuni confinanti che indicano che nel XV e XVI seco-

lo si realizzavano ancora dei disboscamenti; a quei 

tempi anche a Slingia si creavano ancora dei nuovi masi 

attraverso divisioni di fondi e nuovi disboscamenti. Nel 

1525 gli abitanti di Laudes iniziarono a disboscare in 

grande misura il Böschawald. Anche se il re Ferdinando 

nel 1535 proibì il dissodamento del bosco, gli abitan-

ti di Laudes proseguirono nella loro azione ampliando 

i loro “nuovi prati” sui Calven. Già nel 1498 gli abitanti 

di Laudes avevano disboscato un fondo per ottener-

ne un pascolo, dal quale derivò una diatriba con Malles 



98 VOLUME II      DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

sui diritti di pascolo (Blaas 1998). Allo stesso modo si 

ebbero delle interessanti dispute sul bosco e pasco-

lo nella Valle Arunda tra Slingia, Monte Maria e Laudes. 

Fino al XVII secolo il monastero di San Giovanni acqui-

stò del legname dal comune di Tubre, in seguito però 

cercó di acquisire un proprio bosco e volle acquistare 

nel 1697 metà del Baustadlhof, il castello di Rotund ed i 

boschi ad esso connessi, dato che “il monastero necessita 

urgentemente del bosco”. Nel 1711 Laudes concesse al 

monastero il diritto di taglio del bosco nel Turnaunawald. 

Gli abitanti di Tubre temerono però che i loro campi sot-

tostanti potessero essere interrati e si contrapposero al 

taglio del bosco (Schgör 1988). Anche in seguito si ebbero 

delle dispute tra Tubre e Laudes per i diritti comuni di 

utilizzo. Nel 1875 Laudes concesse a Tubre il permesso 

di tagliare legna nel “Abazass-Gemeinschaftswald“, ma 

questi rifiutò in quanto non vi era presenza di legname 

maturo a causa di tagli effettuati da poco e perchè i con-

fini di questo bosco non erano ben definiti. Nel 1880 gli 

abitanti di Laudes tagliarono del legname a Turnauna nel 

territorio di Tubre, per cui Tubre chiese i danni per i 98 

alberi tagliati (Schgör 1988).

Intorno all’inizio del 1900 il bosco era particolarmente 

in cattive condizioni, per cui fu sottoposto a particola-

ri attenzioni. Beda Weber descrive i boschi di Slingia 

nel 1850: “i boschi della valle sono limitati, in parte per i 

disboscamenti passati, in parte per la loro morte dall’alto 

verso il basso…”.

Esempi di limitazioni alle utilizzazioni si hanno a Tubre, 

dove si aveva il controllo dei boschi da parte dei fore-

stali di Glorenza e del guardaboschi di Tubre. Nel 1904 

l’amministrazione comunale proibì ad esempio agli 

aventi diritto di tagliare 45 fusti nel Tellawald, “in quan-

to già tre anni prima erano stati venduti 35 alberi”.  

Il rimboschimento era guardato con occhio scettico a 

causa della possibile riduzione dell’area a pascolo, ma 

alla fine del XIX secolo si iniziò comunque a rimboschire. 

In seguito questa azione si fece più intensiva e solo tra il 

1960 ed il 1964 in Val Monastero vennero piantate circa 

167.000 piantine (Rufinatscha 1975).
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1.4   Comprensorio naturale Alta Venosta - versante solatio

Figura 59: quadro d’insieme del comprensorio Alta Venosta - versante solatio



100 VOLUME II      DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

1.4.1   Geomorfologia
Il comprensorio comprende la parte della valle dell’Alta 

Venosta che corre da nord a sud da San Valentino alla 

Muta fino a Sluderno. Ad esso appartengono anche la 

Valle di Piavenna e gli ingressi alle Valli di Planol e Mazia 

rispettivamente fino a Planol e Mazia, ad una quota 

di 1580 m slm. Sulla destra orografica della valle sono 

inclusi i fianchi orientali delle catene lungo il Watles e lo 

Schafberg.

L’Alta Venosta si trova all’antica confluenza del ghiacciaio 

della Val Monastero, del ghiacciaio dell’Ortles dalla Val di 

Solda, del ghiacciaio in via di scioglimento del Resia, della 

Slingia e della Valle Mazia. Sicuramente il fianco della 

montagna tra Sluderno e Mazia costituiva un ostacolo 

allo spostamento delle masse di ghiaccio. Di conseguen-

za qui furono depositati dei sedimenti calcarei provenien-

ti rispettivamente dalle Alpi engadinesi (zona del Passo 

del Forno) e dal massiccio dell’Ortles, che si fermarono 

durante la successiva formazione della valle, soprattut-

to nei versanti sulla destra orografica (parte in ombra). 

I resti delle masse moreniche furono depositati dal ghiac-

ciaio dell’Adige in forma di morene di fondo e laterali sui 

pendii della Val Venosta. Le morene di fondo si trovano su 

terrazzi rocciosi che costituiscono il fondo della valle pre-

glaciale oppure le scanalature dovute all’azione glaciale. A 

titolo di esempio si cita la terrazza al di sopra di Malles. 

I versanti hanno di norma una morfologia uniforme, dolce 

ed armonica e sono in genere caratterizzati da medio 

versanti da pianeggianti fino a scarsamente pendenti. I 

versanti all’imbocco delle Valli di Piavenna, Planol e Mazia 

sono ripidi e solcati. In questa parte della valle sono anche 

caratteristiche dei conoidi di deiezione postglaciali, come 

quella della Muta di Malles ancora attivi una cinquantina 

di anni fa. Il conoide ha una pendenza del 10-15% e rice-

ve il suo sedimento principalmente dai depositi glaciali 

della Valle di Piavenna e secondariamente da quella di 

Planol. Inoltre il conoide si unisce ad un pianoro inclinato 

di origine fluviale che riceve i suoi sedimenti dai rii Ram, 

Melz e Saldura. 

1.4.2   Geologia
L’area si trova nel sistema degli gneiss della Valle di Ötz, 

costituito dal cristallino della valle di Ötz e della zona 

degli scisti della Venosta. Il margine occidentale degli 

gneiss della Valle di Ötz è inoltre una linea di sovrappo-

sizione sulle Dolomiti della Bassa Engadina e della loro 

base cristallina e si spinge al di fuori della Val Slingia fino 

a Malles, da dove è poi difficilmente identificabile. Di 

conseguenza i versanti orientali, a destra lungo la cresta 

Watles-Scharfberg, tra Clusio ed il Lago di S. Valentino alla 

Muta e la Val Piavenna, appartengono al cristallino della 

Valle di Ötz, mentre quelli delle Valli di Planol e Mazia, 

come anche i versanti solatii della valle principale verso il 

basso, appartengono alla zona degli scisti della Venosta. 

Le più importanti rocce del cristallino della Valle di Ötz 

sono i paragneiss biotitici e plagioclasici; sono inoltre 

diffusi micascisti con staurolite, granato ed orneblenda. 

Viceversa, nella zona degli scisti della Venosta domina 

lo gneiss filladico, che rappresenta un’espressione tetto-

nica degli gneiss della Valle di Ötz. Da Malles attraverso 

lo Spitzige Lun ed al Giogo Alto fino a dietro l’abitato di 

Mazia, si estendono delle filladi a granati. Tra l’imbocco 

della Valle di Planol e Piavenna si trovano su vaste super-

fici degli gneiss occhiadini.

1.4.3   Clima
Dal punto di vista climatico la maggior parte del com-

prensorio appartiene rispettivamente ai tipi mitteleuro-

peo-montano VI(X)2 e subalpino VII(X). Soltanto gli ultimi 

versanti steppici in Alta Venosta da Sluderno a Malles 

ricadono nel clima di tipo steppico di transizione VI(VII). 

Nell’area a monte di Malles il clima diviene man mano 

più freddo e le precipitazioni, con il passaggio dal piano 

collinare a quello altomontano, superano nel fondovalle 

i 600 mm all’anno. In particolare, nei dintorni di Malles, al 

di sopra di 1000 metri di quota, vegetano ancora coltiva-

zioni di alberi da frutto, denotando così le favorevoli con-

dizioni termiche della stazione. Anche gli ingressi delle 

valli laterali hanno ancora buone condizioni di calore, in 
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1.4.3 Clima 
Dal punto di vista climatico la maggior parte del 
comprensorio appartiene rispettivamente ai tipi 
mitteleuropeo-montano  VI(X)2 e subalpino VII(X). 
Soltanto gli ultimi versanti steppici in Alta Venosta 
da Sluderno a Malles ricadono nel clima di tipo 
steppico di transizione VI(VII). Nell’area a monte di 
Malles il clima diviene man mano più freddo e le 
precipitazioni, con il passaggio dal piano collinare 
a quello altomontano, superano nel fondovalle i 
600 mm all’anno. In particolare, nei dintorni di 
Malles, al di sopra di 1000 metri di quota, vegetano 
ancora coltivazioni di alberi da frutto, denotando 
così le favorevoli condizioni termiche della 
stazione. Anche gli ingressi delle valli laterali 
hanno ancora buone condizioni di calore, in quanto 
dispongono di versanti favorevolmente esposti al 
sole. Il “vento della Venosta” assume una grande 
importanza, in quanto grazie alla sua costanza 

contribuisce a mantenere l’aria asciutta e ad 
abbassare le temperature. L’intensità del vento si 
riduce solo tra Sluderno e Prato a causa della 
variazione di direzione da nord a nord-ovest a 
quella prevalente ovest-est. Questo vento spesso 
tempestoso ed a raffiche influisce sul bilancio 
idrico dell’area.  

1.4.4  Copertura forestale  
I tappeti erbosi spesso pascolati posti sui versanti 
sud e sud-ovest al di sopra di Sluderno e Tarces 
denotano ancora l’influenza del clima steppico 
della Venosta con lo sviluppo di querco-pinete 
xerofile. Spesso queste formazioni sono invase da 
arbusti termofili e resistenti all’ariditá come 
Berberis vulgaris, Hippophae ramnoides, Prunus 
mahaleb, Rhamnus cathartica e marginalmente la 
robinia. Popolamenti artificiali di pino nero risalenti 
all’ultimo secolo occupano a tratti queste stazioni 
verso i lariceti del piano montano ricchi di 
vegetazione erbacea, che costituiscono la 
copertura forestale dei versanti solatii. Tra 1700 e 
1800 metri di quota questi vengono sostituiti da 
formazioni di abete rosso e larice. Gli ingressi delle 
valli laterali con andamento SO-NE (Valli Mazia e 
Planol), come la più piccola Valle di Piavenna, 
evidenziano la differenza di distribuzione della 

vegetazione al variare dell’esposizione. Nelle parti 
in ombra dell’ingresso della Valle di Planol e di 
Piavenna le peccete montane e subalpine 
vengono sostituite da vaste larici-cembrete, che si 
estendono a volte su una fascia altimetrica da 200 
a 500 m. Per contro, all’ingresso della Val Mazia le 
peccete montane del versante in ombra vengono 
sostituite da lariceti secondari. Nei versanti solatii i 
larici-cembreti compaiono solo a partire da 2050 m 
slm (Salisatis, Spitzige Lun). 

Nei basso versanti esposti ad est ed ad ovest da 
Malles fino al Lago di Muta domina nella maggior 
parte dei casi il larice, mentre l’abete rosso 
compare solo maggiormente nel piano subalpino. 
Nell’area compresa tra 1900 e 2100 (2200) m slm 
lungo la dorsale Schafberg-Watles compaiono 
nuovamente i larici-cembreti.        

Figura 2: diagramma climatico di Mazia
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quanto dispongono di versanti favorevolmente esposti al 

sole. Il “vento della Venosta” assume una grande impor-

tanza, in quanto grazie alla sua costanza contribuisce a 

mantenere l’aria asciutta e ad abbassare le temperature. 

L’intensità del vento si riduce solo tra Sluderno e Prato a 

causa della variazione di direzione da nord a nord-ovest a 

quella prevalente ovest-est. Questo vento spesso tempe-

stoso ed a raffiche influisce sul bilancio idrico dell’area.

1.4.4   Copertura forestale 
I tappeti erbosi spesso pascolati posti sui versanti sud 

e sud-ovest al di sopra di Sluderno e Tarces denotano 

ancora l’influenza del clima steppico della Venosta con lo 

sviluppo di querco-pinete xerofile. Spesso queste forma-

zioni sono invase da arbusti termofili e resistenti all’ariditá 

come Berberis vulgaris, Hippophae ramnoides, Prunus 

mahaleb, Rhamnus cathartica e marginalmente la robi-

nia. Popolamenti artificiali di pino nero risalenti all’ultimo 

secolo occupano a tratti queste stazioni verso i lariceti del 

piano montano ricchi di vegetazione erbacea, che costi-

tuiscono la copertura forestale dei versanti solatii. Tra 1700 

e 1800 metri di quota questi vengono sostituiti da forma-

zioni di abete rosso e larice. Gli ingressi delle valli latera-

li con andamento SO-NE (Valli Mazia e Planol), come la 

più piccola Valle di Piavenna, evidenziano la differenza di 

distribuzione della vegetazione al variare dell’esposizione. 

Nelle parti in ombra dell’ingresso della Valle di Planol e di 

Piavenna le peccete montane e subalpine vengono sosti-

tuite da vaste larici-cembrete, che si estendono a volte su 

una fascia altimetrica da 200 a 500 m. Per contro, all’in-

gresso della Val Mazia le peccete montane del versante in 

ombra vengono sostituite da lariceti secondari. Nei ver-

santi solatii i larici-cembreti compaiono solo a partire da 

2050 m slm (Salisatis, Spitzige Lun).

Nei basso versanti esposti ad est ed ad ovest da Malles 

fino al Lago di Muta domina nella maggior parte dei casi il 

larice, mentre l’abete rosso compare solo maggiormente 

nel piano subalpino. Nell’area compresa tra 1900 e 2100 

(2200) m slm lungo la dorsale Schafberg-Watles compaio-

no nuovamente i larici-cembreti. 

1.4.5   Storia forestale e gestione passata
Il pascolo nel Sonnenberg della Val Venosta dovrebbe 

essere iniziato già intorno al 4500 a.C.. In ogni caso a 

partire dall’età del bronzo si ebbero degli insediamenti 

stabili su questi versanti solatii, come testimoniato dai 

ritrovamenti archeologici a Ganglegg presso Sluderno. 

Nei comuni di fondovalle già in epoca medioevale c’era 

penuria di legno. Nel 1304 il principe concesse dei dirit-

ti di legnatico “alla nostra città di Glorenza” in un bosco 

sopra Stelvio. Verso la fine del medioevo i fianchi del 

monte Malettes presso Malles erano disboscati, tanto 

che gli abitanti andarono in cerca di altre aree foresta-

li. Nell’anno 1486, 5 agricoltori di Malles acquisirono un 

bosco presso Trafoi, che in seguito venne acquistato 

dalla municipalità. Anche Sluderno, su prescrizione nel 

1485, ottenne in uso due boschi dal comune di Stelvio. 

Questi boschi vennero imprestati a Sluderno una secon-

da volta nel 1561 (Pardeller 1953, Pinggera 1997, Moriggl 1994, 

Hye 1992).

D’altra parte sembra che nel XIV secolo la Muta di Malles 

fosse ancora ricoperta di boschi. In una descrizione del-

l’abate Goswin di Monte Maria si legge: “la strada pubbli-

ca conduceva in origine…attraverso il paese (Burgusio) a 

causa della presenza di grossi alberi e boschi, che occupa-

vano la strada opposta e la via pubblica (da Malles) e ren-

Figura 60: diagramma climatico di Mazia
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devano impossibile il passaggio…” . Dopo che un incendio 

diradò questo bosco divenne possibile il passaggio su 

entrambi i lati del torrente… (Roilo 1996, Angerer 1994).

In una cronaca del monastero di Monte Maria del 1342 

si parla però già di un bosco protetto: “…che noi ci 

accordiamo che né noi né nessun altro possa tagliare il 

legno … nelle aree stabilite sul monte sopra il paese di 

Burgusio…” . In seguito all’ordinamento di Burgusio del 

1575, ogni anno venivano nominati due legati deputati 

alla sorveglianza dello stato del bosco. I boschi potevano 

essere tagliati solo sotto tale sorveglianza e nei boschi 

in bando era escluso qualsiasi taglio. Forti multe erano 

anche previste nelle direttive del comune di Malles (1538): 

“chi nel bosco in bando taglia senza permesso il legno 

comune…non puó assumere nessuna carica pubblica“. 

Nell’ordinamento di Glorenza del 1581 tra l’altro veniva 

regolamentato lo sfruttamento del bosco ripariale “in 

modo da far crescere e mantenere il legno nel bosco ripa-

riale comune”. Vennero nominati degli “Aumeister” che 

decidevano “quante stanghe di ontano potevano essere 

tagliate”. Per garantire la rinnovazione era proibito lascia-

re entrare i “geissvieh“ (capre) nel bosco lungo il fiume. 

Prima delle sistemazioni dell’Adige il bosco ripariale era 

molto più esteso, in una descrizione del 1805 si legge che 

”da Glorenza fino a Lasa non c’è altro che bosco ripariale, 

paludi ed enormi banchi di sabbia”. L’introduzione di un 

ordinamento per tutta la Venosta fu sempre osteggiata 

dai vari comuni, che si basavano sui propri regolamenti. 

Nel 1729 fu finalmente emanato un ordinamento foresta-

le per tutta la valle (Oberrauch 1949, Angerer 1984, Roilo 1996, 

Schweiggl 1999).

Ancora nel XIX secolo Malles cercò di ampliare i propri 

possedimenti forestali ed acquistò nel 1826 un pezzo di 

bosco a Solda e nel 1828 uno a Cengles. Intorno al 1900 

Malles cercò di comprare dei masi a Slingia per avere 

alpeggi e boschi. In una seduta del consiglio comunale 

del 1910 si discuteva su: “la questione dell’acquisto dei 

masi in Val Slingia permette l’acquisizione da parte del 

comune di alpeggi e boschi molto necessari ed utili…” 

(Angerer 1981).

Legname del Sonnenberg è anche comunque finito a 

Venezia, in particolare erano richiesti i grossi larici per 

la produzione degli alberi delle navi. Ancora nel 1848 

presso Sluderno le piante venivano esboscate in tutta la 

loro lunghezza e destinate alla vendita a Venezia. Questi 

alberi provenivano dall’Ellerwald all’ingresso della Valle 

Mazia e talvolta molti di questi consistevano in “vecchi 

alberi maestosi”. L’Ellerwald, di proprietà dei conti Trapp 

doveva ancora essere “in gran parte un bosco quasi ver-

gine”. Nel 1890 questo bosco fu intensamente sfruttato 

per la costruzione degli hotel a Solda e Trafoi (Wallnöfer 

1953). Grazie all’iniziativa del Dr. Flora, nel XIX secolo ini-

ziò il rimboschimento dell’area sopra Malles. Alla fine del 

secolo, tra Malles e Vezzano erano stati rimboschiti circa 

115 ettari. I contadini però vedevano di malavoglia la pian-

tagione dei versanti sopra Malles a causa del divieto di 

pascolo per le capre. Quando nel 1885 vi fu un incendio 

nel giovane bosco, si presentarono solo 6 dei 90 pompie-

ri volontari. A partire dagli anni ’50 del XX secolo si rea-

lizzarono ampi rimboschimenti, utilizzando soprattutto 

pino nero, ma anche larice e latifoglie (Christomannos 1895, 

Moriggl 1994, Staffler u. Karrer 2005).
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1.5   Comprensorio naturale Valle di Planol e Valle Mazia interna 

Figura 61: quadro d’insieme del comprensorio Valle di Planol e Valle Mazia interna
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1.5.1   Geomorfologia
Il comprensorio comprende la Valle di Planol e la Valle 

Mazia interna. Le valli laterali dell’Alta Venosta hanno un 

andamento SO-NE e si trovano nell’ambito della Alpi della 

Valle di Ötz. Le due Valli sono divise dallo spartiacque tra 

il Giogo Alto (2593 m slm) e la Cima dei Corvi (3393 m 

slm). I monti che circondano il comprensorio di norma 

superano i 3000 metri e la massima elevazione si raggiun-

ge sulla Palla Bianca (3738 m slm). A causa delle quote 

raggiunte le testate delle valli sono coperte da ghiacciai 

(Planeilferner, Matscher Ferner). Dal momento che la 

quota all’uscita della valle è di 1600 m, il comprensorio 

si trova principalmente nei piani subalpino ed alpino. La 

morfologia del territorio è in entrambe le valli più mar-

cata e ripida sulla parte sinistra. La Valle di Planol è qui 

caratterizzata da un elevato numero di piccoli impluvi e 

displuvi, mentre la Valle Mazia è scomposta in più vallo-

ni (Remstal, Upital, Ramudeltal) a causa della presenza di 

dorsali montuose. 

1.5.2   Geologia
Dal punto di vista geologico gli ingressi delle Valli di 

Planol e Mazia sono ancora compresi nella zona degli sci-

sti con gneiss filladici della Venosta. Al di sopra compaio-

no gli gneiss ed i micascisti del cristallino della Valle di 

Ötz. Alle quote inferiori, la roccia madre è costituita sulla 

parte destra della Valle di Planol e nella Valle Mazia da 

paragneiss a grana fine, tendenti a micascisti e gneiss a 

muscovite e granati; inoltre si hanno anche delle fasce 

di gneiss occhiadini. Sul versante in ombra della Valle di 

Planol e nella parte più interna della Val Mazia dominano 

dei micascisti. Depositi detritici di versante ed alluvioni 

di rocce silicatiche, circondati da morene laterali, copro-

no i fianchi ed i terrazzamenti dei versanti della Valle di 

Planol.

1.5.3   Clima
Il clima è rappresentato rispettivamente dai tipi mitteleu-

ropeo montano VI(X)2, subalpino VIII(X) a da quello alpi-

no IX(X). Le precipitazioni medie annue sono comprese 

tra 600 ed 800 mm e salendo verso la testata della valle 

superano i 1000 mm nella regione alpina. La distribuzio-

ne delle precipitazioni presenta un massimo estivo. Le 

temperature medie annue alle quote superiori sono di 

circa 4° C.

1.5.4   Copertura forestale
Le formazioni arboree ed arbustive dei piani altomontano 

e subalpino denotano evidentemente nella loro composi-

zione la differenza di esposizione. I versanti esposti a sud 

sono coperti da lariceti secondari quasi puri (rimboschi-

menti), che raggiungono il limite del bosco attualmen-

te “ribassato” a 2100 m slm. Potenzialmente dovrebbero 

essere presenti anche delle peccete subalpine. Al di sopra 

si hanno ancora dei singoli alberi, soprattutto pini cembri, 

fino a 2300 m slm. Completamente diversi sono i versanti 

in ombra. Nei versanti settentrionali della Valle di Planol, 

alla pecceta subalpina segue una larga fascia di larici-

cembreti ricchi di arbusti nani. In Valle Mazia la pecceta 

subalpina viene sostituita talvolta da lariceti secondari 

che, tra i 1900 e 2000 m slm, si trasformano in larici-cem-

breti. Il limite del bosco chiuso si trova qui intorno a 2200 

m slm. Analogamente ai boschi, si possono osservare dif-

ferenze in base all’esposizione anche per quanto riguarda 

la vegetazione arbustiva. Nei versanti nord dominano i 

rodoreti, mentre nei versanti meridionali le formazioni a 

Juniperus nana, Calluna vulgaris e Arctostaphylos uva-ursi. 

I canaloni da valanga, in particolare nella Valle di Planol, 

sono colonizzati spesso da ontano verde.

1.5.5   Storia forestale e gestione passata
La Valle Mazia, come anche le altri valli confinanti della 

Venosta, è stata da lungo tempo sfruttata per l’attività 

del pascolo. Al contrario delle altre valli laterali essa è 

però stata interessata anche da insediamenti permanenti 

già a partire dall’inizio del medioevo. Intorno al 1200 in 

Mazia vivevano circa 100 famiglie. Nel XII secolo la fami-

glia nobile dei futuri balivi della Mazia si trasferì nella valle, 
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favorendo ulteriormente la costruzione di nuove case: 

in quel periodo furono fondati i masi dell’Alpe Mazia e 

venne anche disboscata e dissodata l’area dei Runhöfe 

sul versante in ombra. La valle Mazia era in una condizio-

ne particolare, in quanto nessun comune del fondovalle 

vi aveva diritti di pascolo o taglio del bosco e mancava 

anche una dipendenza da una parrocchia della valle 

principale. L’insediamento umano, attraverso divisioni dei 

fondi e nuovi disboscamenti, proseguì dal XVI al XIX seco-

lo. I nuovi masi si formarono principalmente in seguito 

ad una divisione fondiaria (es. nel 1830 Rumlatsch e Diola, 

nel 1850 Valfur, Runhof inferiore, masi a Patzleid, Saß e 

Kreuzegg) (Rechenmacher 1986). Come nelle valli laterali vici-

ne, anche a Planol l’intensa attività pastorale e di alpeg-

gio risale a tempi molto antichi. L’insediamento umano è 

avvenuto in seguito alla creazione di 7 singoli masi. Esso 

viene descritto già nel 1258, anche se la vallata era abita-

ta solo durante il periodo estivo del pascolo (Pazeller 1987, 

Rampold 1997).

La fonte di sostentamento della Val Mazia è da sempre 

l’allevamento. Soprattutto per le piccole aziende, grazie 

all’attività di alpeggio, era possibile mantenere un certo 

numero di animali e quindi sopravvivere. Anche l’alleva-

mento ovino era un ulteriore importante fattore di sus-

sistenza e sugli alpeggi erano sempre presenti anche 

greggi provenienti da fuori. In una descrizione del 1838 

si legge: “…dietro al paese…immense distese di pascoli 

che partono dal più basso fondovalle fino alle cime più 

alte”. In una cronaca si parla di “la maggiore attività di 

alpeggio, non presente da nessun’altra parte nel paese” 

(Blaas 1984). Ne conseguí anche che nel versante solatio 

il bosco fu eliminato su vaste superfici e si formarono di 

conseguenza i tipici lariceti radi. Nella cronaca del prete 

Gutgsöll si riporta che in tempi passati anche i betuleti 

avevano una maggiore estensione. Nell’area del Rowein 

tra il paese e Hochkreuz, sotto i Runhöfe ed al di là del 

Schlosshof il “Dorflibel” (libro del paese) parla di betule-

ti. Anche questi sono probabilmente scomparsi a causa 

dell’eccessivo sfruttamento (raccolta di legno, pascolo 

caprino) (Rechenmacher 1986). 

In Valle Mazia le catastrofi idrologiche avvenivano con 

regolarità. Le cause erano di norma l’esondazione dei 

laghetti glaciali. Si ebbe così “la grande alluvione”, una 

grave catastrofe del 1737, che “distrusse il Dialnwald e 

quasi tutti i fondi lungo il torrente” (Rechenmacher 1986). 

L’eccessivo disboscamento fu certamente un fattore 

importante nel verificarsi di alluvioni e colate detritiche. 

Dopo il 1868, in seguito ad un forte temporale che causó 

in paese la formazione di buche profonde alcuni metri, 

furono piantati nel 1890 10.000 alberi sul pendio sopra 

l’abitato. Nelle carte topografiche della fine del XVIII seco-

lo, il bosco sopra il paese era segnalato come estrema-

mente rado (Blaas 1984).

Il bosco non venne deteriorato solo dall’attività pascoliva. 

Intorno al 1900 e al 1940 vennero eseguite alcune utiliz-

zazioni con forte prelievo di legname (in alcune particelle 

dei boschi comunali furono prelevati fino a due terzi della 

provvigione, rilasciando gli alberi mal conformati). Anche 

gli incendi in paese avevano come conseguenza intensi 

prelievi di legname per ottenere il materiale necessario 

alla ricostruzione delle case distrutte: ad esempio nel 1781 

bruciarono 20 case, nel 1902 24 case furono danneggiate, 

anche nel 1901, 1921 e 1929 si ebbero incendi, ma di mag-

giori proporzioni (Blaas 1984, Telser 2003). In passato si sono 

verificati anche degli incendi boschivi, come nel 1797 il 

grande incedio dei boschi di Oberettes e Upia (Grabherr 

1949).

D’altra parte negli ultimi 100 anni si sono rimboschite 

diverse aree. Rimboschimenti sono stati effettuati dal 

1957 a Valfur, dal 1962 a Gonda, dal 1969 a Plantavillas, dal 

1972 l’area di Hohe Lait. Nel XX secolo sono stati effet-

tuati dei rimboschimenti anche nei lariceti sopra il paese, 

sopra i Thaneihöfe ed anche nell’area sopra Restif (Blaas 

1984, Rechenmacher 1986).
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1.6.1   Geomorfologia
Il comprensorio si estende sui versanti a sud del fiume 

Adige da Lasa fino a Montechiaro, comprendendo il 

versante esposto a nord della Val Monastero e la parte 

più esterna della Val di Solda, da Prato allo Stelvio fino a 

Gomagoi. Il comprensorio si trova tra le montagne del 

Gruppo dell’Ortles a sud ed il corso dell’Adige a nord. 

L’abitato di Gomagoi ne costituisce il confine sud occiden-

tale. I limiti occidentali sono costituiti dai versanti ombro-

si, relativamente ripidi e poco aperti della Val Monastero. 

Figura 62: quadro d’insieme del comprensorio Alta Venosta - versante in ombra

1.6   Comprensorio naturale Alta Venosta - versante in ombra
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Figura 2: diagramma climatico di Tubre/Rivaira  
Tubre/Rifair

sud-ovest. La parte destra della valle ha invece 
una morfologia piú regolare e uniforme. I versanti 
tra Prato allo Stelvio e Lasa (Prader Berg, 
Tschenglser Berg, Parnetzer Berg), che si 
estendono prevalentemente in direzione nord-sud, 

sono  caratterizzati da scarse e limitate aree in 
posizione solatia. Su questi pendii si trovano 
numerosi rii laterali, dei quali il Vallone di Cengles 
costituisce la maggiore incisione.  

1.6.2 Geologia 
Dal punto di vista geologico la maggior parte del 
comprensorio appartiene alla zona degli scisti della 
Venosta e del sistema di gneiss della valle di Ötz,  
con micascisti irregolarmente ondulati. La roccia 
madre è costituita da filladi con intrusioni di gneiss 
granitico, filladi a granati e micascisti biotitici. I 
bassi e medi versanti della Val Monastero, l’area 
intorno al Montoni di Agumes e gli ambiti lungo la 
cresta verso i comprensori vicini sono invece 
attraversati da gneiss occhiadini ricchi in biotite 
(massiccio occhiadinico della Val Monastero). 
Tuttavia sulla cima del Montoni, sul Ochsenberg e 
a sud-ovest di Gomagoi, all’ingresso della valle di 
Trafoi, si inseriscono dei depositi calcarei 
mesozoici su piccole superfici, costituiti da dolomia 
e gessi. Il quadro geologico è completato da filoni 
di anfiboliti basiche e quarziti con micascisti, 
localmente inseriti in tutto il comprensorio. La 
copertura morenica derivante dai materiali 
siliticatici e carbonatici dell’Ortles e della zona del 
Passo del Forno, ricopre i versanti poco ripidi tra 
Prato allo Stelvio, Montechiaro e Glorenza. 

Coperture moreniche di ridotta estensione e 
potenza si trovano nella porzione basale dei 
versanti e nei basso versanti verso la valle 
principale. Montechiaro, Agumes, Prato e Cengles 
si trovano su conoidi di deiezione. 

I suoli formati su queste rocce in generale 
silicatiche nella zona dei micascisti, sono costituiti 
da terre brune povere in basi e terre brune 
podsolizzate, su rocce compatte come su 
sedimenti sciolti; su rocce acide cristalline ed alle 
quote più elevate si trovano invece soprattutto 
semipodsol. Localmente, dove la sufficiente 
disponibilità idrica ne permette la costituzione, su 
sedimenti sciolti basici o carbonatici, si formano 
terre brune calcaree, mentre dominano i 
pararendzina sui versanti e sui displuvi delle quote 
più basse, dove le precipitazioni annue sono 
inferiori a 600 mm.  Questi suoli si trovano nel 
piano collinare e altomontano (inferiore) 
nell’ambito delle formazioni di abete rosso e pino 
silvestre.  

1.6.3 Clima 
Il clima corrisponde ampiamente al tipo 
mitteleuropeo montano VI(X)2 con un massimo di 
precipitazioni estivo, del quale la Val Venosta, in 
affinità con il clima steppico, è da classificare come 
variante del tipo VI(VII). Le precipitazioni medie 
annue lungo il fondovalle si aggirano tra i 500 e i 
550 mm, raggiungendo in Val Monastero i 600 
mm. Nell’area altomontana si arriva ai 550 - 700 
mm ed anche il piano subalpino della valle 
principale è da considerarsi come molto povero di 
precipitazioni con soli 800-900 mm. Le 
temperature medie annue nella valle  principale 
sono di 8-9°C, mentre a Tubre di 6-7°C. Questo 
valore diminuisce rapidamente con l’aumentare 
della quota e raggiunge i 4°C a 2000 m slm. Oltre 
alla penuria di precipitazioni, il clima è 
caratterizzato anche dalla scarsa presenza di 
nebbia e copertura nuvolosa. L’indice di 
continentalità idrica è compreso tra 0,55 e 0,58, 

valori questi non cosí estremi quanto quelli 
registrati nella zona tra Lasa e Silandro. Nel piano 
altomontano (inferiore) cadono meno di 600 mm di 
precipitazioni. Solo al di sopra di 1300 metri di 
quota precipitazioni di 600-700 mm e un clima più 
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Dal monte Cavallaccio, sulla sinistra orografica della valle 

tra Montechiaro e Gomagoi, si aprono diverse valli laterali 

con andamento est-ovest (valli di Platz, Tramentanbach, 

Alpbach). Di conseguenza in questa zona si hanno ver-

santi esposti a sud e a sud-ovest. La parte destra della 

valle ha invece una morfologia piú regolare e unifor-

me. I versanti tra Prato allo Stelvio e Lasa (Prader Berg, 

Tschenglser Berg, Parnetzer Berg), che si estendono pre-

valentemente in direzione nord-sud, sono caratterizzati 

da scarse e limitate aree in posizione solatia. Su questi 

pendii si trovano numerosi rii laterali, dei quali il Vallone 

di Cengles costituisce la maggiore incisione. 

1.6.2   Geologia
Dal punto di vista geologico la maggior parte del com-

prensorio appartiene alla zona degli scisti della Venosta e 

del sistema di gneiss della valle di Ötz, con micascisti irre-

golarmente ondulati. La roccia madre è costituita da filladi 

con intrusioni di gneiss granitico, filladi a granati e mica-

scisti biotitici. I bassi e medi versanti della Val Monastero, 

l’area intorno al Montoni di Agumes e gli ambiti lungo la 

cresta verso i comprensori vicini sono invece attraversati 

da gneiss occhiadini ricchi in biotite (massiccio occhiadi-

nico della Val Monastero). Tuttavia sulla cima del Montoni, 

sul Ochsenberg e a sud-ovest di Gomagoi, all’ingresso 

della valle di Trafoi, si inseriscono dei depositi calcarei 

mesozoici su piccole superfici, costituiti da dolomia e 

gessi. Il quadro geologico è completato da filoni di anfi-

boliti basiche e quarziti con micascisti, localmente inseriti 

in tutto il comprensorio. La copertura morenica derivan-

te dai materiali siliticatici e carbonatici dell’Ortles e della 

zona del Passo del Forno, ricopre i versanti poco ripidi 

tra Prato allo Stelvio, Montechiaro e Glorenza. Coperture 

moreniche di ridotta estensione e potenza si trovano 

nella porzione basale dei versanti e nei basso versanti 

verso la valle principale. Montechiaro, Agumes, Prato e 

Cengles si trovano su conoidi di deiezione.

I suoli formati su queste rocce in generale silicatiche nella 

zona dei micascisti, sono costituiti da terre brune pove-

re in basi e terre brune podsolizzate, su rocce compatte 

come su sedimenti sciolti; su rocce acide cristalline ed alle 

quote più elevate si trovano invece soprattutto semipo-

dsol. Localmente, dove la sufficiente disponibilità idrica 

ne permette la costituzione, su sedimenti sciolti basici 

o carbonatici, si formano terre brune calcaree, mentre 

dominano i pararendzina sui versanti e sui displuvi delle 

quote più basse, dove le precipitazioni annue sono infe-

riori a 600 mm. Questi suoli si trovano nel piano collinare 

e altomontano (inferiore) nell’ambito delle formazioni di 

abete rosso e pino silvestre. 

1.6.3   Clima
Il clima corrisponde ampiamente al tipo mitteleuropeo 

montano VI(X)2 con un massimo di precipitazioni estivo, 

del quale la Val Venosta, in affinità con il clima steppico, 

è da classificare come variante del tipo VI(VII). Le precipi-

tazioni medie annue lungo il fondovalle si aggirano tra 

i 500 e i 550 mm, raggiungendo in Val Monastero i 600 

mm. Nell’area altomontana si arriva ai 550 - 700 mm ed 

anche il piano subalpino della valle principale è da con-

siderarsi come molto povero di precipitazioni con soli 

800-900 mm. Le temperature medie annue nella valle 

principale sono di 8-9°C, mentre a Tubre di 6-7°C. Questo 

valore diminuisce rapidamente con l’aumentare della 

quota e raggiunge i 4°C a 2000 m slm. Oltre alla penuria di 

Figura 63: diagramma climatico di Tubre/Rivaira
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precipitazioni, il clima è caratterizzato anche dalla scarsa 

presenza di nebbia e copertura nuvolosa. L’indice di con-

tinentalità idrica è compreso tra 0,55 e 0,58, valori questi 

non cosí estremi quanto quelli registrati nella zona tra 

Lasa e Silandro. Nel piano altomontano (inferiore) cado-

no meno di 600 mm di precipitazioni. Solo al di sopra di 

1300 metri di quota precipitazioni di 600-700 mm e un 

clima più freddo permettono in Alta Venosta la presenza 

dell’abete bianco (varietà resistente ai climi asciutti).

1.6.4   Copertura forestale
La xericità endalpica si manifesta sul versante in ombra 

della valle principale e ancora nei versanti da orientali a 

meridionali con la presenza delle pinete di pino silvestre 

ad astragalo ed inserimenti di associazioni dei prati secchi 

tra San Martino, Montechiaro e Agumes. Queste pinete 

salgono fino a circa 1300 m slm ed a 1600 m slm sui ver-

santi solatii presso Montoni di Agumes. Sui versanti espo-

sti a sud i lariceti, con all’interno ancora mescolate delle 

latifoglie, si estendono nel piano collinare da Prato allo 

Stelvio lungo il Frauwaal verso l’interno. Probabilmente 

questi boschi appartengono alle formazioni a larice e 

roverella nell’area di transizione tra il piano collinare e 

quello altomontano. 

Il piano altomontano, a seconda dell’andamento delle 

precipitazioni, è suddiviso in un piano inferiore con 

pino silvestre, larice ed abete rosso ed in uno superiore 

con abete rosso ed abete bianco, che occupa i versanti 

esposti a nord dalla Val Monastero fino dentro alla valle 

principale. Qui si sviluppano i migliori abieteti, che su 

alcuni displuvi si mantengono quasi completamente in 

purezza. Alcuni individui di abete bianco si spingono fino 

al piano subalpino a 1950 m slm e rappresentano le più 

alte quote raggiunte dall’abete bianco in Val Venosta. 

Altri abeti bianchi si ritrovano sui versanti settentrionali 

dei Montoni di Agumes (1050-1800 m slm) nella valle di 

Alpbach, sopra San Martino e sui versanti settentriona-

li sopra Prato e Cengles. Il passaggio dal piceo-abieteto 

montano a quello subalpino avviene tra 1600 e 1700 m 

di quota. Le peccete subalpine, tipiche dell’area, sono in 

generale chiuse e povere di arbusti nani, mentre risulta-

no essere piú ricche di specie erbacee quelle sui versanti 

esposti a sud. Man mano che ci si avvicina alla Valle di 

Trafoi esse diventano più fresche e si indirizzano verso 

la tipica Pecceta ad Homogyne alpina con Vaccinium 

myrtillus. Lungo i corsi d’acqua umidi delle valli latera-

li più piccole si trovano betulle e ontani bianchi ed alle 

quote più elevate ontani verdi. Tra 1900 e 2000 metri di 

quota le peccete vengono sostituite dalle cembrete tut-

tavia fortemente ridotte a causa dei disboscamenti legati 

all’attivitá alpicola (es. versanti esposti a sud della Val di 

Solda esterna e sul Monte Cavallaccio). Il pino cembro si 

presenta in formazioni di maggiori estensioni solo negli 

alti versanti della Val Monastero al di sopra di 1800 m slm. 

Due piccoli nuclei isolati di larici-cembrete sopra l’abitato 

di Stelvio (rispettivamente a Truies e Alpe Prad), mentre il 

larice domina nei pressi degli alpeggi nella parte esposta 

a sud della opposta Valle del Rio Tramentan. In tutto il 

comprensorio il limite del bosco si trova tra 2000 e 2200 

m slm, in alcuni casi raggiunge addirittura 2300 m. Da qui 

si diparte una fascia più o meno larga di arbusti nani, che 

è ben sviluppata soprattutto nei versanti esposti a nord, 

tra 2200 e 2500 m slm.

Ontani bianchi e neri mescolati con pioppi formano 

popolamenti più estesi lungo le depressioni dell’Adige. 

Alneti di ontano bianco più ridotti si trovano presso il 

letto del Rio di Solda tra Stelvio e Gomagoi e sono mag-

giormente estesi lungo il Rio Ram nella Val Monastero.

1.6.5   Storia forestale e gestione passata
Nella valle principale esistono tracce di insediamenti 

umani collegati allo sfruttamento spiccatamente agrico-

lo già dall’epoca del bronzo. Fino al basso medioevo la 

valle rimase scarsamente popolata e con insediamenti 

solo nelle zone favorevoli all’attivitá agricola, fino a circa 

1250 metri sul livello del mare. Durante l’alto ed il tardo 

medioevo comparvero i primi insediamenti agricoli 

(Schwaighöfe) a Solda, Trafoi e nel Nörderberg di Lasa. 
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Impegnati in quest’opera furono soprattutto nel XIII seco-

lo i vescovi di Coira, allora signori di questi territori. Anche 

Montechiaro ha origine tra il 1150 ed il 1200, il vecchio 

nome (1220: Suvendes da “Schwenden”) indica un nuovo 

insediamento dopo l’eliminazione del bosco (Loose 1993, 

Loose 1999, Staffler & Karrer 2001).

Le valli laterali e l’area forestale vicino al paese di Stelvio 

furono inizialmente sfruttate dagli insediamenti presenti 

nella valle principale, per il legname e l’alpeggio. I paesi 

di Prato, Glorenza, Malles e Tarces cercarono di assicurarsi 

i boschi ed i diritti di taglio e di alpeggio dei versanti in 

ombra e delle valli laterali. In questo modo già nel 1304 

Glorenza possedeva dei diritti di utilizzazione in un bosco 

“nei pressi di Stelvio”. Nel XV secolo più boschi passarono 

in prestito di proprietà da Stelvio ad altri comuni, motivo 

per il quale diverse aree forestali furono poi aquistate dai 

comuni di Tarces (1467), Sluderno (1485), Malles (1486) e 

Prato - Agums. In particolare dopo la battaglia calvinista 

(1499) e la distruzione di tutti i paesi fino a Silandro, que-

sti paesi ricevettero grandi quantitá di legname fluitato, 

ottenute dai contratti con Prato. 

Sulla base dei ritrovamenti archeologici si ipotizza la pre-

senza d‘attività minerarie nell’area già nell’etá del bronzo e 

del ferro. Nel 1352 sono documentati dei diritti di scavo a 

Solda, inoltre si ebbero attività minerarie presso Gomagoi 

e Stelvio. I minerali venivano lavorati in loco ed in seguito 

nella fonderia di Prato. Solamente un numero limitato di 

persone era impegnato nell’attività mineraria in Venosta, 

che nel 1600 viene descritta come poco remunerativa. 

Nel 1610 la fusione dei minerali cessó a causa della penu-

ria di carbone, “in quanto lo stato dei boschi affittati non 

garantirebbe un sufficiente rifornimento ed inoltre gli 

abitanti di Stelvio e Prato hanno un grande bisogno di 

legno e boschi”. Tuttavia è improbabile che la carenza 

di legname fosse la causa principale della chiusura delle 

miniere, dal momento che dai documenti storici si evince 

che nel 1582 ogni abitante di Sluderno potesse comprare 

dai territori di Prato ben 50 bastoni di legno. Il fatto che 

nel XVIII secolo fu costruita una nuova fonderia a Prato, 

dimostra inoltre, che in quel tempo le risorse forestali 

erano sufficienti a garantirne il rifornimento (Loose 1975, 

Pinggera 1997).

L’arciduca Sigismondo emanò già nel 1449 i primi prov-

vedimenti per ridurre la distruzione dei boschi. Nel 1542 

seguirono i provvedimenti dell’arciduca Ferdinando. 

Questi regolamenti forestali non furono rispettati, così 

come quelli comunali. Vi era invece la volontá di far vale-

re gli antichi ed illimitati diritti. Presso Stelvio già nel 1544, 

anche per la protezione del paese dalle valanghe, esiste-

vano dei boschi in bando. In questi popolamenti l’utilizza-

zione era possibile solo previo pagamento ed in seguito 

ad assegnazione da parte dei funzionari comunali. Oltre 

al taglio era proibito e punito con gravi pene il fuoco nel 

bosco (Waschgler 1938). Dal 1550 in Val Venosta iniziò un 

forte incremento demografico. Si formarono così, attra-

verso la suddivisione del territorio, dei complicati rappor-

ti di comproprietà ed utilizzi comuni; cosí che il bosco 

veniva utilizzato da tutti i cittadini. Questa situazione è 

giunta fino ai giorni nostri e ancora oggi gran parte della 

proprietà appartiene ai comuni e alle frazione. Nella fascia 

boscata più bassa la composizione naturale dei boschi è 

stata alterata dagli interventi antropici. I boschi sono stati 

molto modificati da utilizzazioni incontrollate di legname 

e legna da ardere, dalla raccolta della lettiera nei boschi 

vicino alle fattorie e dal rifornimento delle fornaci (es. 

quella da Prato - Prader Schmelz). Nel 1900 ne erano 

ancora in funzione due. Inoltre l’aspetto del bosco è stato 

per secoli influenzato dal pascolo in bosco. Sui versanti 

più ripidi spesso capre e pecore pascolavano tutto l’an-

no. La pineta di pino silvestre presso Prato e Glorenza ad 

esempio è probabilmente il risultato del pascolo e della 

raccolta della lettiera, avvenuti nel bosco originale di pino 

e querce. Anche gli incendi boschivi hanno giocato un 

importante ruolo nella modificazione della composi-

zione dei popolamenti; sono riportati a titolo di esem-

pio gli incendi del 1740 nel Schgumser Talwald e nella 

Laaser Mult, del 1690 e 1784 nel Hochstücklwald presso 

Gomagoi, nel 1793 nel Tellerer- e Bärenfallenwald presso 

Glorenza, nel 1804 nel Multwald presso Cengles (Pardeller 
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1953, Sumereder 1960, Pardeller 1960, Staffler & Karrer 2001).

Anche nell’era moderna il bosco non riuscí a riprendersi 

a causa dello sfruttamento intensivo protrattosi fino al 

XIX secolo quando un periodo di carestia produsse una 

riduzione della popolazione. Molti dovettero girovagare 

come “Korrnr” (ambulanti); da un elenco dei carrettieri 

(1835) si evince che quasi la metà di loro proveniva da 

Stelvio o da Lasa (Pinggera 1997). Il paese di Stelvio che 

era prevalentemente costruito in legno bruciò nel 1650 

e poi nuovamente nel 1862. Anche nella costruzione 

della strada del Passo dello Stelvio tra il 1820 ed il 1825 

venne utilizzato molto legname, in quanto la strada veni-

va tenuta aperta in inverno e le protezioni ed i tunnel in 

legno riparavano dalla caduta di massi e valanghe. Il Rio 

di Solda spesso provocava delle inondazioni e nel 1870 si 

inizió un’intensa sistemazione: la costruzione della diga 

avvenne in parte grazie ai cosiddetti “lavori forzati”, che 

dovevano essere eseguiti in espiazione di una condanna. 

Spesso venivano impiegate per questi lavori delle perso-

ne che avevano illegalmente tagliato dei boschi (Hurton 

1979, Kultur- u. Freizeitv. 1984, Leidmar 1993).

In seguito alle sistemazioni dell’Adige tra il 1818 ed il 

1828 ed il recupero di ampie superfici in particolare tra 

Glorenza e Lasa, vennero risparmiati solo pochi lembi di 

boschi riparali (le superfici di maggiore estensione sono 

tra Sluderno e Cengles) (Fischer 1974, Leidlmair 1993).
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1.7   Comprensorio naturale della Valle di Trafoi

Figura 64: quadro d’insieme della Valle di Trafoi
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In questo comprensorio rientra la Valle di Trafoi, 
con andamento sud – nord, che all’altezza del 
cosiddetto “Weissen Knott” piega in direzione est-
ovest. Il paesaggio vallivo è circondato dalle 
montagne del gruppo dell’Ortles. A causa delle 
quote relativamente elevate molte aree della valle 
si trovano localizzate al di sopra del piano 
subalpino. Il fondovalle sale dai 1400 m slm di 
Gomagoi ai 1550 m slm di Trafoi  e raggiunge a 
sud ovest al passo dello Stelvio la quota di 2757 m 
slm. L’area è limitata ad est dalla dorsale 

montuosa dell’Ortles fino allo Stierberg verso la 
Val di Solda e ad ovest, dalla dorsale del 
Schafseck. L’Ortles con i suoi 3905 m slm è la 
cima più alta dell’Alto Adige. La cresta lungo il 
confine della Provincia a sud è quasi 
costantemente al di sopra dei 3400 m slm, mentre 
lungo il confine svizzero varia tra i 2900 e i 3000 m 
slm. Dalla Valle di Trafoi si diramano numerose 
valli e valloni laterali, con la destra orografica che 
appare più solcata, ripida e scoscesa. Tutti gli 
alpeggi si trovano nella parte sinistra della valle.  

1.7.2 Geologia 
Dal punto di vista geologico la maggior parte del 
comprensorio appartiene alla zona degli scisti della 
Venosta e alle formazioni a Trias dell’Ortles che si 
incuneano da sud nella catena montuosa tra la 
Valle di Trafoi e quella di Solda. Le rocce principali 
della zona degli scisti della Venosta sono 
ortogneiss, con intrusioni parziali di micascisti e 
filladi quarzifere. Il Trias dell’Ortles è composto da 
calcari (fossiliferi) e calcescisti in sottili scaglie 
scure, spesso con venature bianche, dolomia 
grigio chiara e scisti argillosi grigio giallastri. La 
massa principale è costituita da calcari dolomitici 

chiari, che alle quote inferiori raggiungono spessori 
consistenti e fortemente dolomitizzati; alle quote 
superiori sono in banchi più sottili e meno 
dolomitizzati (dolomia principale). Una fascia  di 
calcari depositatati precedentemente parte a sud 
ovest di Gomagoi e penetra appena nel 
comprensorio (Geiern fino all’alpeggio di Prato). 
Lungo i versanti più bassi della valle, così come 
alle quote elevate, negli impluvi e laddove i 
versanti sono maggiormente pianeggianti al di 
sotto delle cime, vi è la presenza di depositi 
detritici adiacenti a vasti depositi morenici.  

1.7.3 Clima 
Dal punto di vista climatico, l’area appartiene alle 
Alpi interne meridionali con precipitazioni 
notevolmente superiori rispetto a quelle della Val 
Venosta. Le precipitazioni medie annue sono 
caratterizzate da un evidente massimo estivo ed 
un minimo in autunno ed inverno. Nel fondovalle 
esse raggiungono i 900 mm ed aumentano ad oltre 
1100 mm alle quote superiori. Le temperature 
medie annue raggiungono nel fondovalle i 5° - 6° 
C. A Trafoi il numero di giorni con copertura 
nevosa al suolo di almeno un centimetro è di 154 
(1550 m slm), mentre è interessante come alle 
quote più elevate di Solda (1900 m slm) si 
reggistrino quantità di neve inferiori. Le condizioni 
climatiche di maggiore umidità della Valle di Trafoi 
si rispecchiano anche nella presenza degli ultimi 
abeti bianchi al di sopra di Gamagoi (fino alla valle 
di Goldmann), che mancano invece 

completamente nella valle di Solda. A causa della 
presenza del massiccio dell’Ortles e delle 
numerose valli laterali, le influenze climatiche locali 
possono essere rafforzate in particolari contesti e 
possono mutare gli estremi climatici regionali, tipici 
della Venosta. 
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Figura 2: diagramma climatico di Trafoi. Figura 65: diagramma climatico di Trafoi
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1.7.1   Geomorfologia 
In questo comprensorio rientra la Valle di Trafoi, con anda-

mento sud – nord, che all’altezza del cosiddetto “Weissen 

Knott” piega in direzione est-ovest. Il paesaggio vallivo è 

circondato dalle montagne del gruppo dell’Ortles. A causa 

delle quote relativamente elevate molte aree della valle si 

trovano localizzate al di sopra del piano subalpino. Il fondo-

valle sale dai 1400 m slm di Gomagoi ai 1550 m slm di Trafoi 

e raggiunge a sud ovest al passo dello Stelvio la quota di 

2757 m slm. L’area è limitata ad est dalla dorsale montuo-

sa dell’Ortles fino allo Stierberg verso la Val di Solda e ad 

ovest, dalla dorsale del Schafseck. L’Ortles con i suoi 3905 

m slm è la cima più alta dell’Alto Adige. La cresta lungo 

il confine della Provincia a sud è quasi costantemente al 

di sopra dei 3400 m slm, mentre lungo il confine svizzero 

varia tra i 2900 e i 3000 m slm. Dalla Valle di Trafoi si dirama-

no numerose valli e valloni laterali, con la destra orografica 

che appare più solcata, ripida e scoscesa. Tutti gli alpeggi si 

trovano nella parte sinistra della valle. 

1.7.2   Geologia
Dal punto di vista geologico la maggior parte del com-

prensorio appartiene alla zona degli scisti della Venosta e 

alle formazioni a Trias dell’Ortles che si incuneano da sud 

nella catena montuosa tra la Valle di Trafoi e quella di Solda. 

Le rocce principali della zona degli scisti della Venosta sono 

ortogneiss, con intrusioni parziali di micascisti e filladi quar-

zifere. Il Trias dell’Ortles è composto da calcari (fossiliferi) e 

calcescisti in sottili scaglie scure, spesso con venature bian-

che, dolomia grigio chiara e scisti argillosi grigio giallastri. 

La massa principale è costituita da calcari dolomitici chiari, 

che alle quote inferiori raggiungono spessori consistenti e 

fortemente dolomitizzati; alle quote superiori sono in ban-

chi più sottili e meno dolomitizzati (dolomia principale). 

Una fascia di calcari depositatati precedentemente parte 

a sud ovest di Gomagoi e penetra appena nel compren-

sorio (Geiern fino all’alpeggio di Prato). Lungo i versanti più 

bassi della valle, così come alle quote elevate, negli impluvi 

e laddove i versanti sono maggiormente pianeggianti al di 

sotto delle cime, vi è la presenza di depositi detritici adia-

centi a vasti depositi morenici. 

1.7.3   Clima
Dal punto di vista climatico, l’area appartiene alle Alpi inter-

ne meridionali con precipitazioni notevolmente superiori 

rispetto a quelle della Val Venosta. Le precipitazioni medie 

annue sono caratterizzate da un evidente massimo estivo 

ed un minimo in autunno ed inverno. Nel fondovalle esse 

raggiungono i 900 mm ed aumentano ad oltre 1100 mm 

alle quote superiori. Le temperature medie annue raggiun-

gono nel fondovalle i 5° - 6° C. A Trafoi il numero di giorni 

con copertura nevosa al suolo di almeno un centimetro è 

di 154 (1550 m slm), mentre è interessante come alle quote 

più elevate di Solda (1900 m slm) si reggistrino quantità di 

neve inferiori. Le condizioni climatiche di maggiore umidi-

tà della Valle di Trafoi si rispecchiano anche nella presenza 

degli ultimi abeti bianchi al di sopra di Gamagoi (fino alla 

valle di Goldmann), che mancano invece completamente 

nella valle di Solda. A causa della presenza del massiccio 

dell’Ortles e delle numerose valli laterali, le influenze clima-

tiche locali possono essere rafforzate in particolari contesti 

e possono mutare gli estremi climatici regionali, tipici della 

Venosta.
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1.7.4   Copertura forestale
Il piceo (abieteto) montano copre solo i basso versanti 

lungo il fondo valle fino a circa 1550 m slm, sostituito poi 

dalla pecceta subalpina. Nelle stazioni esposti a nord si assi-

ste alla formazione di un tipo di pecceta ricco di Vaccinium 

mirtyllus, mentre in quelle solatie diventa frequente il tipo 

a Vaccinium vitis-idaea. Lungo il Rio Trafoi compaiono i 

resti di alneti di ontano bianco. A partire da 1800-2000 m 

slm il pino cembro si mescola sempre più alla pecceta e si 

giunge alla transizione verso le larici-cembrete con rodo-

dendro, che formato il limite del bosco. In destra orografica 

della valle, il piano subalpino superiore è poco sviluppato, 

in quella sinistra invece è più o meno continuo. Sulle rocce 

dolomitiche, principalmente nella parte destra della valle, 

si trovano estese mughete, che spesso scendono fino al 

fondovalle.

1.7.5   Storia forestale e gestione passata
L’alta Valle di Trafoi è stata per lungo tempo insediata solo 

per l’attività di alpeggio. Dal 1221 è documentato un inse-

diamento cristiano presso le tre Sorgenti sacre (Hl. Drei 

Brunnen), dove sarebbe esistito anche già un insediamen-

to precedente; in ogni caso, dal 1521, nell’elenco dei campi 

coltivabili del monastero femminile di Münster, esso viene 

indicato come “Gut Tilffs oppure Trawü” (Pardeller 1953, 

Pinggera 1997).

Fino alla metà del XIX secolo, l’economia di Trafoi era basata 

su un’attivitá agricola povera, i contadini dovevano pagare 

tributi ai proprietari terrieri e la municipalità di Stelvio, alla 

quale Trafoi apparteneva, dovette affittare ed in parte ven-

dere molti boschi e pascoli (Pardeller 1971). Dall’anno 1000 

le municipalità della valle cercarono di assicurarsi anche i 

diritti di pascolo e di utilizzo dei boschi nelle valli laterali. 

Nel 1485 Stelvio cedette due boschi di Trafoi al comune di 

Sluderno su ordine dell’arciduca Sigmondo. Questi boschi 

(boschi di Gomagoi) vennero affittati una seconda volta a 

Sluderno nel 1561, con un contratto questa volta della dura-

ta di 23 anni, nei quali la municipalità di Sluderno aveva 

tutti i diritti sulle utilizzazioni forestali. Dopo quel periodo 

i boschi tornarono in posesso della municipalità di Stelvio. 

Analogamente nel 1486 un bosco di Allosey venne ceduto 

come pagamento di interessi al comune di Malles (Pardeller 

1953, Pinggera 1997). In molte località del gruppo dell’Ortles 

è stata condotta l’attività mineraria (ad es. presso Gomagoi 

è storicamente dimostrabile l’estrazione di ferro e rame dal 

1485), che non essendo estremamente remunerativa, ebbe 

scarsi effetti sull’economia e sui boschi (Loose 1975). Lo sfrut-

tamento del legname non era legato esclusivamente all’at-

tivitá mineraria, alla presenza di fonderia a Prato, nonché di 

fornaci per la calce, bensí anche alle querre o agli incendi 

(ad es. gli incendi di Stelvio nel 1650 e nel 1862).

Già prima del 1500 grandi quantità di legname furono pre-

levate dalla valle, come si evince da una testimonianza ad 

un’udienza del 1517 (…in precedenza il legname da Trafoi 

veniva trasportato su carri…). Piú tardi invece il legname 

venne prevelentamente fluitato. Questa cosa fú all’origine 

di littige con Prato, poiché il legname fluitato provocava 

danni ai terreni lungo il torrente. Nel 1544 nel Comune di 

Stelvio erano presenti delle bandite, nelle quali l’utilizzo del 

legname era limitato e permesso solo previo pagamento 

(Waschgler 1938, Pardeller 1960, Pinggera 1997). Le attività zoo-

tecniche e di alpeggio hanno avuto a Trafoi, così come in 

tutta la Val Venosta una grande importanza, portando ad 

una forte riduzione della superficie boscata e localmente 

ad una intensa attività di pascolo in bosco. La malga di 

Prato viene citata storicamente per la prima volta nel 1322, 

nelle Valli di Solda e di Trafoi, fino al XIX secolo erano in 

attività circa 10 alpeggi (Veith 1997). Come riportano diverse 

fonti storiche, anche nel XIX secolo il consumo di legname 

nella zona è rimasto piuttosto elevato. Nel 1805 il fabbiso-

gno della fonderia di Prato era garantito da 13.600 cataste. 

Nel 1918 l’attività militare per il solo “Reparto Ortles” neces-

sitò di 30.000 metri steri di legna. Per la costruzione della 

strada dello Stelvio, ultimata nel 1825, di certo venne utiliz-

zato molto legname per la costruzione di gallerie e tettoie 

(lunghe 3600 metri), dal momento che la strada doveva 

essere percorribile anche durante il periodo invernale 

(Hurton 1979, Pardeller 1953, Christomannos 1895).



114

Figura 66: quadro d’insieme del comprensorio Val di Solda
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1.8   Comprensorio naturale Val di Solda
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   Figura 2: diagramma climatico di Solda 
Solda.Climadiagramm Sulden

Il comprensorio della Val di Solda è immerso nelle 
montagne del Gruppo dell’Ortles. A causa delle 
elevate quote, gran parte del comprensorio si trova 
nel piano alpino e nivale. Il fondovalle sale dal 
piano altomontano, presso Gomagoi a 1250 m di 
quota, al limite del piano subalpino inferiore a 1600 
m slm presso Solda di Fuori, fino al passaggio al 
piano subalpino superiore a Solda a 1900 m slm. 
L’area è circondata ad est dal Massiccio dell’Ortles 
con la quota massima raggiunta in Alto Adige 
(3905 m slm), e a sud dal Gran Zebrù (3851 m 
slm). Questa catena di alte cime, che circonda a 
sud la valle, garantisce la presenza di ampie zone 
coperte da ghiacci e da morene nelle parti 
antistanti ai ghiacciai. L’imponente massiccio 

dell’Ortles forma numerosi solchi vallivi. La parte 
orografica sinistra della valle è di regola 
caratterizzata da pendenze superiori, più irregolare 
e con un gran numero di valloni laterali, mentre la 
parte destra è meno ripida, più aperta ed 
omogenea. Da questa parte si trova anche la 
maggior parte delle valli laterali della Valle di 
Solda: sui versanti dal Schöneck fino alla Croda di 
Cengles si trovano le Valli di Razoital e Zaytal, e 
presso Solda la Valle di Rosim. In conseguenza a 
questa morfologia sono presenti sulla destra 
orografica alcuni pendii esposti a sud, mentre la 
sinistra orografica rimane prevalentemente 
esposta a nord. 

1.8.2  Geologia 
Geologicamente il comprensorio è suddiviso in tre 
aree principali: zona degli scisti della Venosta, 
filladi qarzifere della val Martello e Trias dell’Ortles. 
La Val di Solda esterna appartiene alla zona degli 
scisti della Venosta con gneiss scistosi e 
micascisti. La Val di Solda interna rientra invece 
nella zona delle filladi quarzifere della val Martello. 
Il Trias dell’Ortles risale da sud lungo la catena 
dell’Ortles, tra Solda e la Valle di Trafoi. Questo è 
costituito da calcari micacei sottili piatti e scuri 
spesso con venature bianche, da dolomia grigio 
chiara e da scisti argillosi grigio giallastri. Le 
masse principali sono costituite da calcari 
dolomitici chiari, che alle quote inferiori si trovano 
in banchi fortemente dolomitizzati di elevato 
spessore, mentre alle quote superiori sono più 
sottili e meno dolomitizzati (dolomia principale). 

Nella Val di   Rosim la struttura rocciosa è 
attraversata da filoni di rocce basiche 
metamorfiche (anfiboliti). Depositi detritici, da 
silicatici  a carbonatici, si trovano nella parte 
inferiore della valle principale e nelle relative valli 
laterali, come anche alle quote più elevate negli 
impluvi e nelle aree a minor pendenza. Nella parte 
sinistra della valle sono presenti ampi depositi 
detritici di versante con materiale misto silicatico e 
carbonatico. 

I suoli presenti si possono classificare come terre 
brune, da calcaree a podsolizzate a seconda del 
substrato di origine. Sui versanti del Trias 
dell’Ortles si hanno, invece, rendzina e 
pararendzina, nel piano subalpino sugli gneiss 
dominano semipodsol e podsol. 

1.8.3  Clima 
Dal punto di vista climatico il comprensorio 
appartiene al tipo endalpico meridionale, con 
precipitazioni maggiori rispetto alla valle principale 
della Val Venosta. Le precipitazioni medie annue 
presentano un importante massimo estivo ed un 
minimo autunno-invernale. Esse raggiungono nel 
fondovalle i 750 mm, con temperature medie 
annue di 4°-5°C, ed aumentano oltre i 1000 mm 
alle quote maggiori. E’ interessante come le 
precipitazioni medie annue a Solda (1900 m slm) 
siano inferiori rispetto alla più bassa Trafoi (1550 
m slm), fatto riconducibile alla forte influenza sul 
clima locale dell’imponente  massiccio dell’Ortles. 
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Figura 67: diagramma climatico di Solda
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1.8.1   Geomorfologia 
Il comprensorio della Val di Solda è immerso nelle mon-

tagne del Gruppo dell’Ortles. A causa delle elevate quote, 

gran parte del comprensorio si trova nel piano alpino e 

nivale. Il fondovalle sale dal piano altomontano, presso 

Gomagoi a 1250 m di quota, al limite del piano subalpino 

inferiore a 1600 m slm presso Solda di Fuori, fino al pas-

saggio al piano subalpino superiore a Solda a 1900 m slm. 

L’area è circondata ad est dal Massiccio dell’Ortles con la 

quota massima raggiunta in Alto Adige (3905 m slm), e a 

sud dal Gran Zebrù (3851 m slm). Questa catena di alte 

cime, che circonda a sud la valle, garantisce la presenza 

di ampie zone coperte da ghiacci e da morene nelle parti 

antistanti ai ghiacciai. L’imponente massiccio dell’Ortles 

forma numerosi solchi vallivi. La parte orografica sinistra 

della valle è di regola caratterizzata da pendenze supe-

riori, più irregolare e con un gran numero di valloni late-

rali, mentre la parte destra è meno ripida, più aperta ed 

omogenea. Da questa parte si trova anche la maggior 

parte delle valli laterali della Valle di Solda: sui versanti dal 

Schöneck fino alla Croda di Cengles si trovano le Valli di 

Razoital e Zaytal, e presso Solda la Valle di Rosim. In con-

seguenza a questa morfologia sono presenti sulla destra 

orografica alcuni pendii esposti a sud, mentre la sinistra 

orografica rimane prevalentemente esposta a nord.

1.8.2   Geologia
Geologicamente il comprensorio è suddiviso in tre aree 

principali: zona degli scisti della Venosta, filladi qarzifere 

della val Martello e Trias dell’Ortles. La Val di Solda esterna 

appartiene alla zona degli scisti della Venosta con gneiss 

scistosi e micascisti. La Val di Solda interna rientra inve-

ce nella zona delle filladi quarzifere della val Martello. Il 

Trias dell’Ortles risale da sud lungo la catena dell’Ortles, 

tra Solda e la Valle di Trafoi. Questo è costituito da calcari 

micacei sottili piatti e scuri spesso con venature bianche, 

da dolomia grigio chiara e da scisti argillosi grigio gialla-

stri. Le masse principali sono costituite da calcari dolo-

mitici chiari, che alle quote inferiori si trovano in banchi 

fortemente dolomitizzati di elevato spessore, mentre 

alle quote superiori sono più sottili e meno dolomitizzati 

(dolomia principale). Nella Val di Rosim la struttura roccio-

sa è attraversata da filoni di rocce basiche metamorfiche 

(anfiboliti). Depositi detritici, da silicatici a carbonatici, si 

trovano nella parte inferiore della valle principale e nelle 

relative valli laterali, come anche alle quote più elevate 

negli impluvi e nelle aree a minor pendenza. Nella parte 

sinistra della valle sono presenti ampi depositi detritici di 

versante con materiale misto silicatico e carbonatico.

I suoli presenti si possono classificare come terre brune, 

da calcaree a podsolizzate a seconda del substrato di 

origine. Sui versanti del Trias dell’Ortles si hanno, invece, 

rendzina e pararendzina, nel piano subalpino sugli gneiss 

dominano semipodsol e podsol.

1.8.3   Clima
Dal punto di vista climatico il comprensorio appartiene 

al tipo endalpico meridionale, con precipitazioni mag-

giori rispetto alla valle principale della Val Venosta. Le 

precipitazioni medie annue presentano un importante 

massimo estivo ed un minimo autunno-invernale. Esse 

raggiungono nel fondovalle i 750 mm, con temperature 

medie annue di 4°-5°C, ed aumentano oltre i 1000 mm 

alle quote maggiori. E’ interessante come le precipitazioni 

medie annue a Solda (1900 m slm) siano inferiori rispetto 

alla più bassa Trafoi (1550 m slm), fatto riconducibile alla 

forte influenza sul clima locale dell’imponente massiccio 
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dell’Ortles. Mentre nella parte più esterna della valle di 

Trafoi si trova ancora l’abete bianco, questo a causa delle 

scarse precipitazioni manca completamente nella Val di 

Solda, dove si ha un indice di continentalità di 0,39 rispet-

to al 0,57 di Trafoi. 

1.8.4   Copertura forestale
A causa delle elevate quote presenti nella valle, molti dei 

complessi boscati si trovano nei piani subalpini inferiore e 

superiore. Solo i versanti più bassi della valle fino a Solda 

di Fuori, a circa 1600 m slm, ricadono ancora nell’ambito 

delle peccete montane. In ogni caso gli alneti ad onta-

no bianco all’ingresso della valle devono essere inseriti 

nel piano montano. La pecceta montana passa a quella 

subalpina tra i 1600 e 1800 m di quota. Una formazione 

particolarmente interessante si trova all’imbocco della 

valle presso Gomagoi, vicino alla pensione Trushof (1272 

m slm), dove a causa di locali correnti fredde si ha la pre-

senza di una piccola area a pecceta subalpina al di sotto 

della pecceta montana. A partire da 1800 m di quota e 

fino a 2000 m si ha il passaggio alla larici-cembreta ricca 

di muschi ed arbusti nani, particolarmente sviluppata sul 

lato orografico destro della valle. Sui suoli carbonatici vici-

no a Solda si sviluppa localmente la rara cembreta carbo-

natica a Rhododendron hirsutum. Nella sinistra orografica 

della valle invece, in corrispondenza di depressioni e risor-

give di versante, si hanno degli alneti di ontano verde fino 

al fondovalle. A partire dal limite del bosco a 2100-2200 

m slm si hanno estese formazioni di arbusti nani, che a 

causa della prevalenza dei substrati acidi possono essere 

distinti rispettivamente in rodoreti, nei versanti esposti a 

nord, e formazioni di Juniperus nana ed Arctostaphylos 

uva-ursi in quelli orientati a sud.

1.8.5   Storia forestale e gestione passata
Mentre la valle principale della Venosta presenta nume-

rose tracce di insediamenti antichi, le valli laterali, come 

quella di Solda, sono state per lungo tempo utilizzate 

solo per il pascolo estivo. I primi insediamenti perma-

nenti (Schwaighöfe) risalgono al periodo tra il 1000 ed 

il 1250. Gli edifici si trovavano a Solda fino ad una quota 

di 1900 metri, ed in seguito all’avanzamento dei ghiac-

ciai si dovette sgomberare addirittura il Gampenhof 

(Christmannos 1895, Hurton 1979, Loose 1993, Hurton 1996). A 

partire dal tardo medioevo si ebbe una penuria di legna 

da ardere e da opera nei paesi della valle principale, per 

cui i valligiani cercarono di assicurarsi i boschi o i diritti di 

taglio nelle valli laterali, ancora quasi vergini. Già nel 1304 

furono concessi diritti di taglio alla città di Glorenza, ed in 

particolare in un bosco “posto nelle vicinanze di Stelvio, 

tra due acque, delle quali una viene chiamata Solda, l’al-

tra Traful”. Nella seconda metà del XV secolo altri boschi 

passarono dal comune di Stelvio, al quale Solda appar-

teneva, a quelli di Malles, Sluderno (“Bosco di Gomagoi”, 

per il quale nel 1561 Sluderno si assicurò un diritto illi-

mitato per l’utilizzazione del legname per 23 anni) e 

Prato (“Hochstuckwald”). In particolare dopo la battaglia 

di Calven del 1499, con la completa distruzione di molti 

paesi, gli insediamenti della valle principale prelevarono 

molto legname dalla Val di Solda, cosa evidenziata dai 

contratti con Prato, dove si raccoglieva il legname dal 

corso d’acqua (Pardeller 1953, Pinggera 1997).

Sebbene l’attività di estrazione e di trasformazione dei 

minerali sia ipotizzata già attiva nell’età del bronzo e la 

presenza della miniera di Solda sia documentata fin dal 

1352, il loro influsso sui boschi e sull’economia è stato limi-

tato. Già alla fine del XVI secolo le attività legate ai mine-

rali si possono considerare esaurite. Per un breve periodo, 

durante il XVIII secolo, l’attività fu ripresa ma ebbe impor-

tanza esclusivamente locale. Il minerale ferroso da Solda 

venne all’inizio portato al maso Ofenwieshof di Solda di 

dentro e più tardi alla fonderia di Prato. Nel periodo in cui 

l’attività mineraria richiedeva grosse quantità di legname 

e carbone, l’attività selvicolturale non era regolamenta-

ta. Vi furono però delle regole forestali emesse espressa-

mente in funzione delle esigenze minerarie, ad esempio i 

divieti nel 1449 da parte del duca Sigismondo per evitare 

la distruzione dei boschi ed il divieto del duca Ferdinando 

nel 1542 di raccogliere resina, anche se queste, come altri 
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divieti comunali furono scarsamente rispettati. Anche se 

in uno scritto del 1610 si riporta del termine della lavora-

zione dei minerali provenienti da Solda per la mancanza 

di carbone, nel 1582 ogni abitante di Sluderno aveva la 

possibilitá, pagando, di acquisire dalle terre di Prato 50 

cataste di legname, la qual cosa dimostra che non vi era 

assolutamente carenza di legno (Pinggera 1997, Loose 1975, 

Pardeller 1953).

Più dell’attività mineraria fu quella agricola ad avere un 

effetto negativo sul bosco. Oltre al taglio incontrollato, si 

ebbero tutta una serie di attività collaterali, quali il pasco-

lo in bosco, la raccolta della lettiera e della resina oltre 

alla carbonificazione. A questo effetto negativo contribuì, 

come in tutta l’Alta Venosta, l’attività d’alpeggio: nelle Valli 

di Solda e di Trafoi nel XIX secolo erano in attività circa 10 

malghe. Un rapporto del 1800 descrive lo stato dei boschi 

patriziali a Solda (sinistra orografica) nel seguente modo: 

“…radi e con scarsa rinnovazione. Là dove c’erano albe-

ri adulti, si trovano per lo più luoghi desolati. Un tempo 

doveva esserci molto piú bosco, ma dopo il taglio la terra 

fu messa a nudo, ed il bosco è rimasto solo in aree limi-

tate” (Pardeller 1953). Lo sfruttamento del bosco fu anche 

disciplinato da regolamenti emessi nel 1885-86, relativi 

ai diritti di taglio dei boschi pubblici nella parte sinistra 

della valle e del Maso Rumwald nella parte destra. I primi 

4 masi avevano un diritto di legnatico di volta in volta di 

24 metri steri di legna da ardere ed anche di legname da 

opera; oltre a ciò da questi boschi venivano raccolti tra 

1,4 e 4,5 metri steri di lettiera per ogni maso ed esisteva-

no anche diritti di pascolo. Nel bosco sulla destra invece 

esisteva un diritto di pascolo (350 pecore per tutto l’anno 

con l’eccezione della piena estate) e il diritto di portare il 

bestiame in bosco in caso di nevicate eccezionali. Mentre 

altri 21 masi avevano diritto ciascuno a 20 metri steri di 

legna da ardere, oltre a legname da opera, e complessiva-

mente era ammessa la raccolta annuale di 63 metri steri 

di lettiera: “prima si devono raccogliere le ramaglie ed i 

pezzi grossi, poi la lettiera del suolo” (Veith 1993).

Con la nascita del Parco Nazionale dello Stelvio nel 1935, 

tutto il comprensorio è stato inserito nel territorio del 

Parco, con conseguenti limitazioni d’uso (divieto di cac-

cia da 1983).
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1.9   Comprensorio naturale Media Venosta versante esposto a nord

Figura 68: quadro d’insieme del comprensorio Media Venosta versante esposto a nord

1.9.1   Geomorfologia
In questo comprensorio si inserisce la parte “in ombra” della 

Val Venosta compresa tra Colorano con l’ingresso della Val 

Martello e Lasa con la Valle di Lasa; e si trova tra i monti  

del Gruppo dell’Ortles a sud ed il corso dell’Adige a nord. 

La valle principale sale da Coldrano (660 m slm) a Lasa 

(870 m slm) proseguendo in modo repentino fino al 

piano alpino nella Valle di Lasa. La chiusa relativamente 
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In questo comprensorio si inserisce la parte “in 
ombra” della Val Venosta compresa tra Colorano 
con l’ingresso della Val Martello e Lasa con la 
Valle di Lasa; e si trova tra i monti del Gruppo 
dell’Ortles a sud ed il corso dell’Adige a nord. La 
valle principale sale da Coldrano  (660 m slm) a 
Lasa (870 m slm) proseguendo in modo repentino 
fino al piano alpino nella Valle di Lasa. La chiusa 
relativamente stretta della valle di Lasa si apre 
nell’ampia conca glaciale del Laaser Ferner. Le 

cime di questa zona sono le più alte del 
comprensorio e raggiungono quote di oltre 3400 m 
sul livello del mare. I versanti all’ingresso di questa 
valle ad andamento nord-sud sono relativamente 
ripidi e talvolta dirupati, in particolare in destra 
orografica. Per contro, i medio versanti esposti a 
nord tra Lasa e Coldrano  sono relativamente 
pianeggianti e regolari, con insediamenti urbani e 
coltivi. 

1.9.2 Geologia 
Dal punto di vista geologico la maggior parte del 
comprensorio appartiene alla zona degli scisti della 
Venosta. Solo nella parte più interna della Valle di 
Lasa compare ancora la zona delle filladi 
quarzifere. La roccia madre della zona degli scisti 
della Venosta è costituita da gneiss filladici con 
intrusioni di gneiss granitici, filladi a granati e 
micascisti biotitici. Di grande importanza sono le 
cosiddette Rocce di Lasa. Si tratta di micascisti 
(scisti di Lasa) e marmi (marmi di Lasa) che si 
posano sopra gli gneiss filladici e all’interno dei 
quali possono infiltrarsi. Inoltre una faglia nei 
marmi (Weisswasserbruch) è presente sulla destra 
orografica della valle di Lasa, a sud del ponte 
Wasserfall. Nella valle piú interna, tra i rii Psaibach 
e Jennbach (Gamsstalele) è presente la più antica 
faglia di Jenn. Questi strati di marmo si estendono 
in direzione est (Wandlbruch), con interruzioni fino 
al Monte Tramontana interno (Innernördersberg) e 

nell’area di confine del comprensorio lungo la 
cresta verso la Val Martello. Altri strati rocciosi di 
piccole dimensioni di gneiss occhiadini a biotite e 
muscovite, quarziti scistose ed anfiboliti, sono 
presenti in questo comprensorio. Una vasta 
copertura morenica si localizza sui versanti poco 
pendenti nel circondario del Monte Tramontana 
(Nördersberg), mentre i basso versanti ripidi della 
valle di Lasa sono coperti da depositi detritici di 
falda e da alluvioni. 

L’evoluzione dei suoli sulla roccia madre silicatica 
intermedia della zona degli scisti ha fatto si che si 
formassero terre brune, con e senza 
podsolizzazione, sulle anfiboliti invece delle terre 
brune ricche in basi, fino a terre brune calcaree 
nella zona di influenza del marmo di Lasa. Sul 
marmo puro si formano spesso dei rendzina.  

1.9.3  Clima 
Il clima corrisponde al tipo centroeuropeo montano 
VI(X)2, nel quale il massimo di precipitazioni si 
verifica in estate. Una variante è costituita dal tipo 
VI(VII) in Val Venosta, che a causa della scarsità 
di precipitazioni si avvicina al tipo VII steppico. Le 
precipitazioni medie annue ammontano nel 
fondovalle a meno di 500 mm, mentre nel piano 
altomontano raggiungono i 700 mm. Le 
temperature medie annue sono relativamente alte 
(8°-9°C) e non sono rari i periodi siccitosi. Con 
l’aumentare della quota, le precipitazioni nel piano 
subalpino raggiungono gli 800 mm, anche se 
questo valore è da considerarsi ancora  molto 
basso. Contestualmente alla scarsità di 
precipitazioni sono relativamente rare anche la 
copertura nuvolosa e le nebbie.   

Figura 2: diagramma climatico di Lasa 
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stretta della valle di Lasa si apre nell’ampia conca glaciale 

del Laaser Ferner. Le cime di questa zona sono le più alte 

del comprensorio e raggiungono quote di oltre 3400 m 

sul livello del mare. I versanti all’ingresso di questa valle ad 

andamento nord-sud sono relativamente ripidi e talvolta 

dirupati, in particolare in destra orografica. Per contro, i 

medio versanti esposti a nord tra Lasa e Coldrano sono 

relativamente pianeggianti e regolari, con insediamenti 

urbani e coltivi.

1.9.2   Geologia
Dal punto di vista geologico la maggior parte del com-

prensorio appartiene alla zona degli scisti della Venosta. 

Solo nella parte più interna della Valle di Lasa compare 

ancora la zona delle filladi quarzifere. La roccia madre 

della zona degli scisti della Venosta è costituita da gneiss 

filladici con intrusioni di gneiss granitici, filladi a grana-

ti e micascisti biotitici. Di grande importanza sono le 

cosiddette Rocce di Lasa. Si tratta di micascisti (scisti di 

Lasa) e marmi (marmi di Lasa) che si posano sopra gli 

gneiss filladici e all’interno dei quali possono infiltrarsi. 

Inoltre una faglia nei marmi (Weisswasserbruch) è pre-

sente sulla destra orografica della valle di Lasa, a sud del 

ponte Wasserfall. Nella valle piú interna, tra i rii Psaibach 

e Jennbach (Gamsstalele) è presente la più antica faglia di 

Jenn. Questi strati di marmo si estendono in direzione est 

(Wandlbruch), con interruzioni fino al Monte Tramontana 

interno (Innernördersberg) e nell’area di confine del 

comprensorio lungo la cresta verso la Val Martello. Altri 

strati rocciosi di piccole dimensioni di gneiss occhiadini 

a biotite e muscovite, quarziti scistose ed anfiboliti, sono 

presenti in questo comprensorio. Una vasta copertura 

morenica si localizza sui versanti poco pendenti nel cir-

condario del Monte Tramontana (Nördersberg), mentre 

i basso versanti ripidi della valle di Lasa sono coperti da 

depositi detritici di falda e da alluvioni.

L’evoluzione dei suoli sulla roccia madre silicatica inter-

media della zona degli scisti ha fatto si che si formassero 

terre brune, con e senza podsolizzazione, sulle anfiboliti 

invece delle terre brune ricche in basi, fino a terre brune 

calcaree nella zona di influenza del marmo di Lasa. Sul 

marmo puro si formano spesso dei rendzina. 

1.9.3   Clima
Il clima corrisponde al tipo centroeuropeo montano VI(X)2, 

nel quale il massimo di precipitazioni si verifica in estate. 

Una variante è costituita dal tipo VI(VII) in Val Venosta, che 

a causa della scarsità di precipitazioni si avvicina al tipo 

VII steppico. Le precipitazioni medie annue ammontano 

nel fondovalle a meno di 500 mm, mentre nel piano alto-

montano raggiungono i 700 mm. Le temperature medie 

annue sono relativamente alte (8°-9°C) e non sono rari 

i periodi siccitosi. Con l’aumentare della quota, le preci-

pitazioni nel piano subalpino raggiungono gli 800 mm, 

anche se questo valore è da considerarsi ancora molto 

basso. Contestualmente alla scarsità di precipitazioni 

sono relativamente rare anche la copertura nuvolosa e 

le nebbie.

1.9.4   Copertura forestale
I versanti settentrionali tra Morter e Covelano eviden-

ziano un carattere climatico endalpico, con la presenza 

di formazioni di pino silvestre e roverella (con orniello). 

Altimetricamente sopra tali boschi si estendono le pecce-

Figura 69: diagramma climatico di Lasa
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te montane, che tra 1500 e 1600 metri si trasformano in 

peccete subalpine. Il larice non è preponderante in que-

ste formazioni ed è presente solo come specie accessoria. 

Le peccete montane e le pinete sono spesso interrotte 

da betuleti. L’abete bianco è assente, presumibilmente a 

causa delle scarse precipitazioni, delle temperature ele-

vate e dell’ariditá atmosferica relativamente elevata. Per 

gli stessi motivi è spiegabile la sua assenza anche dai ver-

santi esposti ad ovest e ad est della Valle di lasa. Tra 1800 

e 1900 m slm le peccete subalpine vengono sostituite 

dalle cembrete, che formano il limite del bosco a 2000-

2200 metri di quota. Nella Valle di Lasa abbondano vaste 

formazioni ad abete rosso, cembro e larice fino a circa 

2000 m slm. Dal limite del bosco si dipartono vasti rodo-

reti. Negli impluvi ricchi d’acqua e fino al fondo valle si 

trovano spesso alneti di ontano verde a megaforbie. 

Figura 70: Pecceta montana a Melica nutans con Abietinella abetina
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1.9.5   Storia forestale e gestione passata
L’esatto inizio degli insediamenti permanenti e dei disbo-

scamenti delle valli laterali e del Monte Tramontana 

(Nördersberg) non è noto, ma si stima essere intorno 

all’inizio del XII secolo. Prima di allora sui versanti della 

valle esistevano, almeno durante il periodo estivo, alcuni 

poderi e pascoli (Kofler). 

I comuni di Silandro, Corces e Covelano hanno sempre 

avuto proprietà forestali sul Monte Tramontana. Il comu-

ne di Covelano ottenne in affitto nel 1321 da Re Enrico 

il bosco di Tafratz. Silandro dal 1332 poté utilizzare gra-

tuitamente in Val Martello legname da opera e legna da 

ardere. Il legname veniva fluitato sul rio Plima, portato 

grazie ad una diga presso Morter e quindi condotto fino 

a Silandro con i carri. Questo diritto di utilizzo, fatto vale-

re in parte fin all’inizio del XX secolo, fu la causa di gran 

parte delle dispute con la Val Martello. Silandro, Corces e 

Covelano crearono dal 1442 un consorzio tra le rispettive 

proprietà forestali, la “Grossgmain”, che in seguito emanò 

due regolamenti forestali, uno nel 1587 e l’altro nel 1604. 

Nel 1644 queste proprietà vennero nuovamente sud-

divise tra i tre comuni ed i masi del Monte Tramontana 

(Nördersberg) (Wielander 1984, Dietl 2002, Perkmann-Stricker 

1985, Fischer 1977).

Anche il “Dorfbuch” (“libro del comune”) di Covelano del 

1564, nel quale erano descritte le “nuove e vecchie usan-

ze”, riporta le regole relative all’utilizzo dei boschi. A titolo 

di esempio si può ricordare che non era possibile ven-

dere il legname delle proprietà comunali e la vendita di 

quello proveniente dalle altre proprietà era relativamente 

libera solo sul territorio comunale, mentre verso l’esterno 

essa era ben regolamentata in relazione alle dimensioni 

del fondo. Nel bosco di Covelano i lavoratori giornalieri 

(Tagwerker) non potevano fare legna, nemmeno racco-

gliere il legno morto, per questo scopo era loro destinata 

una particolare porzione di bosco (Dietl 2002).

In Venosta anche l’utilizzo dei prodotti secondari del 

bosco era molto importante. Per questo motivo furono 

regolamentati con decreti reali i periodi in cui era pos-

sibile esercitare il diritto di “resinare” i larici per ottenere 

trementina, (Lörgatbohren) e quelli in cui era permessa 

la lenta combustione del legno ricco di resina, allo scopo 

di sigillare le botti (Pigl- e Aschenbrennen). La resina 

(“Loach”) veniva anche ottenuta dalla corteccia fresca 

tolta agli abeti rossi appena tagliati (Fischer 1977).

I boschi di latifoglie (soprattutto i betuleti) venivano sfrut-

tati principalmente nell’attività zootecnica dei masi del 

Monte Tramontana (Nördersberg), ottenendo contempo-

raneamente lettiera, pascolo e legna da ardere. Così fin al 

1416 sono documentati presso il maso Morin(k) i cosid-

detti “Lappnusse” o “Laubnisse”, che servivano con tagli 

frequenti per produzione di frasca. Nel 1779 il maso allora 

piú grande, il Pardellhof, comprendeva 32 Mannsmahd di 

prati con noci isolati ed alberi da frutto, con 10 Tagmahd 

di “Lappnus” e 14,5 Morgen di bosco (Kofler).

A partire dal XV secolo fu attiva nella Valle di Lasa una 

cava di marmo. La valle fu inoltre intensamente sfrutta-

ta per l’attività d’alpeggio. Dopo il grande incendio del 

paese di Lasa nel 1861, il legname della valle fu utilizzato 

per la sua ricostruzione, e a causa di ció si originó un’area 

soggetta ad erosione, che da allora periodicamente dan-

neggia la mulattiera (Moser). 
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Figura 71: quadro d’insieme del comprensorio Val di Martello

1.10   Comprensorio naturale Val Martello
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 Figura 2: diagramma climatico di Durraplatt

1.10.4  Copertura forestale 
La vegetazione è influenzata dalle condizioni 
endalpiche. Nella parte più bassa si trova la 
pecceta montana, a seconda dell’esposizione ricca 
di muschi o mirtillo rosso, che termina verso 
l’interno della valle presso la localitá “Hölderle”. 
Localmente nelle peccete è presente il pino 
silvestre, accompagnato da un elevato numero di 
specie termofile, in particolar modo sui versanti 
esposti a sud, sotto Santa Maria alla Fonderia. 
Presso l’imbocco della valle, ripido e sfaldabile, 
sono presenti dei betuleti. Questi penetrano nel 
comprensorio adiacente fino a Morter. Qui si 
insediano, in stazioni ripide e protette, gruppi di 
querce e pino silvestre. Probabilmente si tratta di 
popolamenti secondari su superfici in passato 
percorse da incendi, oppure di fasi di transizione 
dai pascoli aridi verso la pecceta montana (PEER 

1974 – 79, FOGLIO 70). Questi vasti popolamenti 
di betulla nel fondovalle (conoidi freschi) si 
associano all’ontano bianco, che penetra l’interno 
della valle fino a circa 1300 m di quota. La pecceta 
montana lascia il posto alla pecceta subalpina a 
circa 1700 m slm sui versanti solatii ed a circa 
1500 m slm in quelli in ombra. Tipici dei substrati 
silicatici sono i depositi a blocchi e le conseguenti 
peccete a blocchi. A partire da 1800 metri é 
presente il pino cembro, che va poi a costituire la 
specie principale dei larici-cembreti con 
abbondante presenza di rododendro. Sul versante 
esposto a sud, sopra Martello è possibile trovare 
spesso dei lariceti puri derivanti da interventi 
antropici. Il limite del bosco si posiziona tra 2200 e 
2300 m slm, a contatto con una fascia più o meno 
ampia di arbusti nani. 

1.10.5  Storia forestale e gestione passata 
La Val Martello era già sfruttata in epoca 
preromana per il pascolo estivo, come dimostrato 
dall’etimo preromanico riguardante i corsi e 
specchi d’acqua (PLIMA, LYFI, SCHULDER,…). 
Una maggiore presenza dell’uomo si ebbe nell’alto 
medioevo, con la costruzione di alcuni masi da 
parte di signorotti locali, in seguito alla quale i 
terreni vennero dissodati ed il bosco eliminato, 
come i nomi dei masi Greith o Soyreith (-reith da 
reuten, roden = dissodare) dimostrano (ISTEL 
1967A). 

L’insediamento in Val Martello partì dalla Val 
Venosta, poiché essa rappresentava un’importante 
fonte di legname ed una risorsa pascoliva dei 

paesi di Morter, Laces, Coldrano e Silandro. E’ 
vero che il re Enrico di Boemia cedette nel 1332 a 
tutte le persone che “si trovano del Martello…il 
bosco nel Martello”, anche se decretò nello stesso 
anno un diritto di uso per Silandro del bosco nella 
valle, senza limitazioni di luogo o di quantitá. Da 
questo ebbero origine grandi ostilità. Già all’inizio 
del XIV secolo Morter, Laces, Coldrano si 
lamentavano della fluitazione del legname, che in 
caso di piene usciva dagli argini del torrente. 
Ampie zone furono tagliate soprattutto vicino al 
torrente e con la partecipazione di Corces le 
quantità di legname aumentarono ancora. Dal 
1712 al 1757 in Val Martello vennero realizzati 30 
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1.10.1   Geomorfologia
La Val Martello è una valle laterale della Val Venosta nella 

quale si immette all’altezza di Coldrano con andamento 

NE-SO. Il fondovalle si sviluppa da Morter al suo imboc-

co, ad una quota di 730 m slm, nel piano collinare, fino al 

limite tra il piano altomontano e quello subalpino presso 

Santa Maria alla Fonderia a quota 1550 m slm, ed oltre fino 

ai rifugi Genziana e Bellavista a 2055 m slm. Il compren-

sorio è circondato a sud dal Gruppo dell’Ortles. Le vette 

delle montagne, presso la testata della valle, raggiungono 

mediamente oltre 3300 m di quota; con presenza diffusa 

di ghiacciai, morene e piccoli laghi glaciali. Molti torrenti 

glaciali (Rio Zufritt, Rio Plima, Rio Matritsch e Rio Rot) ali-

mentano il lago di Gioveretto (1850 m slm) e successiva-

mente il torrente Plima. Le piccole valli laterali più interne si 

trovano nel piano subalpino ed in quello alpino. I versanti 

in ombra della valle sono di regola maggiormente carat-

terizzati da elevate pendenze e sono più irregolari rispetto 

ai contrapposti versanti solatii, con l’eccezione del ripido 

imbocco della valle, che costituisce una transizione verso 

la Zona del larice del comprensorio Coldrano-Silandro. 

1.10.2   Geologia
Dal punto di vista geologico gran parte del territorio 

appartiene alla più ampia zona delle filladi quarzifere, piú 

precisamente alla cosiddetta zona delle filladi quarzifere 

del Martello. La roccia madre principale è la fillade quarzi-

fera, peró verso nord e nella parte più esterna della valle 

passa gradatamente alla zona degli scisti della Venosta. 

Questa inoltre é attraversata da micascisti ondulati irrego-

larmente, che ricoprono i versanti prossimi al fondovalle. 

Grandi porzioni di territorio sulla destra orografica sono 

attraversati da bande di gneiss aplitici e pegmatiti, meno 

sviluppati sul versante solatio. Fasce di marmo di Lasa 

attraversano i micascisti nei versanti da sud ad est all’im-

bocco della valle mentre le filladi quarzifere i versanti espo-

sti a nord nella parte interna della valle. Localmente e su 

piccole superfici la fillade quarzifera è anche attraversata 

da sottili bande di quarzite e anfibolite. Coperture moreni-

che in disfacimento si trovano alla base dei versanti, negli 

impluvi o nel fondovalle, come resti di antiche morene 

laterali e frontali. Le morene frontali però sono ricoperte 

il più delle volte da depositi detritici di falda più o meno 

ampi. La più estesa zona di depositi detritici di versante ed 

alluvioni si trova nei pressi del paese di Martello.

Sulla maggior parte dei substrati acidi e silicatici il suolo è 

rappresentato da ranker sui versanti ripidi e sui displuvi, e 

da suoli bruni podsolizzati, semipodsol e podsol o pod-

solranker nel piano subalpino. Solamente nella zona di 

contatto con i depositi detritici carbonatico-silicatici, e nella 

parte esterna della valle nella zona delle bande di marmo, 

caratterizzata dalle elevate pendenze, si formano su picco-

le superfici dei suoli primitivi carbonatici o dei rendzina. 

1.10.3   Clima
Il clima è marcatamente endalpico e presso la testata della 

valle diventa espressamente d’alta quota. Non si eviden-

zia alcun massimo estivo di precipitazioni, ma vi sono due 

deboli massimi rispettivamente ad inizio estate e tardo 

autunno. In Val Martello si puó constatare un notevole 

aumento delle precipitazioni spostandosi dall’imbocco 

della valle verso la testata. Le precipitazioni medie annue 

ammontano nel fondovalle montano a 600-700 mm, nel 

piano subalpino raggiungono i 1000 mm e al di sopra dei 

2000 m slm salgono a 1500 mm.

Gran parte di queste precipitazioni cade in forma nevo-

sa (copertura nevosa fino a 6-7 mesi). Le cime al di sopra 

 Figura 72: diagramma climatico di Durraplatt
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dei 3000 m slm sono coperte da ghiacci. Le temperature 

medie annue sono di 4°C nella media valle e –1°C nell’area 

dei ghiacciai. In questo contesto l’esposizione gioca un 

ruolo molto importante per la disponibilità termica locale.

1.10.4   Copertura forestale
La vegetazione è influenzata dalle condizioni endalpi-

che. Nella parte più bassa si trova la pecceta montana, a 

seconda dell’esposizione ricca di muschi o mirtillo rosso, 

che termina verso l’interno della valle presso la localitá 

“Hölderle”. Localmente nelle peccete è presente il pino 

silvestre, accompagnato da un elevato numero di spe-

cie termofile, in particolar modo sui versanti esposti a 

sud, sotto Santa Maria alla Fonderia. Presso l’imbocco 

della valle, ripido e sfaldabile, sono presenti dei betu-

leti. Questi penetrano nel comprensorio adiacente fino 

a Morter. Qui si insediano, in stazioni ripide e protette, 

gruppi di querce e pino silvestre. Probabilmente si tratta 

di popolamenti secondari su superfici in passato percorse 

da incendi, oppure di fasi di transizione dai pascoli aridi 

verso la pecceta montana (Peer 1974 – 79, foglio 70). Questi 

vasti popolamenti di betulla nel fondovalle (conoidi fre-

schi) si associano all’ontano bianco, che penetra l’interno 

della valle fino a circa 1300 m di quota. La pecceta mon-

tana lascia il posto alla pecceta subalpina a circa 1700 m 

slm sui versanti solatii ed a circa 1500 m slm in quelli in 

ombra. Tipici dei substrati silicatici sono i depositi a bloc-

chi e le conseguenti peccete a blocchi. A partire da 1800 

metri é presente il pino cembro, che va poi a costituire 

la specie principale dei larici-cembreti con abbondan-

te presenza di rododendro. Sul versante esposto a sud, 

sopra Martello è possibile trovare spesso dei lariceti puri 

derivanti da interventi antropici. Il limite del bosco si posi-

ziona tra 2200 e 2300 m slm, a contatto con una fascia più 

o meno ampia di arbusti nani.

1.10.5   Storia forestale e gestione passata
La Val Martello era già sfruttata in epoca preromana 

per il pascolo estivo, come dimostrato dall’etimo prero-

manico riguardante i corsi e specchi d’acqua (Plima, Lyfi, 

Schulder,…). Una maggiore presenza dell’uomo si ebbe 

nell’alto medioevo, con la costruzione di alcuni masi da 

parte di signorotti locali, in seguito alla quale i terreni 

vennero dissodati ed il bosco eliminato, come i nomi dei 

masi Greith o Soyreith (-reith da reuten, roden = dissoda-

re) dimostrano (Istel 1967a).

L’insediamento in Val Martello partì dalla Val Venosta, 

poiché essa rappresentava un’importante fonte di legna-

me ed una risorsa pascoliva dei paesi di Morter, Laces, 

Coldrano e Silandro. E’ vero che il re Enrico di Boemia 

cedette nel 1332 a tutte le persone che “si trovano del 

Martello…il bosco nel Martello”, anche se decretò nello 

stesso anno un diritto di uso per Silandro del bosco nella 

valle, senza limitazioni di luogo o di quantitá. Da questo 

ebbero origine grandi ostilità. Già all’inizio del XIV secolo 

Morter, Laces, Coldrano si lamentavano della fluitazione 

del legname, che in caso di piene usciva dagli argini del 

torrente. Ampie zone furono tagliate soprattutto vicino 

al torrente e con la partecipazione di Corces le quantità 

di legname aumentarono ancora. Dal 1712 al 1757 in Val 

Martello vennero realizzati 30 tagli con l’utilizzazione di un 

totale di 12.000 m³ di legname. Nel 1859 Corces e Silandro 

eseguirono altre utilizzazioni, il cui esbosco fu effettuato 

attraverso dei prati, causando così la cacciata dei boscaioli 

da parte degli abitanti locali. In seguito alla conseguente 

deliberazione del principe regnante, a Corces e Silandro 

venne assegnata per i tagli futuri la parte più interna della 

valle. Alla fine del XIX secolo e dopo la prima guerra mon-

diale tutti i diritti vennero trasferiti alla comunitá della Val 

Martello. I versanti all’ingresso della valle erano utilizzati 

da Morter per il pascolo. Il bestiame dei valligiani, costi-

tuito in gran parte da ovini e caprini ed organizzato in 

greggi, pascolava molto in bosco. (Istel 1967a, Fischer 1977, 

Perkmann-Stricker 1985, Perkmann-Stricker 1991).

In più località della valle, dal medioevo fino al 1800 ven-

nero estratti minerali. Piccole fonderie si trovavano diret-

tamente in valle e anche a Morter (distrutta nel 1789 da 

un’alluvione). Ma l’attività mineraria fu di scarsa importan-
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Figura 73: cembrete con rinnovazione di abete rosso in Val Martello
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za ed ebbe così scarse ricadute sul bosco (Perkmann-Stricker 

1985, Wielander 1975).

Negli ordinamenti di valle pubblicati nel 1832, la mate-

ria forestale è regolamentata nell’articolo 1, nel quale è 

contenuta un’intera lista di boschi banditi. Questi servi-

vano “alla difesa da frane e valanghe“ e nei quali non era 

possibile prelevare legna da ardere mentre “il legname 

da costruzione poteva essere tagliato solo in seguito a 

domanda ed assegnazione“. L’utilizzazione del legname 

per la produzione di piatti e ciotole, la produzione di cesti 

e vimini per la vendita al di fuori della valle fú “dannoso 

per i boschi locali, soprattutto per il larice e per il pino 

cembro“. Fu così che si autorizzarono solo due attività per 

ogni professione, e dal 1787 venne messo a disposizione 

un unico tratto di bosco nella parte più interna della valle. 

Una descrizione dell’area comunale del Sonnenberg per-

mette una rappresentazione dello stato del bosco e delle 

utilizzazioni nel 1850: „legno e lettiera (stroeb) vengono 

utilizzati nei boschi, in quanto piuttosto radi. Gli abitan-

ti non rispettano molto le regole forestali comunali e 

tagliano la legna a seconda dei loro desideri“ (Istel 1967b, 

Perkmann-Stricker 1985, Perckmann-Stricker 1991).
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1.11.1   Geomorfologia
Questo comprensorio occupa tutti i versanti meridionali 

delle Alpi di Ötz in direzione ovest-est lungo la valle prin-

cipale da Rablà fino a Sluderno. Inoltre vengono incluse 

la Val Senales esterna e la Valle di Silandro che si diparte 

dal paese omonimo. La struttura geomorfologica della 

Val Venosta risente notevolmente dell’effetto delle glacia-

zioni quaternarie. Il ghiacciaio dell’Adige durante l’epoca 

glaciale ha scavato la valle ad U, smussandone i fianchi e 

creando talvolta depositi di fondovalle. Ad una quota di 

1100-1600 m slm i ripidi versanti diventano pianeggianti, i 

limiti superiori segnano il livello raggiunto in passato dai 

ghiacci. A causa dell’attività glaciale, le valli laterali sono 

meno incise e sboccano spesso sospese nella valle prin-

cipale (Val di Silandro, Val Senales). 

Dopo la formazione dei fianchi vallivi ad U, i materiali 

derivanti dall’attività glaciale ed i depositi detritici di falda 

sono stati trascinati nella valle principale da forti eventi 

alluvionali, formando così dei maestosi coni di deiezione 

(“Lahn” di Oris, Rio Gadria, Conoide di Ciardes, Conoide di 

Silandro ed i più piccoli presso Coldrano e Castelbello).

I resti delle masse moreniche furono lasciati dal ghiac-

ciaio dell’Adige sui pendii del Sonnenberg e del 

Noerderberg in forma di morene laterali e di fondo. Le 

morene di fondo si trovano anche sui terrazzi rocciosi al 

di sopra di Oris, Tanas, Monte di Silandro, Vezzano, San 

Martino al Monte, Montetrumes e Juval. Si tratta tut-

tavia di morene di fondo molto rimescolate, che non 

presentano materiale trasportato dal Trias dolomitico 

dell’Ortles e della Val Monastero. Le morene devono 

Figura 74: quadro d’insieme del comprensorio Sonnenberg 

1.11   Comprensorio naturale Sonnenberg 
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1.11.4  Copertura forestale 
Il carattere climatico espressamente endalpico si 
manifesta nella vegetazione. Il Sonnenberg della 
Venosta è stato descritto da BRAUN-BLANQUET 
(1961) come il “santuario della vegetazione xerica 
delle Alpi orientali”. La fascia di vegetazione più 
bassa si presenta in tre forme. La Bassa Venosta 
è caratterizzata dalla steppa arborata, formata da 
orno-ostrieti nani e vegetazione steppica di 
margine. Ad una quota di circa 1000-1300 m slm 
questa si trasforma in boschi misti con larice e/o 
pino silvestre. Spesso a causa del pascolo nella 
media ed alta Venosta manca completamente la 
roverella, se non in forma di rinnovazione. Il Medio 
ed Alto Sonnenberg della Venosta è colonizzato 
da una copertura erbacea steppica più o meno 
ricca di arbusti. Come terza forma di vegetazione 
devono essere considerati i diversi popolamenti 
artificiali presenti, che si inseriscono a mosaico 
nella vegetazione naturale. Principalmente si tratta 
di popolamenti di pino nero, larice e robinia 
(KÖLLEMANN, 1981). 

Secondo STAFFLER & KARRER (2001) i boschi 
termofili della Venosta possono essere suddivisi in 
tre categorie (tipi principali): il querceto di roverella 
nel piano collinare, la pineta di pino silvestre ed il 
lariceto nel piano montano. Nell’ambito di questo 
progetto questa classificazione si traduce in un 
querceto di roverella con orniello nel piano 
collinare,  in un un bosco misto di roverella e pino 
silvestre nelle stazioni più xeriche nel piano 
collinare superiore, ed in fine in un bosco misto di 
roverella con larice nei versanti meno esposti alla 
radiazione solare. Nel piano altomontano, accanto 
ai lariceti, nelle stazioni più esposte a sud e sui 

contrafforti rocciosi si hanno formazioni miste di 
larice e pino silvestre. 

Il querceto di roverella chiuso penetra a Parcines 
oltre il suo areale naturale di diffusione, lungo il 
solco vallivo fino a Laces. Sui versanti tra Laces e 
Sluderno la roverella compare solo saltuariamente. 
Più a nord essa manca, con l’eccezione di alcuni 
popolamenti con rari esemplari di grosse 
dimensioni presso Oris ed in Val Monastero. La 
boscaglia di roverella del Sonnenberg della bassa 
Venosta è nel suo aspetto esteriore molto simile 
ad una steppa arbustiva. La copertura erbacea si 
differenzia poco da quella tipica delle lande 
steppiche; solo poche specie occupano 
esclusivamente i densi querceti. Alle quote 
superiori e nei versanti in ombra si formano dei 
popolamenti misti di larice e/o pino silvestre, 
considerati come un tipo autonomo. Come specie 
accessoria compare abbondante solo l’orniello, 
mentre nelle stazioni più favorevoli, come gli 
impluvi, in misura minore vi sono il castagno ed il 
ciliegio. I cosiddetti “Leitenwaldelen” si sono 
formati in seguito a rimboschimenti nei versanti 
asciutti della Venosta presso Sluderno, Oris, Lasa, 
Alliz, Silandro, Vezzano, Castelbello, Ciardes e 
Stava. 

Sui versanti altomontani secchi della Venosta a 
partire da circa 1250 m slm, dove la roverella 
scompare a causa delle basse temperature e dove 
l’abete rosso e addirittura il larice quasi non 
riescono a vegetare a causa della scarsità 
d’acqua, dominano le pinete di pino silvestre. 
Queste diventano significative a partire da 
Castelbello verso l’interno della valle, fino all’Alta 
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il loro contenuto in calcari principalmente all’arricchi-

mento in carbonati della fillade (di Oris) e degli gneiss. 

Le “Vinschgauer Leiten” formano una fascia steppica 

lunga circa 50 km ed ampia 500-700 metri, da Malles fino 

a Naturno. Questa particolare fascia di territorio di elevato 

pregio paesaggistico si interrompe solo nei pressi delle 

strette valli laterali. La pendenza delle “Leiten” diminui-

sce costantemente da ovest verso est. I versanti rocciosi 

e ripidi della Bassa Venosta si addolciscono presso Laces, 

da dove proseguono senza forti pendenze. L’uniforme 

pendio esposto a sud della Venosta è caratterizzato da 

un vivace rilievo. Aree pianeggianti e ripide si alternano in 

continuazione. L’aspetto morfologico delle “Leiten” inoltre 

è caratterizzato da un elevato numero di profonde inci-

sioni dovute all’erosione. Solo in alcuni casi in tali solchi 

scorrono corsi d’acqua permanenti, la maggior parte dei 

quali sono stati trasformati già in epoca remota in canali 

d’irrigazione, i cosiddetti Waalen.

1.11.2   Geologia 
Dal punto di vista geologico, il comprensorio si trova 

nella zona degli scisti della Venosta. Il substrato geolo-

gico è costituito soprattutto da filladi, paragneiss, orto-

gneiss e micascisti. Da Sluderno a Laces dominano la 

fillade e la milonite (gneiss tettonici degradati), da Laces 

fino a Naturno gli gneiss granitici più compatti. Le filla-

di si alterano molto facilmente sfogliandosi. Al contrario 

gli ortogneiss sono più compatti e meno degradabili in 

quanto costituiti soprattutto da quarzo, feldspato potas-

sio e feldspato calcico, mica ed altre rocce costituite da 

carbonato di calcio.

Le filladi, su queste montagne molto deformate, eviden-

ziano una struttura scistosa a lenti sottili e scarsamente 

ondulate coperte da aggregati fini di sedimenti micacei. 

Quarzo, serizite, muscovite e clorite sono i minerali prin-

cipali, che come componenti mescolati possono portare 

anche dei carbonati. In alcuni punti la roccia, a causa di 

una componente di circa il 10% di calcite, assume il carat-

tere di una calciofillade.

Nel comprensorio descritto si hanno inoltre degli strati di 

marmo con spessori che variano da alcuni millimetri fino 

ad un massimo di due metri.

In base alla composizione minerale e dei processi di for-

mazione del suolo è possibile distinguerne tre tipi prin-

cipali (pararendzina, pararendzina bruno e ranker bruni). 

Questi suoli sono di norma ricchi in basi, ma poveri in 

azoto. La formazione di suoli bruni è limitata alle quote 

superiori su stazioni con buona disponibilità idrica (Staffler 

et al. 2003).

1.11.3   Clima 
La posizione isolata all’interno della catena alpina confe-

risce alla valle un clima particolare. La Val Venosta è l’area 

con meno precipitazioni di tutte le Alpi orientali. Nel 

fondovalle, le precipitazioni medie annue inferiori a 550 

mm e fino a 700 mm alle quote più elevate, differenziano 

notevolmente il clima da quello delle valli alpine adiacen-

ti. Alle scarse precipitazioni coincidono anche limitate 

nuvolosità e nebulosità. Le nuvole vengono allontanate 

principalmente da forti venti provenienti da nord-ovest. 

Da questa combinazione di fattori deriva una bassa umi-

dità atmosferica, una prolungata insolazione sui versan-

ti, una temperatura media annua elevata (8°-10°C), un 

forte irraggiamento e quindi un’elevata velocità di eva-

porazione. Nel Sonnenberg, le basse precipitazioni unite 

all’elevata insolazione creano delle condizioni stazionali 

Figura 75: diagramma climatico di Naturno
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Due foto a confronto: il Sonnenberg attorno al 1930 e oggi. In primo piano Cengles, sullo sfondo alla base del  
versante è riconoscibile un primo lembo di bosco.
Fonte: vecchia foto archivio Waldner; nuova foto Feichter 1996.

estremamente xeriche. Non solo vengono raggiunti pic-

chi di temperature estremamente elevati, ma anche degli 

sbalzi termici notevoli, che possono raggiungere i 50°C. 

Durante le belle giornate invernali si possono raggiunge-

re temperature di alcuni gradi sopra lo zero, mentre nel 

corso delle notti gelate intense. Pioggia e neve di norma 

non sono sufficienti ad approvviggionare il suolo anche 

solo superficialmente. L’ariditá dei versanti viene ulterior-

mente favorita dalla presenza del vento.

1.11.4   Copertura forestale
Il carattere climatico espressamente endalpico si mani-

festa nella vegetazione. Il Sonnenberg della Venosta è 

stato descritto da Braun-Blanquet (1961) come il “santuario 

della vegetazione xerica delle Alpi orientali”. La fascia di 

vegetazione più bassa si presenta in tre forme. La Bassa 

Venosta è caratterizzata dalla steppa arborata, formata da 

orno-ostrieti nani e vegetazione steppica di margine. Ad 

una quota di circa 1000-1300 m slm questa si trasforma in 

boschi misti con larice e/o pino silvestre. Spesso a causa 

del pascolo nella media ed alta Venosta manca comple-

tamente la roverella, se non in forma di rinnovazione. Il 

Medio ed Alto Sonnenberg della Venosta è colonizzato 

da una copertura erbacea steppica più o meno ricca di 

arbusti. Come terza forma di vegetazione devono esse-

re considerati i diversi popolamenti artificiali presenti, 

che si inseriscono a mosaico nella vegetazione naturale. 

Principalmente si tratta di popolamenti di pino nero, lari-

ce e robinia (Köllemann, 1981).

Secondo Staffler & Karrer (2001) i boschi termofili della 

Venosta possono essere suddivisi in tre categorie (tipi 

principali): il querceto di roverella nel piano collinare, 

la pineta di pino silvestre ed il lariceto nel piano mon-

tano. Nell’ambito di questo progetto questa classifica-

zione si traduce in un querceto di roverella con orniello 

nel piano collinare, in un un bosco misto di roverella e 

pino silvestre nelle stazioni più xeriche nel piano colli-

nare superiore, ed in fine in un bosco misto di roverel-

la con larice nei versanti meno esposti alla radiazione 

solare. Nel piano altomontano, accanto ai lariceti, nelle 

stazioni più esposte a sud e sui contrafforti roccio-

si si hanno formazioni miste di larice e pino silvestre. 

Il querceto di roverella chiuso penetra a Parcines oltre il 

suo areale naturale di diffusione, lungo il solco vallivo fino 

a Laces. Sui versanti tra Laces e Sluderno la roverella com-

pare solo saltuariamente. Più a nord essa manca, con l’ec-

cezione di alcuni popolamenti con rari esemplari di grosse 

dimensioni presso Oris ed in Val Monastero. La boscaglia 

di roverella del Sonnenberg della bassa Venosta è nel suo 

aspetto esteriore molto simile ad una steppa arbustiva. 

La copertura erbacea si differenzia poco da quella tipi-

ca delle lande steppiche; solo poche specie occupano 
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esclusivamente i densi querceti. Alle quote superiori e 

nei versanti in ombra si formano dei popolamenti misti di 

larice e/o pino silvestre, considerati come un tipo autono-

mo. Come specie accessoria compare abbondante solo 

l’orniello, mentre nelle stazioni più favorevoli, come gli 

impluvi, in misura minore vi sono il castagno ed il ciliegio. 

I cosiddetti “Leitenwaldelen” si sono formati in seguito a 

rimboschimenti nei versanti asciutti della Venosta presso 

Sluderno, Oris, Lasa, Alliz, Silandro, Vezzano, Castelbello, 

Ciardes e Stava.

Sui versanti altomontani secchi della Venosta a partire 

da circa 1250 m slm, dove la roverella scompare a causa 

delle basse temperature e dove l’abete rosso e addirittura 

il larice quasi non riescono a vegetare a causa della scar-

sità d’acqua, dominano le pinete di pino silvestre. Queste 

diventano significative a partire da Castelbello verso l’in-

terno della valle, fino all’Alta Venosta dove si presentano 

fortemente frammentate. Da Silandro verso la parte bassa 

della valle, si presentano popolamenti più ampi soprat-

tutto su versanti ripidi, scoscesi, secchi e con esposizione 

da sud-est a sud-ovest. All’aumentare della quota e al 

diminuire dell’insolazione si mescola il larice.

L’areale delle pinete altomontane di pino silvestre (nella 

parte inferiore del piano) si estende da Silandro fino a 

Naturno. Nell’Alta Venosta, a questa quota, si trovano dei 

prati secchi oppure dei rimboschimenti di pino nero.

Popolamenti di larice interessati dal pascolo, montani e 

xerofili si estendono in tutto il Sonnenberg, tra Sluderno 

e Naturno; nella parte superiore del piano altomontano 

si concentrano nei versanti ad est ed ovest relativamente 

meno esposti. In questi boschi lo strato arbustivo é costi-

tuito da ginepro, oppure può mancare del tutto. I versanti 

esposti ad est sono caratterizzati da migliori accrescimen-

ti, per cui lo strato arbustivo tende a ridursi. Negli impluvi 

e nei bassoversanti, in alcune aree del piano montano 

si sono formati lariceti più freschi. Tra Oris e Lasa, monte 

di Corces e nella Valle di Silandro, questi lariceti possono 

essere considerati come vicarianti di boschi misti di lati-

foglie o di peccete. 

Nelle formazioni forestali rimanenti dominano a quote 

maggiori e fino al limite del bosco tra 2000 e 2200 m slm, 

i lariceti radi, erbosi, con forti influenze dovute al pascolo. 

L’abete rosso compare solo negli impluvi più freschi e nei 

versanti in ombra, così come nel piano subalpino inferiore 

a partire da circa 1700-1800 metri di quota. Anche il pino 

cembro manca quasi completamente nei versanti caldi 

del Sonnenberg e si trova solo su pendii scoscesi e non 

raggiungibili. Invece nella Val di Silandro compare in este-

si popolamenti fino a 2300 m di quota. Potenzialmente 

dovrebbe essere presente nella valle principale tra i 2100 

e i 2400 m di quota. 

1.11.5   Storia forestale e gestione passata 
Il Sonnenberg, con il suo marcato aspetto steppico, ha 

alimentato diverse teorie e leggende in riferimento alla 

scarsezza di boschi. Si è ipotizzato un disboscamen-

to fatto in epoca romana, oppure ai tagli effettuati per 

l’edificazione di Venezia. In verità è stata la forte attività 

agricola ed in particolare quella della pastorizia locale a 

ridurre i giá scarsi soprassuoli forestali. 

Il Sonnenberg della Venosta è stato sede di insediamen-

ti umani da tempi immemorabili, come testimoniano 

i numerosi resti preistorici. Un insediamento vecchio di 

circa 4000 anni è stato rinvenuto da scavi archeologici e 

datato alla prima età della pietra e del bronzo. Da allora 

si pensa ci sia stata una continua attività agricola e pasto-

rale. Gli insediamenti più antichi furono costruiti sui primi 

rilievi del fondovalle (ad es. importanti ritrovamenti sono 

stati effettuati nei pressi del castello di Juval). Nel XII e 

soprattutto nel XIII secolo, per iniziativa di alcuni signori 

locali, vennero costruiti a quote piú alte, sul Sonnenberg e 

nelle valli laterali, i cosiddetti “Schwaighöfe” (Schlandraun 

ad esempio è storicamente documentato dal 1291) (Dal 

Ri & Tecchinati 1995, Grithsch e Pircher 1979, Kofer senza anno, 

Leidlmair 1993, Loose 1977, Loose 1993, Lunz 1977, Riedmann 1977, 

Strimmer 1994, Theiner & Kofler 1991, Wielander 1975). 

Che il Sonnenberg sia da sempre stato povero di boschi lo 

dimostra la penuria di legname dei comuni della valle già 
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a partire dal medioevo. Per tale motivo, dal 1332 i comuni 

di Silandro e Corces poterono prelevare gratuitamente 

del legname dalla Val Martello. Anche Malles, Sluderno, 

Glorenza e Prato si assicurarono a partire dal XIV secolo 

i diritti di sfruttamento del legname principalmente nel 

comune di Stelvio (Fischer 1977, Pardeller 1953, Pinggera 1997). 

Accanto al prelievo di legname da opera e da ardere, era 

importante per i masi locali anche il prelievo della lettie-

ra. Tuttavia il maggiore impatto sul territorio fu causato 

dalla pastorizia. Dato che il bestiame era fondamentale 

per la sopravvivenza dei valligiani, a causa della carenza 

di foraggio era necessario portare gli animali al pascolo 

già all’inizio della primavera. Nomi locali come “Stierläger”, 

“Schweinböden”, “Grünes Tal” sui versanti nei pressi di Lasa 

dimostrano senza ombra di dubbio l’intenso sfruttamen-

to pastorizio. In molte località si pascolava tutto l’anno 

con piccoli animali. Secondo una statistica del 1870/71, 

nel comprensorio amministrativo di Silandro erano pre-

senti quasi 20.000 animali, tra capre e pecore (Strimmer 

1994, Sumereder 1960).

Le piccole radure secche naturalmente presenti in bosco 

furono ingrandite con il disboscamento e l’appiccamento 

di incendi. L’azione del fuoco non fu certamente trascura-

bile; da un lato quei territori erano e sono “a rischio”, dal-

l’altra l’uomo ha impiegato il fuoco per le proprie attività. 

Nei pascoli e nei campi i rovi ed i giovani alberi venivano 

eliminati con dei “Staudenbränden” (l’abbruciamento 

delle sterpaglie), i quali furono storicamente anche uffi-

cialmente favoriti. Il registro territoriale (“Landlibell”) del 

1511 conteneva infatti la seguente norma: “noi vogliano 

e conseguentemente ordiniamo che gli alberi decidui non 

devono ne prendere il sopravvento ne crescere nei pascoli”. 

Inoltre esisteva anche il “Rautbrennen” (dissodamento 

con incendi) effettuato nelle superfici boscate. Sul tali 

superfici era obbligatorio, dopo tre raccolti di cereali, 

l’abbandono del terreno al rimboschimento naturale. Le 

direttive di Bolzano sui fuochi in bosco nel 1822 conte-

nevano indicazioni precise relative ai “Rautbrände”; ad 

es. con la semina del terzo anno venivano anche distri-

buiti dei semi di alberi, “ed in particolare di quelle specie 

che meglio si adattano al suolo ed alle esigenze del bosco”. 

La descrizione del bosco da parte dell’amministrazione 

forestale e del sale di Malles (Hall acquistò in Venosta 

alcuni boschi sopra Silandro) del 1808 riporta numero-

se notizie di grossi incendi boschivi nell’Alta Venosta. Gli 

anni dal 1777 al 1802 furono per la Venosta “anni di grandi 

incendi”, infatti vennero documentati eventi di notevoli 

estensioni. Per l’amministrazione forestale di Malles gli 

incendi boschivi divennero un problema a partire dal XVI 

secolo. In quel periodo esistono molti documenti che ne 

segnalano il pericolo (Grabherr 1949, Strimmer 1968). E’ stato 

dimostrato da indagini sui suoli, che gli incendi foresta-

li avvennero in gran parte già molto tempo prima; nel 

corso di lavori di rimboschimento in alcune località, tra 

Spondigna e Castelbello, furono rinvenuti resti carboniz-

zati di radici e strati di cenere fino ad una profondità di 

1,5 metri (Pardeller 1960). Nell’ambito di ricerche archeo-

logiche in fortificazioni presso Corces e Coldrano furono 

trovate anche delle tracce d’incendio risalenti al I secolo 

avanti Cristo (Gritsch & Pircher 1979). 

Fonti storiche citano anche utilizzazioni forestali più o 

meno intense. É possibile infatti mettere in relazione le 

alluvioni del Rio di Silandro a partire dal XVII secolo, con 

il disboscamento della Valle Gampen. Il legname dovreb-

be essere servito per la costruzione del monastero dei 

Cappuccini a Silandro (Fischer 1977). Vi furono anche diver-

se liti per i diritti di utilizzo forestale nel Sonnenberg. A 

titolo di esempio gli abitanti di Corces tagliarono abusi-

vamente del legname tra le Valli di Gadria e Gmahrer nel 

1209, nonostante il principe avesse vietato ogni utilizza-

zione forestale (Gamper 1937, Sumereder 1960). 

Secondo alcuni, il legname del Sonnenberg veniva fluita-

to attraverso l’Adige fino al Mar Adriatico. E’ stato dimo-

strato attraverso analisi lignee, che i pali su cui poggia 

Venezia non provengono dalla Val Venosta. Il legno di lari-

ce serviva per la costruzione delle navi. In ogni caso non 

era possibile una fluitazione di grandi masse di legname 

verso l’Adriatico (Strimmer 1968).
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Le più antiche regolamentazioni dell’attività di pascolo 

e di utilizzo del bosco, anche in relazione alla protezione 

dei boschi, sono contenute negli ordinamenti comunali 

di Ciardes, nei quali giá nell’anno 1432, ad esempio, viene 

regolamentata con esattezza l’epoca di utilizzazione. “Per 

portare il legno di quercia da sopra il paese a Ciardes…”, 

questo poteva essere utilizzato, senza pene pecuniarie 

solo con il permesso del comune. Più tardi, nel 1615, il 

comune di Ciardes ripartí le querce al di sopra del paese 

tra i diversi masi, a seconda delle loro dimensioni. In 

questo modo la famiglia Maier ottenne 180 querce. Le 

querce verdi in ogni caso non potevano essere taglia-

te e nei boschi banditi le utilizzazioni rimasero proibite. 

Interdetta era anche in primavera la raccolta delle foglie 

di quercia (Theiner & Kofler 1991). I masi del Sonnenberg di 

Silandro formarono inizialmente delle comunità, che si 

suddivisero boschi, alpeggi e pascoli, inoltre si diedero 

delle regole puer il loro sfruttamento. Queste utilizzava-

no principalmente i boschi ed i pascoli soprastanti. I masi 

sul Sonnenberg insieme a quelli di Corces e di Silandro, 

avevano diritti di legnatico e di pascolo nella parte sot-

tostante. In ogni caso molti masi avevano diritti di pasco-

lo su boschi di altre proprietà private vicine (Fischer 1977, 

Kofler senza anno). Siccome i comuni non volevano perde-

re i loro diritti, più volte si cercò, ma senza successo, di 

introdurre una normativa forestale comune per tutta la 

Venosta. L’ordinamento forestale del 1729 non poté esse-

re pubblicato, in quanto tutti i membri della commissione  

furono minacciati di morte; la pubblicazione avvenne 

solo nel 1770. Questa normativa ordinava che ogni uti-

lizzazione per la legna da ardere, da fendere, per le vigne, 

per le recinzioni e “soprattutto” per il legname da costru-

zione doveva essere autorizzata dal mastro forestale  

(Oberrauch 1949). L’effetto di questo ordinamento foresta-

le è discutibile, in quanto nel 1802 il giudice provinciale 

(Landrichter) denunciò il cattivo uso dei boschi. Egli inol-

tre (circa nel 1815), vietò completamente il pascolo capri-

no sulle superficie tagliate e costituì un corpo di guardie 

forestali (Fischer 1974).

A causa delle utilizzazioni e dello sfruttamento eccessivo 

del Sonnenberg si crearono dei dissesti. Già nel 1300 si 

ebbero i primi interventi contro i danni provocati dal Rio 

di Silandro. Sono note, ad esempio, le alluvioni del 1517, 

1697, 1705 e del 1719, durante le quali il letto del rio si spo-

stò più volte. Nel disastro del 1731 vennero distrutte 30 

abitazioni. Anche Vezzano subì delle alluvioni. Ad esem-

pio l’inondazione della chiusa nel 1840 (Fallergraben). Ad 

Oris nel 1300 i danni furono talmente ingenti per cui il 

paese dovette essere spostato. Anche tra Lasa e Covelano 

le costruzioni furono trascinate nel letto del fiume a 

causa dell’alluvione. Ancora, a causa delle inondazioni 

a Coldrano non è mai stato edificato un vero e proprio 

centro cittadino. A Tiss il nucleo centrale del paese deve 

essere stato anch’esso spazzato via dal rio Tiss (Fischer 1977, 

leidlmair 1993, Riedmann 1977, Sumereder 1960, Wielander 1975). 

Anche dopo l’inizio dell’etá moderno, anche a causa 

dell’intensa attività agricola, il bosco non è più riuscito a 

riprendersi, se non in concomitanza alla carestia del XIX 

secolo, che decimó la popolazione locale. Molte perso-

ne dovettero trasformarsi in “Korrnr” (venditori ambu-

lanti) (Pinggera 1997). La situazione viene descritta da T. 

Christmannos nel suo diario di viaggio del 1895: „quelli 

della Venosta…danno poco spazio al lamento. Essi vivono in 

tensione solo con l’autorità forestale, in quanto la limitazio-

ne dei diritti di pascolo nei boschi banditi e la proibizione di 

tenere capre mantengono i poveri ai limiti o al di sotto delle 

loro possibilità di sopravvivere”.

Anche a causa dell’aumento dei fenomeni erosivi del 

suolo e delle alluvioni ci fu la necessità di rimboschire i 

terreni. Nel 1850 venne deciso con decreto dell’autori-

tà forestale circondariale di Merano il rimboschimento 

dei pendii solatii della Venosta, da Spondinga fino al 

Rio Senales. Rimasero comunque delle iniziative isolate, 

come ad esempio quella del dottor Heinrich Flora (1879), 

che con l’appoggio degli organi forestali realizzò dei rim-

boschimenti ad est di Malles sulla collina di Tarces. Solo 

dal 1884 al 1897, grazie ad un’iniziativa dello Stato nell’am-

bito delle sistemazioni idrauliche, iniziarono le opere di 
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rimboschimento sul Sonnenberg sopra Corces, Silandro 

e Vezzano. Verso la fine del XIX secolo erano stati rim-

boschiti 115 ettari tra Malles e Vezzano. A questo primo 

programma di riforestazione del 1884-1912, ne seguì un 

secondo tra il 1926 ed il 1935, e dal 1951 si realizzò il più 

ampio programma di rimboschimento pianificato; fino 

alla fine del 1964 furono piantati in totale circa 1200 etta-

ri, principalmente con pino nero, ma anche larice, abete 

rosso e latifoglie (robinia, frassino, acero, olmo, tiglio, 

pioppo, castagno, noce e querce) (Fischer 1974, Fischer 1977, 

Staffler & Karrer 2005, Strimmer 1968, Strimmer 1994, Sumereder 

1960, Wielander 1975).
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Figura 76: quadro d’insieme del comprensorio Bassa Venosta - versante in ombra

1.12   Comprensorio naturale Bassa Venosta sul Versante in ombra

1.12.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende il territorio tra Plaus e Laces. 

Rispetto a quelli confinanti si trova in una posizione di 

transizione tra la regione endalpica e quella mesalpica. 

Verso ovest si ha il passaggio dalla Zona dell’abete bian-

co e quella dell’abete rosso della media Venosta all’inter-

no della Regione forestale endalpica (lariceti e peccete), 

verso est inizia presso Rio Lagundo la Regione forestale 
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presenta come un versante piú o meno 
marcatamente esposto a nord. Tra i corsi d’acqua 
degni di nota si annoverano il rio Latscher Alm ed il 
rio Polen presso Tarces, lo Schlumsbach ed il 

Friglbach, il Sandbach nella valle di Schleider. 
Questi hanno formato un complesso di conoidi di 
deiezione postglaciali lungo il corso dell’Adige. 

1.12.2  Geologia 
Dal punto di vista geologico la maggior parte del 
comprensorio appartiene alla zona degli scisti della 
Venosta. La roccia madre è costituita da gneiss 
filladici con inserzioni parziali di gneiss granitici. 
Alle quote maggiori compaiono delle sottili bande 
di gneiss occhiadini. Verso sud quest’area si 
inserisce, negli alti versanti e sulle cime, nella 
fillade quarzifera di Martello. Questa costituisce il 
complesso delle alte dorsali tra la Val Venosta e la 
Val d’Ultimo, lungo il Massiccio del Rontscher. 
Nella parte inferiore della valle sono presenti alcuni 
calcari cristallini e nell’area tra il Pohlenbach ed il 
Friglbach compaiono al loro interno delle anfiboliti 
basiche. Nel piano montano depositi detritici 
silicatici di versante ed alluvionali e depositi 
morenici ricoprono le zone di accumulo ed i solchi 
vallivi. Alle quote inferiori, sui versanti più 
pianeggianti, sono presenti depositi morenici per lo 

più di natura silicatica. Nel fondovalle si trovano 
coni di deiezione più o meno ampi (conoide di 
Tarces e Tablá). Presso il letto del fiume, in 
corrispondenza della confluenza dei rii laterali, 
sono presenti sedimenti fluviali recenti (alluvioni, 
che talvolta formano terrazzamenti). 

Il suolo derivante da rocce generalmente 
silicatiche intermedie della zona degli scisti, è 
costituito da suoli bruni, da poveri in basi fino a 
podsolizzati. Sui substrati geologici degli gneiss 
granitici acidi si trovano suoli bruni podsolizzati e 
semipodsol. Quest’ultimi rappresentano il tipo 
principale delle stazioni subalpine. Su substrato 
basico (anfibolite) compaiono localmente suoli 
bruni ricchi in basi, sui calcari cristallini si formano i 
rendzina. 

1.12.3  Clima 
Il clima corrisponde al tipo centroeuropeo montano 
VI(X)2 senza un marcato picco di precipitazioni 
estivo. Una variante è costituita dal tipo di 
transizione VI(VII) in Val Venosta, che a causa 
della scarsa quantità di precipitazioni si avvicina al 
clima steppico del tipo VII. Le precipitazioni medie 
annue nel fondovalle ammontano a circa 500 mm, 
mentre nel piano montano e subalpino 
raggiungono i 700 mm (800 mm), le temperature 
medie annue con 8°C-10°C sono relativamente 
elevate. Il diagramma climatico rappresentativo 
della zona é quello della stazione meteorologica 
nei pressi di Naturno. Figura 2: diagramma climatico di Naturno. 
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mesalpica (piceo-abieteti). Il confine del comprensorio 

corre lungo la cresta del Colle Scabro, oltre il Pirchberg e 

fino all’Adige, presso Rablá. Il confine meridionale è costi-

tuito dallo spartiacque verso la Val d’Ultimo.

Il comprensorio è caratterizzato da creste che decorrono 

in direzione sud-nord e da piccole valli laterali, nel com-

plesso ben servite da viabilitá e con pendenze non molto 

elevate. A causa delle caratteristiche del rilievo, tutto il 

comprensorio si presenta come un versante piú o meno 

marcatamente esposto a nord. Tra i corsi d’acqua degni 

di nota si annoverano il rio Latscher Alm ed il rio Polen 

presso Tarces, lo Schlumsbach ed il Friglbach, il Sandbach 

nella valle di Schleider. Questi hanno formato un com-

plesso di conoidi di deiezione postglaciali lungo il corso 

dell’Adige. 

1.12.2   Geologia 
Dal punto di vista geologico la maggior parte del com-

prensorio appartiene alla zona degli scisti della Venosta. 

La roccia madre è costituita da gneiss filladici con inser-

zioni parziali di gneiss granitici. Alle quote maggiori com-

paiono delle sottili bande di gneiss occhiadini. Verso sud 

quest’area si inserisce, negli alti versanti e sulle cime, nella 

fillade quarzifera di Martello. Questa costituisce il com-

plesso delle alte dorsali tra la Val Venosta e la Val d’Ulti-

mo, lungo il Massiccio del Rontscher. Nella parte inferiore 

della valle sono presenti alcuni calcari cristallini e nell’area 

tra il Pohlenbach ed il Friglbach compaiono al loro inter-

no delle anfiboliti basiche. Nel piano montano deposi-

ti detritici silicatici di versante ed alluvionali e depositi 

morenici ricoprono le zone di accumulo ed i solchi vallivi. 

Alle quote inferiori, sui versanti più pianeggianti, sono 

presenti depositi morenici per lo più di natura silicatica. 

Nel fondovalle si trovano coni di deiezione più o meno 

ampi (conoide di Tarces e Tablá). Presso il letto del fiume, 

in corrispondenza della confluenza dei rii laterali, sono 

presenti sedimenti fluviali recenti (alluvioni, che talvolta 

formano terrazzamenti).

Il suolo derivante da rocce generalmente silicatiche inter-

medie della zona degli scisti, è costituito da suoli bruni, 

da poveri in basi fino a podsolizzati. Sui substrati geolo-

gici degli gneiss granitici acidi si trovano suoli bruni pod-

solizzati e semipodsol. Quest’ultimi rappresentano il tipo 

principale delle stazioni subalpine. Su substrato basico 

(anfibolite) compaiono localmente suoli bruni ricchi in 

basi, sui calcari cristallini si formano i rendzina.

1.12.3   Clima 
Il clima corrisponde al tipo centroeuropeo montano 

VI(X)2 senza un marcato picco di precipitazioni estivo. Una 

variante è costituita dal tipo di transizione VI(VII) in Val 

Venosta, che a causa della scarsa quantità di precipitazio-

ni si avvicina al clima steppico del tipo VII. Le precipitazio-

ni medie annue nel fondovalle ammontano a circa 500 

mm, mentre nel piano montano e subalpino raggiungo-

no i 700 mm (800 mm), le temperature medie annue con 

8°C-10°C sono relativamente elevate. Il diagramma clima-

tico rappresentativo della zona é quello della stazione 

meteorologica nei pressi di Naturno.

1.12.4   Copertura forestale 
Sui versanti esposti a nord, il carattere climatico endalpi-

co estremo si rivela nei popolamenti di pino silvestre (e 

roverella) poco estesi sui displuvi rocciosi fino a circa 900 

Figura 77: diagramma climatico di Naturno
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m slm. La presenza della roverella è fortemente ridotta a 

causa della sua eliminazione da parte dell’uomo (pasco-

lo, utilizzo della lettiera). Invece la pineta di pino silvestre 

senza latifoglie collinari sale lungo i displuvi fino a 1200 m 

slm, inserendosi nella pecceta montana. Nella zona com-

presa tra Tell e Silandro, analogamente a quanto osservato 

in Val d’Isarco, si è verificata a partire dal 1992 un’intensa 

moria del pino silvestre, riconducibile in parte alle annate 

siccitose e alle estati calde verificatesi negli ultimi anni. 

In generale dominano le formazioni di larice ed abete 

rosso. In particolare nel piano montano, le peccete ven-

gono interrotte da estesi betuleti (al di sopra della rovi-

na di Untermontani, di Montefranco e di Montefontana), 

che probabilmente rappresentano uno stadio evolutivo 

successivo ad incendi avvenuti in passato con conse-

guente degradazione del suolo. Gli impluvi dei basso 

versanti sono localmente colonizzati dall’ontano bianco. 

Risalendo la valle gli abieteti sono confinati al limite supe-

riore del piano altomontano, a partire da circa 1300 m di 

quota, presenti oggi con maggiori estensioni e con quote 

di abete bianco maggiori nelle forre sopra Tarces, lungo 

il rio Latscher Alm (Bosco di Schuster fino all’immissione 

del rio Falzeibach) e lungo la Gumfrei-Graben al di sopra 

dell’alpe di Tarces. Nell’area del Bosco di Naturno l’abete 

bianco domina e si spinge anche a quote più basse, al di 

sotto di 1000 m slm. A partire da 1600 metri di quota si ha 

il passaggio alla pecceta subalpina. Alle quote maggiori 

compaiono i pini cembri, che tra 1800 e 1900 m slm for-

mano dei larici-cembreti. Queste categorie forestali sono 

particolarmente diffuse sulle creste del Pangart fino alla 

Zirmtal. Esse costituiscono il limite del bosco tra 2100 e 

2200 m slm confinando con rigogliosi rodoreti.

1.12.5   Storia forestale e gestione passata 
La Val Venosta, ed in particolare il Sonnenberg, costituisce 

un’area di insediamenti preistorici con una regolare pre-

senza umana da almeno 4000 anni. In base alle ricerche 

archeologiche condotte, i villaggi del fondovalle si pos-

sono far risalire al VII secolo. La bonifica dei versanti mon-

tuosi e la crezione di aree deforestate sul Nördersberg si 

conclusero però solo nel XIII secolo (Dal Ri u. Tecchiati 1995, 

Koch 1982, Pircher 1973, Theiner u. Kofler 1991).

A Naturno è conservato il „Dorfpuech der gemainschaft 

Naturns“ (Libro della comunità di Naturno), risalente al 

1370. Il contenuto di questo ordinamento comunale con-

siste principalmente nei diritti di legnatico, pascolo ed 

uso delle acque. Il bosco aveva una grande importanza 

per il paese, in quanto costituiva una proprietà comune. 

In base a questo ordinamento, alla comunità paesana 

appartenevano i boschi compresi tra „Vallstailpach“ fino 

al „Vallmatzanpach“ (Farmazon), tra „Linthof“ e „Pitscholer 

Stein“. Anche il bosco fuori delle recinzioni dei 3 masi 

„Vallsteil“, „Pircheben“ e „Prandach“ era in ogni caso di pro-

prietà comune, come pure il legname ed il pascolo „ober 

Pitschol“. Dato che il bosco era di qualità mediocre anche 

nel versante in ombra, a Naturno il commercio e l’industria 

del legno non hanno mai avuto una grossa importanza. 

I boschi erano gestiti principalmente per l’autoconsumo, 

per la produzione di legna da ardere e da costruzione. Il 

regolamento del 1370 vietava espressamente il commer-

cio del legname assegnato. L’Adige costituiva il maggiore 

ostacolo allo scambio di merci ed al trasporto del legna-

me tra un lato e l’altro della valle. Durante i mesi inver-

nali veniva eretto il „Winterbrücke“ (ponte invernale) per 

trasportare il legname dal “Nördersberg” fino a Naturno 

(Gritsch u. Pircher 1979).

Anche a Ciardes esiste un ordinamento paesano (del 

1432). In esso si trovano diversi regolamenti relativi all’uso 

del bosco e del legname. Venivano indicati i periodi di 

taglio e le vie („Risen“) di esbosco. Le utilizzazioni non 

autorizzate erano punite con sanzioni pecuniarie. In un 

successivo ordinamento del 1642 è stata anche regola-

mentata la raccolta della lettiera: “Chi rastrella il fogliame 

senza portarne a conoscenza il comune, sia questo fuori 

o dentro i boschi ripariali, deve pagare una multa”. Anche 

a Ciardes il legname veniva portato in fondovalle dal ver-

sante in ombra durante l’inverno con l’utilizzo di slitte. 

Fino alle prime sistemazioni dell’Adige ed alle bonifiche 
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del XX secolo, i boschi ripariali di Ciardes erano un’area 

pianeggiante paludosa occupata da ontaneti. In primave-

ra vi venivano portati al pascolo manze e cavalli, mentre 

con la fine di giugno questo era proibito al fine di poter 

garantire la raccolta della lettiera in autunno. Gli ontani 

venivano di volta in volta tagliati ed utilizzati come legna 

da ardere (Theiner u. Kofler 1991).

Anche Laces possedeva boschi ed alpeggi sia sul Nörders- 

berg che in Val Martello. Inoltre sempre più spesso il le- 

gname necessario veniva importato, cosí nel 1500 sono 

documentati fluitazioni di legname da Stelvio, che com-

prendevano anche legno per Laces (Pardeller 1953).

L’evidente differenza tra versanti solatii ed in ombra è si- 

curamente dovuta a fattori naturali, ma è stata comun-

que accentuata dall’uomo con l’intensa attività pascoli-

va. Questa è documentata anche dal fatto che nel 1782 

il comune di Tarces acquistò da Ultimo l’alpeggio della 

malga Kuppelwieser. Gli abitanti di Laces acquistarono 

nel 1833 alpeggi e boschi a Pfistrad in Val Passiria, men-

tre Naturno acquisì diritti di pascolo in Val di Fosse ed in 

quella di Ötz (Wielander 1975, Otto 1974).

Più volte si cercò di introdurre un ordinamento foresta-

le comune per tutta la Val Venosta, con scarsi risultati a 

causa dell’opposizione delle municipalità, le quali segui-

vavo proprie regole. L’ordinamento forestale della Venosta 

del 1729 riporta che era necessaria l’autorizzazione del 

mastro forestale anche per il taglio del legname per il 

proprio fabbisogno. L’effetto dell’ordinamento è dubbio, 

in quanto nel 1802 un giudice denunciò nuovamente lo 

sfruttamento eccessivo dei boschi. Il pascolo in bosco 

costituiva senza dubbio un fattore aggravante. Gli alpeg-

gi sul Monte Tramontana (Nördersberg), Montefranco, 

Lacinigo, Marzon, Tablá, Mausloch e Zirmtal, occupava-

no con il pascolo estese superfici, molto più ampie degli 

spazi aperti naturali. Norme per la gestione del bosco e 

del pascolo erano già presenti nell’ordinamento forestale 

della Venosta del 1729 e nel “Waldtomus“ del 1755, tro-

vando però scarsa applicazione. Inoltre, nei boschi privati 

ed in quelli vicini ai masi veniva raccolta la “Streb” (lettie-

ra). A questo si aggiunge la ceduazione di singole piante 

di latifoglie, attuata fin dal medioevo, con la creazione di 

cosiddetti “Lappnusse“ o “Laubnisse“. Questi consistono 

in parti di bosco di latifoglie tagliate a sgamollo per otte-

nere la frasca. Altre utilizzazioni accessorie molto diffuse 

erano la resinazione (sul larice per ottenere trementina), 

la produzione di cenere, di pece e quella di corteccia per 

la concia, il “Loachn“. Dagli ordinamenti forestali della 

Venosta si deduce che queste utilizzazioni avevano in 

passato una grande importanza. In questo modo nel XVIII 

secolo le operazioni di resinatura, produzione di pece 

ed incenerimento furono concesse come diritto feuda-

le per tutta la Venosta (Fischer 1974, Fischer 1977, Kofler o.J.,  

Oberrauch 1949).

Anche se esistono contratti d’acquisto di legname da 

parte dei veneziani in Val Venosta, questi non sono sicu-

ramente stati la causa determinante della steppizzazione 

del Sonnenberg. Da quest’area non sono state tagliate 

grandi quantità di legname, poiché l’Adige non era adat-

to alla fluitazione. Nell’Adige a monte di Merano la flui-

tazione di assortimenti lunghi non era possibile a causa 

della morfologia del territorio e venivano trasportati in 

genere solo assortimenti di minor valore come la legna 

da ardere (ad esempio verso Merano) (Fischer 1974, Pardeller 

1960, Strimmer 1968, Wielander 1975).
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2.
Ispettorato Forestale Merano

2.1   Comprensorio naturale Val Passiria interna

Figura 78: quadro d’insieme della Val Passiria interna
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Il comprensorio comprende tutta la Val Passiria 
interna a partire da Stulles e si trova inserito tra il 
gruppo della Giogaia di Tessa, a sud, e le pendici 
delle Alpi di Ötz, a nord. Sono comprese in questo 
comprensorio, oltre alla valle interna, anche la Val 
di Plan, la Valle del Lago e la Valle di Tinna. Il 
paesaggio risulta estremamente strutturato grazie 
al rilievo molto mosso e a volte scosceso ed alla 
presenza di numerosi valloni laterali ed impluvi. 
Questi sono presenti in particolare sui versanti 
meridionali della Valle di Plan e nella destra 

orografica nel tratto di valle compreso tra Moso e 
Corvara in Passiria. 

Nella parte più settentrionale, questo comprensorio 
si avvicina con le Valli di Racines e Ridanna alla 
Zona dell’abete bianco nella Regione endalpica di 
transizione invece nell’area di Moso- Stulles-Plata 
con la penetrazione del piano collinare, compare la 
Regione mesalpica, che si spinge fino a qui 
attraverso questa apertura sud-nord in 
corrispondenza del suo punto piú settentrionale. 

2.1.2 Geologia 
Il comprensorio si trova nel cristallino delle Alpi 
della Valle di Ötz e dello Stubai, con roccia madre 
costituita da paragneiss e scisti muscovitici oltre a 
granati. Subordinati compaiono al loro interno delle 
bande più sottili di gneiss occhiadini, anfiboliti ed 
altre rocce verdi ricche in basi. Attraverso il 
cristallino scorre la sinclinale dello Schneebergzug, 
che dalla Val Ridanna arriva nella Val Passiria 
interna ed attraverso la Val di Plan raggiunge la 
zona dell’Altissima. Si tratta di una formazione 
rocciosa composta soprattutto da micascisti 
filladici, talvolta con bande di scisti calcarei 
(soprattutto nei versanti solatii della Val di Plan) e 
locali affioramenti di marmi. La dorsale tra 
Schneeberger Weissen e Cima di Lago Nero è 

avvolta da una copertura sedimentaria carbonatica 
in forma di calcari cristallini e dolomite del 
mesozoico. 

Nelle porzioni di territorio più pianeggianti le 
morene ricoprono il substrato precedente l’epoca 
glaciale. Morene più grandi si sono mantenute sui 
versanti in ombra all’ingresso della Val di Plan nel 
Bosco di Tassach ed in quello di Hütter, così come 
nella Valle del Lago. Nel versante in ombra della 
Val di Plan e nella Valle del Rombo si sono 
accumulate grandi estensioni di depositi detritici di 
falda ed alluvionali a grossi massi. Sfasciume si 
trova in tutto il versante tra il Ganderberg e la 
Hochwart.  

2.1.3 Clima 
Le precipitazioni medie annue raggiungono nel 
fondovalle 1050 mm, mentre in quota i valori 
salgono a 1300 mm. Le temperature medie annue 
raggiungono gli 8°C a Plata (1150 m slm) e 
solamente 3,5°C a Plan (1620 m slm); al di sopra 
di 2500 m la temperatura dell’aria scende ad 1°C 
(PEER 1974-79, pagina 22). Grazie all’apertura 
verso sud della Val Passiria, gli elementi termofili 
del piano collinare risalgono fino a sotto Stulles. Il 
castagno è presente fino a San Leonardo. 
Abbondanti precipitazioni estive forniscono il 
massimo di precipitazioni durante il periodo più 
caldo, un secondo massimo si ha all’inizio 
dell’inverno. 

Figura 2: diagramma climatico di Platta. 
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2.1.1   Geomorfologia
Il comprensorio comprende tutta la Val Passiria interna 

a partire da Stulles e si trova inserito tra il gruppo della 

Giogaia di Tessa, a sud, e le pendici delle Alpi di Ötz, a 

nord. Sono comprese in questo comprensorio, oltre alla 

valle interna, anche la Val di Plan, la Valle del Lago e la 

Valle di Tinna. Il paesaggio risulta estremamente strut-

turato grazie al rilievo molto mosso e a volte scosceso 

ed alla presenza di numerosi valloni laterali ed impluvi. 

Questi sono presenti in particolare sui versanti meridio-

nali della Valle di Plan e nella destra orografica nel tratto 

di valle compreso tra Moso e Corvara in Passiria.

Nella parte più settentrionale, questo comprensorio si 

avvicina con le Valli di Racines e Ridanna alla Zona del-

l’abete bianco nella Regione endalpica di transizione 

invece nell’area di Moso- Stulles-Plata con la penetrazione 

del piano collinare, compare la Regione mesalpica, che si 

spinge fino a qui attraverso questa apertura sud-nord in 

corrispondenza del suo punto piú settentrionale.

2.1.2   Geologia 
Il comprensorio si trova nel cristallino delle Alpi della 

Valle di Ötz e dello Stubai, con roccia madre costituita da 

paragneiss e scisti muscovitici oltre a granati. Subordinati 

compaiono al loro interno delle bande più sottili di 

gneiss occhiadini, anfiboliti ed altre rocce verdi ricche 

in basi. Attraverso il cristallino scorre la sinclinale dello 

Schneebergzug, che dalla Val Ridanna arriva nella Val 

Passiria interna ed attraverso la Val di Plan raggiunge la 

zona dell’Altissima. Si tratta di una formazione rocciosa 

composta soprattutto da micascisti filladici, talvolta con 

bande di scisti calcarei (soprattutto nei versanti solatii 

della Val di Plan) e locali affioramenti di marmi. La dorsale 

tra Schneeberger Weissen e Cima di Lago Nero è avvolta 

da una copertura sedimentaria carbonatica in forma di 

calcari cristallini e dolomite del mesozoico.

Nelle porzioni di territorio più pianeggianti le morene 

ricoprono il substrato precedente l’epoca glaciale. Morene 

più grandi si sono mantenute sui versanti in ombra all’in-

gresso della Val di Plan nel Bosco di Tassach ed in quello 

di Hütter, così come nella Valle del Lago. Nel versante in 

ombra della Val di Plan e nella Valle del Rombo si sono 

accumulate grandi estensioni di depositi detritici di falda 

ed alluvionali a grossi massi. Sfasciume si trova in tutto il 

versante tra il Ganderberg e la Hochwart. 

2.1.3   Clima 
Le precipitazioni medie annue raggiungono nel fondo-

valle 1050 mm, mentre in quota i valori salgono a 1300 

mm. Le temperature medie annue raggiungono gli 8°C a 

Plata (1150 m slm) e solamente 3,5°C a Plan (1620 m slm); 

al di sopra di 2500 m la temperatura dell’aria scende ad 

1°C (Peer 1974-79, pagina 22). Grazie all’apertura verso sud 

della Val Passiria, gli elementi termofili del piano collinare 

risalgono fino a sotto Stulles. Il castagno è presente fino 

a San Leonardo. Abbondanti precipitazioni estive forni-

scono il massimo di precipitazioni durante il periodo più 

caldo, un secondo massimo si ha all’inizio dell’inverno.

Figura 79: diagramma climatico di Platta
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2.1.4   Copertura forestale 
La vegetazione della Val Passiria interna è in parte anco-

ra influenzata da caratteri termofili, come dimostrano i 

popolamenti con Juniperus sabina a nord di Moso e 

sotto il Ganderberg. Sotto Stulles é ancora presente il 

nocciolo. I boschi della Passiria interna sono composti 

da abete rosso e larice; il larice domina sui versanti solatii, 

mentre l’abete rosso in quelli in ombra. Nelle forre si tro-

vano abbondanti betulle ed ontani bianchi. Sui versanti 

solatii più ripidi tra Stulles e Moso si trovano popolamenti 

molto produttivi, probabilmente a causa del buon rifor-

nimento idrico proveniente dalle morene sovrastanti. Il 

limite del bosco si attesta tra 1800 e 2000 m slm; molto 

spesso la copertura forestale viene a mancare a causa 

della presenza di ampi pascoli o di formazioni ad arbusti 

nani. Il pino cembro si trova come relitto solo nella Valle 

del Lago superiore e nella Valle del Rombo, probabilmen-

te a causa delle utilizzazioni antropiche. In queste stazioni 

d’alta quota negli impluvi e nei canaloni si trovano anche 

alneti di ontano verde fino al fondovalle.

Il bosco della Valle di Plan è diffusamente presente sul 

versante esposto a nord, mentre i versanti opposti risul-

tano quasi completamente nudi. Tra 1500 e 1600 m slm 

la pecceta montana del versante in ombra passa alla pec-

ceta subalpina. I primi pini cembri si inseriscono in que-

sta fascia e raggiungono il piano subalpino superiore. A 

partire da Plan la componente di larice aumenta marca-

tamente. Il limite del bosco si trova tra 2000 e 2100 m slm, 

se non è stato modificato dall’attività dell’uomo.

2.1.5   Storia forestale e gestione passata 
Fin dai tempi passati l’attività forestale è stata un impor-

tante fattore economico della Val Passiria interna, come 

già evidenziato dalla descrizione di Marx Sittich v. 

Wolkenstein: “questa corte ha anche molto bel legno e 

selve di larice, peccio e tanna (abete bianco) per la costru-

zione e la legna da ardere” (Greiter 1993). I boschi sono stati 

talvolta influenzati dall’attività mineraria, come nell’area di 

Monteneve, dove si trovavano i più grandi giacimenti di 

piombo e zinco di tutto il Tirolo e dove vi sono gli impian-

ti minerari più a lungo sfruttati in ambiente alpino. L’area 

mineraria si estendeva tra 2000 e 2480 metri di quota, 

con il piccolo insediamento di San Martino (2354 m slm) 

abitato un tempo tutto l’anno. Il rifornimento di legname 

era molto problematico a causa della quota alla quale si 

trovavano le miniere. In un primo tempo, il fabbisogno di 

legname fu garantito dai boschi presenti nelle vicinanze; 

in seguito fu prelevato dalle foreste della Val Passiria inter-

na. Ancora verso la metà del XVIII secolo, dietro il lago 

in Passiria, esistevano due segherie che presumibilmente 

appartenevano alle miniere (Tasser 1994). Secondo Bazing 

(1872), a causa dell’attività mineraria il comprensorio era 

talmente deforestato che nella Passiria interna si verifica-

vano di continuo alluvioni.

Nel 1545 furono emenati due distinti ordinamenti foresta-

li: Il primo riguardava i boschi della miniera di Monteneve, 

l’altro quelli comuni. I boschi riservati all’attività mineraria, 

dovevano cadere al taglio dapprima i boschi più maturi, 

nelle zone valanghive era proibita qualsiasi utilizzazione. 

Negli Schwarzwald (boschi di conifere) nessuno poteva 

sfalciare, tagliare o danneggiare gli alberi Tuttavia, “poi-

ché i sudditi di questi luoghi selvaggi devono disporre di 

frasche e ramaglia per la lettiera dei loro animali, é per-

messo che essi possano tagliare nel periodo appropriato 

frasche e ramaglie: Anche il loro bestiame puó pascolare 

nei luoghi dove il mastro montano lo indichi, affinché 

ai boschi venga arrecato meno danno possibile. In ogni 

caso il taglio di frasche e ramaglie era permesso non oltre 

la mezza altezza, in modo che gli alberi non venissero 

eccessivamente danneggiati. Se qualcuno volesse andare 

volontariamente contro queste disposizioni, verrà punito“ 

(Tasser 1994). 

L’ordinamento per i boschi comuni conteneva una serie 

di disposizioni di polizia forestale per la cura del bosco 

e permetteva addirittura il commercio del legname in 

eccesso, a patto che il fabbisogno famigliare non venis-

se messo in pericolo (Falser 1932). Era anche permessa la 

produzione di fascina, sempre nei periodi appropriati 
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ed in luoghi particolari e, come nei boschi delle miniere, 

non oltre la metá del fusto, per evitare il disseccamento 

delle piante (Gasser 1996). Il mastro forestale della regio-

ne aveva il pieno potere di bandire e di liberare i boschi 

da questo vincolo. Le utilizzazioni non autorizzate negli 

Schwarzwälder erano punite con multe (Mutschlechner 

1981). Oltre ai boschi comuni esistevano anche dei boschi 

di proprietà dei masi, concessi per privilegio nel comune 

di Passiria nel 1396 dal duca Leopoldo (“boschi che apparten-

gono ai masi”, Wopfner 1997).

L’allevamento è stato da sempre un importante fattore 

economico. Nella zona di Moso veniva praticato il pasco-

lo in bosco, mentre a Plan a causa delle caratteristiche 

morfologiche del territorio questo come altre servitù 

di utilizzo del bosco, erano saltuari (Fischer 1971). Il com-

prensorio è ricco di alpeggi e prati montani. Il comune 

di Scena possiede con la Hinterseeber Alm, nei dintorni 

di Corvara, un alpeggio nella Val Passiria più interna. In 

tempi antichi Scena vi poteva portare il suo bestiame 

pagandone l’affitto e previo il pagamento dell’erba, in 

seguito acquistó l’alpeggio (Wopfner 1997).

Anche la resinazione fu un’importante attività redditizia. 

Fu presto scoperta però la dannosità dell’operazione, che 

con la creazione delle ferite sul fusto favoriva i marciumi. 

L’ordinamento forestale per la Passiria del 1545 prevedeva 

l’assoluto divieto di resinazione (Oberrauch 1952).
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Figura 80: quadro d’insieme del comprensorio naturale Val Passiria esterna

2.2   Comprensorio naturale Val Passiria esterna
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Il comprensorio è inserito tra tre gruppi montuosi: 
La Giogaia di Tessa ad ovest, le propaggini delle 
Alpi dello Stubai a nord e le Alpi Sarentine ad est. 
Tutte le cime presenti rimangono al di sotto dei 
3000 m slm, per cui non sono presenti ghiacciai. 
La valle è in genere molto ripida e dato che il 
fondovalle raggiunge quote piuttosto basse, i 
dislivelli sono molto accentuati. Questo determina 
una sequenza di piani vegetazionali, che inizia a 
Saltusio (500 m slm). A causa della complessa 
morfologia e dell’elevato numero di valli e valloni 
laterali, i confini del comprensorio sono piuttosto 
frastagliati. La profonda apertura della valle in 

direzione nord-sud determina la massima 
estensione della regione mesalpica all’interno delle 
Alpi. 

Verso l’interno della valle, questo comprensorio 
termina verso est nei pressi di Valtina. 
Quest’ultima porzione di territorio ricade nella 
Regione endalpica di transizione ed é aggregata al 
comprensorio naturale Ridanna, Valle di Racines e 
Valgiovo (zona dell’abete bianco). Invece verso 
ovest esso confina con la regione endalpica 
centrale. 

2.2.2 Geologia 
La valle si trova nel complesso degli gneiss antichi 
del complesso di Merano-Mules-Anterselva, con 
dominanza di gneiss biotitici plagioclastici ed 
intrusioni di gneiss granitici biotitici e/o muscovitici 
(Punta delle Laste, Fartleistal), e da fasce rocciose 
di micascisti (a granati), che si trovano 
principalmente nei versanti solatii della Kalmtal fino 
a Christl e nella Passiria interna nei dintorni di 
Stulles-Plata-Moso. Su aree limitate emergono 

anche bande di anfibolite. I versanti più dolci, i 
displuvi e gran parte dei basso-versanti sono 
ricoperti da depositi morenici di epoca glaciale 
composti da rocce intermedie, sulle quali si 
formano suoli acidi e ricchi di terra fine. I tipi di 
suolo presenti rientrano nella categoria dei suoli 
bruni da poveri in basi fino a podsolizzati, alle 
quote superiori da semipodsol a podsol. Nelle 
zone rocciose si trovano suoli primitivi e ranker. 

2.2.3 Clima 
Alle quote più basse il clima centroeuropeo 
montano del tipo VI(X)2 transita in quello più secco 
di tipo VI1b. Con precipitazioni e temperature medie 
relativamente elevate. Questa parte della valle 
appartiene certamente alla Regione mesalpica 3.3. 
L’apertura della valle verso sud e l’influsso 
climatico che ne deriva, determina, la presenza di 
condizioni mesalpiche in una zona molto interna 
delle Alpi. Con la notevole disponibilità di calore, 
anche gli elementi piú termofili, quali il castagno, si 

spingono fino a San Leonardo. Oltre a ció si 
registrano precipitazioni relativamente abbondanti, 
comprese tra i 900-1000 mm del fondovalle e i 
1400 mm delle quote più elevate. Nel fondovalle si 
registrano temperature medie annue pari a 9-10°C 
e che a 1500 m si attestano attorno ai 4°C (PEER 
1974-79, foglio 39). Le frequenti precipitazioni 
estive producono un massimo nel periodo più 
caldo dell’anno, a cui segue un altro massimo 
relativo verso l’inizio dell’inverno. 
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Il comprensorio è inserito tra tre gruppi montuosi: 
La Giogaia di Tessa ad ovest, le propaggini delle 
Alpi dello Stubai a nord e le Alpi Sarentine ad est. 
Tutte le cime presenti rimangono al di sotto dei 
3000 m slm, per cui non sono presenti ghiacciai. 
La valle è in genere molto ripida e dato che il 
fondovalle raggiunge quote piuttosto basse, i 
dislivelli sono molto accentuati. Questo determina 
una sequenza di piani vegetazionali, che inizia a 
Saltusio (500 m slm). A causa della complessa 
morfologia e dell’elevato numero di valli e valloni 
laterali, i confini del comprensorio sono piuttosto 
frastagliati. La profonda apertura della valle in 

direzione nord-sud determina la massima 
estensione della regione mesalpica all’interno delle 
Alpi. 

Verso l’interno della valle, questo comprensorio 
termina verso est nei pressi di Valtina. 
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Regione endalpica di transizione ed é aggregata al 
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Valgiovo (zona dell’abete bianco). Invece verso 
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del complesso di Merano-Mules-Anterselva, con 
dominanza di gneiss biotitici plagioclastici ed 
intrusioni di gneiss granitici biotitici e/o muscovitici 
(Punta delle Laste, Fartleistal), e da fasce rocciose 
di micascisti (a granati), che si trovano 
principalmente nei versanti solatii della Kalmtal fino 
a Christl e nella Passiria interna nei dintorni di 
Stulles-Plata-Moso. Su aree limitate emergono 
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2.2.1   Geomorfologia 
Il comprensorio è inserito tra tre gruppi montuosi: La 

Giogaia di Tessa ad ovest, le propaggini delle Alpi dello 

Stubai a nord e le Alpi Sarentine ad est. Tutte le cime pre-

senti rimangono al di sotto dei 3000 m slm, per cui non 

sono presenti ghiacciai. La valle è in genere molto ripida 

e dato che il fondovalle raggiunge quote piuttosto basse, 

i dislivelli sono molto accentuati. Questo determina una 

sequenza di piani vegetazionali, che inizia a Saltusio (500 

m slm). A causa della complessa morfologia e dell’elevato 

numero di valli e valloni laterali, i confini del comprenso-

rio sono piuttosto frastagliati. La profonda apertura della 

valle in direzione nord-sud determina la massima esten-

sione della regione mesalpica all’interno delle Alpi.

Verso l’interno della valle, questo comprensorio termina 

verso est nei pressi di Valtina. Quest’ultima porzione di 

territorio ricade nella Regione endalpica di transizione ed 

é aggregata al comprensorio naturale Ridanna, Valle di 

Racines e Valgiovo (zona dell’abete bianco). Invece verso 

ovest esso confina con la regione endalpica centrale.

2.2.2   Geologia
La valle si trova nel complesso degli gneiss antichi del 

complesso di Merano-Mules-Anterselva, con dominan-

za di gneiss biotitici plagioclastici ed intrusioni di gneiss 

granitici biotitici e/o muscovitici (Punta delle Laste, 

Fartleistal), e da fasce rocciose di micascisti (a granati), 

che si trovano principalmente nei versanti solatii della 

Kalmtal fino a Christl e nella Passiria interna nei dintorni 

di Stulles-Plata-Moso. Su aree limitate emergono anche 

bande di anfibolite. I versanti più dolci, i displuvi e gran 

parte dei basso-versanti sono ricoperti da depositi more-

nici di epoca glaciale composti da rocce intermedie, sulle 

quali si formano suoli acidi e ricchi di terra fine. I tipi di 

suolo presenti rientrano nella categoria dei suoli bruni da 

poveri in basi fino a podsolizzati, alle quote superiori da 

semipodsol a podsol. Nelle zone rocciose si trovano suoli 

primitivi e ranker.

2.2.3   Clima 
Alle quote più basse il clima centroeuropeo montano 

del tipo VI(X)2 transita in quello più secco di tipo VI1b. Con 

precipitazioni e temperature medie relativamente eleva-

te. Questa parte della valle appartiene certamente alla 

Regione mesalpica 3.3. L’apertura della valle verso sud e 

l’influsso climatico che ne deriva, determina, la presenza 

di condizioni mesalpiche in una zona molto interna delle 

Alpi. Con la notevole disponibilità di calore, anche gli 

elementi piú termofili, quali il castagno, si spingono fino 

a San Leonardo. Oltre a ció si registrano precipitazioni 

relativamente abbondanti, comprese tra i 900-1000 mm 

del fondovalle e i 1400 mm delle quote più elevate. Nel 

fondovalle si registrano temperature medie annue pari a 

9-10°C e che a 1500 m si attestano attorno ai 4°C (Peer 1974-

79, foglio 39). Le frequenti precipitazioni estive producono 

Figura 82: diagramma climati di S. Leonardo in Passiria

Figura 81: diagramma climatico di S. Martino in Passiria
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un massimo nel periodo più caldo dell’anno, a cui segue 

un altro massimo relativo verso l’inizio dell’inverno. 

2.2.4   Copertura forestale
La disponibilità di calore e di precipitazioni relativamente 

elevate si traduce, sia nel fondovalle che a quote maggio-

ri, nella presenza di un’ampia fascia di castagno, il quale 

assieme al faggio indica chiaramente l’appartenenza del 

comprensorio alla Regione forestale mesalpica. Il piano 

submontano a querce e castagno, oggi spesso occupato 

dall’abete rosso e dal larice, raggiunge sui versanti solatii 

i 1100 m slm. Nelle parti più esterne della valle il carpi-

no nero penetra fino all’altezza di Sant’Orsola, mentre 

la rovere (insieme all’orniello) arriva fino a San Leonardo 

e sostituisce nelle stazioni più estreme la roverella della 

Valle dell’Adige. Nelle stazioni a lei più idonee la roverella 

risulta fortemente ridotta a causa della secolare attività di 

raccolta della lettiera. Il suo posto è stato talvolta occu-

pato dal larice, specie con maggiore capacitá di rinno-

vazione in tali condizioni. Il faggio si trova piú in alto, in 

condizioni di elevate pendenze simili a quelle del piano 

montano medio (tra „Schaffler“, „Larcher“ e „Gstear“ e 

nella valle Saltauser, nella valle Kalm sopra „Stein“, pres-

so la „Matatzwiese“). Compaiono anche altre latifoglie: 

l’ontano bianco, soprattutto negli impluvi in ombra 

(Pfistradtal, Fartleistal, Kellerlahn, Grafeistal, Brantltal, negli 

impluvi sotto „Tall“, nella „Sandlahn“ e nel Masulgraben, 

lungo il rio Saltauserbach e sopra „Quellenhof“) o sui 

conoidi di deiezione e sulle colate detritiche (scarichi dei 

rii „Kehlmure“ e „Grafeisbach“), insieme al pioppo tremolo, 

al salicone e alla betulla sui versanti franosi. Nelle stazioni 

di accumulo di nutrienti del piano collinare sono presenti 

il frassino, l’ontano nero, il ciliegio, il noce e l’olmo mon-

tano (insieme al nocciolo), localmente il tiglio selvatico e 

nelle stazioni più calde con maggiori pendenze (ad es. 

intorno al Magdfeld) il carpino nero e la robinia (secon-

daria) vegeta sui versanti franosi e sui macereti fino a 

Sant’Orsola. L’orniello e la rovere sono altresí presenti nei 

castagneti e nelle aree rocciose. L’acero di monte compa-

re sporadico fin nella Pfistradtal.

Boschi ripariali di ontano bianco e salici accompagnano 

parzialmente il corso del Passirio e quello dei suoi mag-

giori affluenti.

Il faggio dovrebbe contribuire naturalmente alla costi-

tuzione dei boschi dei piani submontano e montano 

medio, come è ancora oggi osservabile tra „Pfandler“ e 

la „Pfandler Alm“, intorno a „Christl“ e nella “Fartleistal” 

piú esterna. Data la posizione marginale rispetto al suo 

areale naturale, la specie dovrebbe potenzialmente occu-

pare le stazioni maggiormente pianeggianti del piano 

submontano. Nel piano montano medio invece il faggio 

dovrebbe colonizzare zone piú estese: sui versanti sola-

tii come componente delle piceo-faggete, mentre su 

quelli in ombra, come elemento delle piceo-abieti-fag-

gete. Attualmente tuttavia esso riesce solo localmente 

ad essere competitivo con l’abete rosso e l’abete bianco. 

Vaste zone del suo areale originario sono oggi occupa-

te dagli insediamenti umani o da aree agricole, poiché 

per tali scopi sono state utilizzate le stazioni migliori. 

Attualmente tutta la superficie forestale dei piani mon-

tano ed altomontano è occupata da peccete (con larice). 

L’abete bianco si mescola localmente nei popolamenti, 

solamente nei versanti in ombra, soprattutto in quelli più 

ripidi delle valli laterali orientali (Masultal, Grafeis-, Fartleis-,  

Pfistradtal e Kehlmure), dove sono presenti degli abie-

teti a rododendro. Ad ovest del Passirio l’abete bianco è 

assente a causa dell’esposizione (versanti solatii) oppure 

perché eliminato dalle intense utilizzazioni forestali e dal 

pascolo (Kalmtal, Kammerwald). Il pino silvestre compa-

re localmente sui displuvi ripidi sui versanti solatii e sul 

„Schloßberg“, formando sopra San Leonardo un esteso 

popolamento.

Con circa 200 metri di dislivello, la fascia della pecceta 

subalpina è relativamente limitata. Inoltre, a causa dell’atti-

vità pascoliva e di quella mineraria, manca completamen-

te la fascia della cembreta. Quando nel piano subalpino 

è ancora presente uno strato arboreo, questo è costitui-

to da larice. I primi pini cembri compaiono nuovamente 
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all’altezza della Ulfaser Alm nella Passiria piú interna. Sono 

altresí presenti alcune formazioni di sostituzione: estesi 

rodoreti (Faglser Alm) ed ericeti di erica carnea e gine-

pro nano nelle esposizioni solatie. Negli impluvi in ombra 

delle quote superiori compaiono gli alneti di ontano 

verde, che assieme alla betulla e al sorbo degli uccellato-

ri nei canaloni da valanga, scendono fino al piano alto-

montano. La betulla colonizza spesso i prati ed i pascoli 

abbandonati, oltre alle aree percorse da incendio.

2.2.5   Storia forestale e gestione passata
In epoca preistorica la Val Passiria è stata poco abitata 

dall’uomo. Anche in epoca romana i vecchi sentieri sul 

Passo del Rombo e sul Passo Giovo non rivestivano gran-

de importanza. Solo con la colonizzazione da parte dei 

Bajuvari ebbe inizio lo sfruttamento agricolo del territorio 

fino a quote estremamente elevate (ad es. gli insediamen-

ti permanenti nella Val Sopranes). Seguí poi un periodo di 

intensi disboscamenti e dissodamenti (toponimi di masi e 

campi Brantleit, Brantach) dal VII al XIII secolo (Fischer 1974, 

Hofer et al. 1996).

Nel 1545 venne emanato un ordinamento forestale per 

la Val Passiria, “affinché essi [i boschi] servano al bisogno 

dei sudditi della corte della Passiria, anche alla città di 

Merano ed alle aree ad essa vicine, al mantenimento di 

sentieri, strade e ponti, devono essere coltivati e non dan-

neggiati” (Mutschlechner 1975). All’origine di questa rego-

lamentazione c’era senz’altro una carenza di legname 

per la miniera di Monteneve (Haller & Schölzhorn 2000). Le 

utilizzazioni forestali divennero possibili solamente previa 

autorizzazione da parte delle autorità, la trasformazione 

dell’uso del suolo fu proibita. In questo modo fu possibile 

limitare i disboscamenti e bandire i boschi con particolari 

funzioni protettive. Nonostante ciò, a causa degli estesi 

tagli boschivi, nei decenni successivi si verificarono frane 

e colate detritiche. Degna di essere ricordata è la colata 

del 1680 a San Martino (Fliri 1998).

Rispetto alla Valle dell’Adige, la Val Passiria era ricca di 

boschi, per cui venivano portate fuori dal suo territorio 

notevoli quantità di legname. A partire dal XVII secolo, 

in seguito alle continue diatribe che nascevano, venne 

emanato un ordinamento forestale e furono stipulati 

tra il magistrato di Merano e la Passiria dei contratti per 

la fornitura di legname. Oltre alla legna da ardere ed al 

legname da costruzione, veniva fornita anche la paleria 

da vigna (castagno). In un contratto del 1784 si riporta 

che la Passiria dovesse rifornire annualmente la città di 

Merano di 2000 cataste (circa 19.000 metri steri) di legna 

da ardere. Per fare un confronto, nel 2002 nel territorio 

della stazione forestale della Val Passiria sono stati utiliz-

zati 11.149 metri cubi di legname. Dato che la strada di 

fondovalle era spesso interrotta, la legna veniva fluitata 

sul torrente Passirio. Fino all’inizio del XX secolo la fluita-

zione, anche sugli affluenti, è rimasta la forma più comu-

ne di trasporto del legname (Marktgem. St.Leonhard i. P. 1993, 

Mutschlechner 1985).

Sul bosco inoltre ebbero una forte influenza negativa 

le attività di pascolo, la raccolta della lettiera e quella 

delle fascine. L’allevamento animale (anche di piccoli 

caprini) era tradizionalmente importante in valle. A tito-

lo d’esempio, nel 1775 erano presenti 3477 pecore, per 

cui fu necessario affittare degli alpeggi nelle valli vicine 

per garantire il foraggio necessario agli animali. Di conse-

guenza i pascoli dei masi erano in buona parte costituiti 

da boschi pascolati. Frequente e necessaria per il forag-

giamento dei piccoli animali era anche la raccolta della 

frasca. Nonostante i divieti, era abituale lo sfruttamento 

sia della lettiera, che del suolo, l’attivitá si è protratta fino 

al XX secolo (Fischer 1974, Haller 1996).
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Figura 83: quadro d’insieme del comprensorio Val Senales interna e Val di Fosse

2.3   Comprensorio naturale Val Senales interna e Val di Fosse

2.3.1   Geomorfologia 
A questo comprensorio appartengono la Val Senales 

interna a partire da Certosa e la Valle di Fosse. Le due valli 

sono circondate dal massiccio della Valle di Ötz a nord, 

dalla Giogaia di Tessa ad est e dalla catena del Caldura 

ad ovest. La sinistra orografica della Val Senales e la Val 

di Fosse rientrano nel Parco Naturale del Tessa. Le creste 

lungo le Alpi di Ötz sono comprese tra 3400 e 3700 m 

slm, dalla Palla Bianca (3738 m slm) fino all’Altissima (3480 

m slm). Sulla Giogaia di Tessa il confine del comprensorio 

segue la cresta tra la Cima Bianca Grande (3278 m slm) e la 

Cima Tessa (3318 m slm). Alle quote piú elevate, alla testa-

ta delle valli, oltre i 2800 m slm sono presenti ghiacciai. La 

Val Senales interna presenta un andamento SO-NE. Il fon-

dovalle rientra nel piano altomontano, a 1270 m di quota 

presso Certosa, e raggiunge il limite del piano subalpino 

inferiore presso Vernago. Nella parte più interna della Val 

Senales, presso Corteraso a 2000 metri il fondovalle entra 
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fondovalle entra a far parte del piano subalpino 
superiore. La Val di Fosse si diparte in direzione 
nord per poi piegarsi a Mitterkaser verso est ad 
una quota di 1950 m slm, raggiungendo qui il limite 
del piano subalpino superiore. Il Eisjöchl a 2895 m 
slm costituisce la testata della valle. A causa 
dell’andamento delle valli i versanti denotato 

marcate differenze di esposizione: solatia ed in 
ombra. Il paesaggio della Val Senales è 
caratterizzato da numerosi ripidi valloni laterali, 
non più abitati stabilmente dall’uomo ed utilizzati 
come alpeggi. In Val di Fosse  numerose dorsali 
con impluvi e displuvi caratterizzano il rilievo. 

2.3.2 Geologia 
Dal punto di vista geologico la Val Senales e 
quella di Fosse appartengono in gran parte agli 
gneiss ed ai micascisti della Valle di Ötz. La roccia 
madre è costituita principalmente da paragneiss, 
micascisti e gneiss a muscovite e granati. Nella 
parte interna della Val Senales e della Val di Fosse 
i micascisti sono irregolarmente scistosi e ricchi in 
granati. Al di sopra del Lago di Vernago, verso 
l’esterno della valle e presso la Croda Rotta 
emergono delle quarziti scistose. Lungo la Giogaia 
di Tessa, che dalla Cima Tessa, attraverso la Cima 

Bianca Grande, porta all’Altissima si estende in 
direzione N-NNE la sinclinale dello Schneebergzug 
fino a Vipiteno. Questa é costituita principalmente 
da micascisti a granati e marginalmente anche da 
rocce anfibolitiche, micascisti calcarei e inclusioni 
di marmi. Sui fianchi della Val Senales interna si 
sono conservate delle morene laterali, mentre 
nelle parti esterne delle valli laterali si trovano 
depositi detritici a grossi massi e depositi 
alluvionali.  

2.3.3 Clima 
Il clima, da centroeuropeo montano ad alpino, 
corrisponde al tipo VI(X)2, ed alla quote superiori ai 
tipi VIII(X) e IX(X). Mentre le precipitazioni medie 
annue nel fondovalle sono comprese tra 550 mm 
(Certosa) e 700 mm (Corteraso, Casera di Fuori), 
queste raggiungono i 1200 mm al di sopra di 2800 
m di quota. La temperatura media annua a 
Vernago é di circa 4,5°C, di 2,9°C a Corteraso e si  
attestano intorno allo 0°C al limite delle nevi ete rne 
a 2800 metri sul livello del mare.  Localmente 
questi valori medi possono variare fortemente a 
causa della diversa esposizione, marcando 
fortemente il carattere xerico endalpico.  

2.3.4 Copertura forestale  
Nei boschi delle Valli Senales e di Fosse prevale il 
larice, che costituisce la specie dominante dei 
soprassuoli forestali nei versanti meridionali. Nel 
piano montano dei versanti settentrionali l’abete 
rosso puó essere presente insieme al larice a 
partire da 1600-1700 m slm nell’ambito della 
potenziale pecceta subalpina. Anche sui versanti 
solatii dovrebbero essere presenti delle peccete, 
probabilmente eliminate per effetto delle intense 

utilizzazioni del passato. A partire da 1750-1800 m 
slm queste formazioni sfumano nella larici-
cembreta ricca di arbusti nani e muschi, che 
costituisce l’attuale limite del bosco a 2300 m slm. 
Presso il lago di Vernago il piano subalpino 
superiore scende fino al fondovalle. Nella Val di 
Fosse attualmente si trovano solo dei pini cembri 
isolati, principalmente nei ripidi versanti in ombra. Il 
limite del bosco nei versanti meridionali è 

Figura 2: diagramma climatico di Vernago 
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a far parte del piano subalpino superiore. La Val di Fosse 

si diparte in direzione nord per poi piegarsi a Mitterkaser 

verso est ad una quota di 1950 m slm, raggiungendo qui 

il limite del piano subalpino superiore. Il Eisjöchl a 2895 

m slm costituisce la testata della valle. A causa dell’anda-

mento delle valli i versanti denotato marcate differenze 

di esposizione: solatia ed in ombra. Il paesaggio della Val 

Senales è caratterizzato da numerosi ripidi valloni laterali, 

non più abitati stabilmente dall’uomo ed utilizzati come 

alpeggi. In Val di Fosse numerose dorsali con impluvi e 

displuvi caratterizzano il rilievo.

2.3.2   Geologia 
Dal punto di vista geologico la Val Senales e quella di 

Fosse appartengono in gran parte agli gneiss ed ai mica-

scisti della Valle di Ötz. La roccia madre è costituita princi-

palmente da paragneiss, micascisti e gneiss a muscovite 

e granati. Nella parte interna della Val Senales e della Val 

di Fosse i micascisti sono irregolarmente scistosi e ricchi 

in granati. Al di sopra del Lago di Vernago, verso l’ester-

no della valle e presso la Croda Rotta emergono delle 

quarziti scistose. Lungo la Giogaia di Tessa, che dalla 

Cima Tessa, attraverso la Cima Bianca Grande, porta all’Al-

tissima si estende in direzione N-NNE la sinclinale dello 

Schneebergzug fino a Vipiteno. Questa é costituita princi-

palmente da micascisti a granati e marginalmente anche 

da rocce anfibolitiche, micascisti calcarei e inclusioni di 

marmi. Sui fianchi della Val Senales interna si sono con-

servate delle morene laterali, mentre nelle parti esterne 

delle valli laterali si trovano depositi detritici a grossi massi 

e depositi alluvionali. 

2.3.3   Clima 
Il clima, da centroeuropeo montano ad alpino, corrispon-

de al tipo VI(X)2, ed alla quote superiori ai tipi VIII(X) e IX(X). 

Mentre le precipitazioni medie annue nel fondovalle sono 

comprese tra 550 mm (Certosa) e 700 mm (Corteraso, Casera 

di Fuori), queste raggiungono i 1200 mm al di sopra di 2800 

m di quota. La temperatura media annua a Vernago é di 

circa 4,5°C, di 2,9°C a Corteraso e si attestano intorno allo 0°C 

al limite delle nevi eterne a 2800 metri sul livello del mare. 

Localmente questi valori medi possono variare fortemente 

a causa della diversa esposizione, marcando fortemente il 

carattere xerico endalpico. 

2.3.4   Copertura forestale 
Nei boschi delle Valli Senales e di Fosse prevale il lari-

ce, che costituisce la specie dominante dei soprassuoli 

forestali nei versanti meridionali. Nel piano montano dei 

versanti settentrionali l’abete rosso puó essere presente 

insieme al larice a partire da 1600-1700 m slm nell’ambi-

to della potenziale pecceta subalpina. Anche sui versanti 

solatii dovrebbero essere presenti delle peccete, proba-

bilmente eliminate per effetto delle intense utilizzazioni 

del passato. A partire da 1750-1800 m slm queste forma-

zioni sfumano nella larici-cembreta ricca di arbusti nani e 

muschi, che costituisce l’attuale limite del bosco a 2300 m 

slm. Presso il lago di Vernago il piano subalpino superiore 

scende fino al fondovalle. Nella Val di Fosse attualmente 

si trovano solo dei pini cembri isolati, principalmente nei 

ripidi versanti in ombra. Il limite del bosco nei versanti 

meridionali è discontinuo e varia tra i 2000 e i 2200 m 

slm. In alcune stazioni il bosco è presente solo in forma 

frammentaria, dove alcuni larici salgono fino a 2300 metri 

di quota. Al di sopra del limite del bosco è presente nei 

versanti in ombra una fascia più o meno chiusa di arbusti 

Figura 84: diagramma climatico di Vernago
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nani con rodoreti fino a 2300-2400 m slm, che per lo più 

mancano nei versanti solatii. Qui, sia i pascoli asciutti, che 

i lariceti radi penetrano direttamente nei nardeti. In Val di 

Fosse questi sono invasi da Calluna vulgaris e Juniperus 

nana. Nei canaloni da valanga si trovano sporadici alneti 

di ontano verde. L’influsso termofilo del Sonnenberg è 

sufficiente alla formazione di pascoli xerici e di arbusteti 

xerofili verso l’interno della valle fino al lago di Vernago 

sui versanti meridionali senza copertura arborea. Sono 

presenti anche formazioni termofili costituite da lariceti 

con Juniperus sabina, che qui sostituiscono le pinete di 

pino silvestre ad erica della Valle principale.

2.3.5   Storia forestale e gestione passata 
In Val Senales l’uomo era già presente alcuni millenni 

prima della nascita di Cristo, come dimostrato dal ritro-

vamento di Ötzi, la famosa mummia dei ghiacci ritrovata 

sul Hauslabjoch. Nella vicina Venter Tal è stato possibile 

dimostrare lo sfruttamento del territorio da parte dell’uo-

mo nel neolitico, oltre al pascolo ed al disboscamento 

per mezzo del fuoco durante l’età del bronzo. Dai ritrova-

menti effettuati in Val Senales è possibile affermare che 

già alcuni millenni prima di Cristo, oltre all’attività pascoli-

va, esistevano già alcuni insediamenti umani permanenti 

(Bodini u. Rainer 1993, Scharr 2001, Hendricks 1990). Nel medioe-

vo si ebbe un’intensificazione dell’attività agricola e della 

costruzione di nuovi insediamenti. I nomi dei masi come 

Nassereith, Forch o Erl hanno il significato di nuovo inse-

diamento con disboscamento del bosco. Nel XIV secolo 

gli edifici abitati raggiungevano località a quote estreme 

(il Gamplhof a 2130 m slm sul Fuchsberg era uno degli 

insediamenti permanenti più alti delle Alpi orientali). Il 

disboscamento e gli insediamenti avvenirono soprattut-

to sui versanti solatii. A causa del rischio di inondazioni 

l’attuale fondovalle rimase quasi disabitato fino all’inizio 

del 1900 (Keim 1972, Scharr 2001).

Già da secoli gli allevatori della Venosta portavano il 

bestiame alla testata della Val Senales, naturalmente resa 

priva di vegetazione arborea. Ad esempio i contadini di 

Corces in estate portavano il loro bestiame sui pasco-

li di Corteraso, passando dalla Val Silandro. A “Robleyd“ 

(Rableider Tal, Val di Fosse) invece, vi era l’alpeggio comu-

nale di Naturno (Rainer 1986). In Val Senales si praticava 

soprattutto l’allevamento ovino, che era strettamente 

collegato alla secolare intensa produzione di tessuto 

loden. Ancora nel 1840 nei masi più grandi erano pre-

senti circa 80 pecore, per un totale di 4000 capi in tutta 

la valle. In Val Senales erano presenti anche diverse centi-

naia di pecore provenienti da fuori. I contadini della valle 

disponevano inoltre di diritti di pascolo sull’altro versante 

delle Alpi (Keim 1972, Hendricks 1990).

Lo sfruttamento del legname era un’attività molto margi-

nale, quasi esclusivamente legata all’autoconsumo. Fino 

al 1877 non esisteva una strada lungo il fondovalle. I sen-

tieri tortuosi attraverso la forra all’ingresso della valle e le 

caratteristiche del rio, che impedivano la fluitazione, non 

permettevano di portare fuori dalla valle grandi quantità 

di legname. Per questo motivo in Val Senales non erano 

necessari gli ordinamenti forestali emanati a partire dal 

XV secolo, almeno fino a quando non avvenirono i primi 

dissodamenti di vaste superfici. In ogni caso, per secoli 

non furono rispettate le regole che vietavano il pascolo 

in bosco. Nonostante il divieto, inoltre, anche gli alpeg-

gi al limite superiore del bosco furono costantemente 

ampliati. Per secoli tutti questi impatti si sono sommati, 

per cui in vaste aree, su versanti ripidi, si sono formati dei 

boschi invecchiati con incrementi ridotti ed assenza di 

rinnovazione. Dopo la costruzione della strada carrabile 

attraverso la forra d’ingresso della valle, nel 1877, è stato 

temporaneamente favorito il taglio di quei boschi (Keim 

1972). Nel XX secolo furono intrapresi anche diversi pro-

getti di rimboschimento. A causa della sua quota elevata 

e della sua marginalità, la Val di Fosse è stata sempre poco 

abitata e sfruttata soprattutto durante il periodo estivo. In 

questa stagione vi arrivava da fuori una grande quantità di 

bestiame, che pascolava a volte in modo intensivo anche 

nelle aree boscate (Rainer 1986, Senoner 1995, Moser 1907).
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2.4   Comprensorio naturale Merano e zone limitrofe

Figura 85: comprensorio naturale Merano e zone limitrofe
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2.4.1   Geomorfologia
Il comprensorio comprende i versanti meridionali del 

Gruppo del Tessa e la Valle di Telles. I rilievi con le quote 

maggiori si trovano a nord-ovest, con il Monterosso (3337 

m), la Cima Tessa (3318 m) e la Cima Bianca Grande (3281 

m). Sui ripidi versanti solatii, a sud-ovest del Lodner (3228 

m), è presente una propaggine dei ghiacciai che copre 

il versante nord del Gruppo di Tessa. L’attività glacia-

le è anche testimoniata dai numerosi laghetti nivali del 

Sopranes. L’area intorno al Gruppo di Tessa è molto ricca 

d’acqua, grazie alla presenza diffusa di rocce permeabili in 

grado di accumulare riserve idriche. Ad ovest del Tschigat 

i laghi di Tablà, situati nelle aree pianeggianti scavate dai 

ghiacciai in epoca remota, sembrano essere collegati ai 

laghi di Sopranes. Le quote inferiori dei fianchi meridiona-

li della montagna, verso la Valle dell’Adige, sono più aride 

e vengono già da secoli irrigate da canalizzazioni (Waale) 

che provengono dai rii sovrastanti. 

Lo spartiacque tra la Val Sopranes e quella di Saltusio 

forma il confine settentrionale del comprensorio. Essa 

passa ad est della Val Passiria in direzione del Picco Ivigna 

e raggiunge i versanti del Monzoccolo presso Falzeben. 

I lunghi displuvi del Küchelberg, tra l’Adige ed il Passirio, 

presentano evidenti tracce dell’attività glaciale. Essi costi-

tuiscono un punto centrale per gli insediamenti umani 

grazie alla loro favorevole morfologia come del resto 

anche i vicini versanti ed il fianco sinistro della parte 

esterna della Val Passiria (Tirolo, Scena). I piatti conoidi 

del Passirio, del rio Naifbach e del Sinichbach ricoprono 

la piana fluviale dell’Adige, dove la vegetazione naturale 

è totalmente scomparsa a causa dell’attività agricola.

Sui versanti esposti a nord del comprensorio, tra Marlengo e 

Cermes, verso il Monte San Vigilio, sono presenti ripide fasce 

boscate. La zona comprende l’altopiano fino al Larchbühel 

(1837 m) e si spinge sul Monte Tramontana (Nördersberg) 

fino a Untermels presso Rablà. Nella parte meridionale del 

comprensorio viene incluso l’imbocco della Val d’Ultimo, 

che insieme alla valle del Rio Marano che sbocca da sud 

fino al Hochmahdjoch funge da passaggio verso Proves.

2.4.2   Geologia
I versanti solatii del comprensorio appartengono dal 

punto di vista geologico alla zona degli “gneiss antichi”. 

Qui dominano le filladi e gli scisti rosso ruggine, oltre agli 

gneiss granitici chiari, che compaiono in superficie nei 

versanti più ripidi e nelle aree cacuminali e che talvolta 

vengono interrotti da blocchi anfibolitici scuri, originati-

si dalla trasformazione dei basalti. Degne di nota sono 

le lunghe bande marmoree del Gruppo del Lodner. Alle 

quote maggiori il substrato cristallino è ricoperto su 

ampie superfici da rocce instabili, estesi macereti e more-

ne, mentre alle quote inferiori da morene ed alluvioni 

dell’Adige. 

Intorno al Picco Ivigna (2.581 m slm) é presente il granito di 

Bressanone. Presso il confine comunale, verso Avelengo, 

si trova un evidente elemento strutturale rappresentato 

da una faglia, che da Merano prosegue in direzione nord-

est verso la Val Sarentino. Questa costituisce una porzio-

ne della sutura periadriatica, tra le unità alpino-orientale 

e subalpina. Attraverso ad essa è stata possibile la risa-

lita dagli strati profondi del magma, quindi la formazio-

ne del granito d’Ivigna (tonalite). I versanti montani sul 

Monzoccolo, verso Avelengo, sono costituiti da porfidi, 

e da paragneiss sulle falde del Küchelberg. Le quote infe-

riori sono ricoperte da morene e macereti. In alcune loca-

lità viene alla luce il materiale morenico di epoca glaciale 

come nei salti di pendenza del Rio Finelebach e nelle 

piramidi terrose a Caines.

Nella parte in ombra il substrato geologico verso il Monte 

San Vigilio è costituito in gran parte da paragneiss e filla-

di quarzifere con inserimenti di micascisti e apliti. Nella 

area del Marlinger Joch compaiono talvolta anche dei 

calcari. Degna di nota è la presenza di alcuni minerali, 

quali granato, muscovite, adularia, quarzo e tormalina 

lungo il confine settentrionale dei graniti. Al di sopra del 

Josefberg/Quadrat sulla linea di contatto granito-gneiss è 

addirittura possibile trovare dei marmi (Mahlknecht 1980). 

Nella parte meridionale del comprensorio la roccia madre 

ha una natura completamente diversa, infatti l’imbocco 
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scavato, creando una forra. Rispetto al granito di 
Bressanone, questo non é un substrato ricco in 
basi. Intrusioni di granito compaiono anche nella 
zona delle filladi quarzifere del Martello sugli alti 
displuvi del San Vigilio e sui versanti che 
degradano verso Lana; questi sono costituiti da 
gneiss. All’estremo meridionale, infine, i porfidi 
quarziferi costituiscono lo zoccolo del piccolo e del 
grande Monte Luco. 

Nel fondo valle ed ai piedi delle montagne si 
estendono macereti e morene di epoca glaciale, 
che spesso sono percorsi da impluvi paralleli e che 
degradano dolcemente verso il fondovalle. Il 
conoide di deiezione sulla quale si trovano i paesi 
di Parcines e Tel ha un’etá di circa 7000 anni ed 
ha un volume di 520 milioni di m³ (LASSNIG 
1980). La conca di Merano è caratterizzata da 
depositi alluvionali. 

2.4.3 Clima 
La conca di Merano è famosa per il suo clima 
estremamente mite. Aperta verso sud e protetta a 
nord dal Gruppo di Tessa, essa rappresenta una 
vera e propria isola climatica calda, che dal punto 
di vista geografico non è possibile ritrovare in 
alcun altro luogo. La temperatura media annua è 
nel fondovalle di circa 11,5°C, con precipitazioni 
medie annue di circa 700 mm ed un massimo in 
estate-autunno. Rispetto a località simili, le 
temperature medie sono più elevate durante 
l’inverno e la primavera. Nella Passiria esterna le 
temperature minime sono decisamente inferiori 
con valori di 10°C sotto lo zero. Il clima della 
confinante bassa Venosta è ascrivibile al tipo 
climatico di transizione VI(VII) dal piano collinare 

fino al submontano, che si avvicina al clima 
steppico VII. L’aria calda della conca di Merano 
riesce ancora a penetrare da est, per cui la 
temperatura media annua raggiunge gli 11°C. Le 
precipitazioni medie annue ammontano qui a circa 
700 mm. Dal punto di vista della temperatura e 
delle precipitazioni è necessario ancora segnalare 
le notevoli differenze tra il Sonnenberg, caldo ed 
asciutto ed esposto a sud, che è ascrivibile alla 
Regione forestale endalpica centrale, ed i fianchi 
ombrosi del Monte Tramontana (Nördersberg). 
Alle quote maggiori nell’area del Gruppo di Tessa 
il clima passa dal tipo centroeuropeo montano 
VI(X)2 a quello subalpino VII(X).  

           

  
 Figura 2: diagramma climatico di Merano /Quarazze e Scena 
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scavato, creando una forra. Rispetto al granito di 
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nel fondovalle di circa 11,5°C, con precipitazioni 
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steppico VII. L’aria calda della conca di Merano 
riesce ancora a penetrare da est, per cui la 
temperatura media annua raggiunge gli 11°C. Le 
precipitazioni medie annue ammontano qui a circa 
700 mm. Dal punto di vista della temperatura e 
delle precipitazioni è necessario ancora segnalare 
le notevoli differenze tra il Sonnenberg, caldo ed 
asciutto ed esposto a sud, che è ascrivibile alla 
Regione forestale endalpica centrale, ed i fianchi 
ombrosi del Monte Tramontana (Nördersberg). 
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della Val d’Ultimo, così come il Monte Croce sono rispet-

tivamente costituiti da graniti di Bressanone e del Monte 

Croce. Si tratta di tonalite, un granito ricco di orneblenda, 

che il corso del torrente Valsura ha profondamente sca-

vato, creando una forra. Rispetto al granito di Bressanone, 

questo non é un substrato ricco in basi. Intrusioni di grani-

to compaiono anche nella zona delle filladi quarzifere del 

Martello sugli alti displuvi del San Vigilio e sui versanti che 

degradano verso Lana; questi sono costituiti da gneiss. 

All’estremo meridionale, infine, i porfidi quarziferi costi-

tuiscono lo zoccolo del piccolo e del grande Monte Luco. 

Nel fondo valle ed ai piedi delle montagne si estendono 

macereti e morene di epoca glaciale, che spesso sono 

percorsi da impluvi paralleli e che degradano dolcemen-

te verso il fondovalle. Il conoide di deiezione sulla quale 

si trovano i paesi di Parcines e Tel ha un’etá di circa 7000 

anni ed ha un volume di 520 milioni di m³ (Lassnig 1980). La 

conca di Merano è caratterizzata da depositi alluvionali.

2.4.3   Clima 
La conca di Merano è famosa per il suo clima estre-

mamente mite. Aperta verso sud e protetta a nord dal 

Gruppo di Tessa, essa rappresenta una vera e propria isola 

climatica calda, che dal punto di vista geografico non è 

possibile ritrovare in alcun altro luogo. La temperatura 

media annua è nel fondovalle di circa 11,5°C, con precipi-

tazioni medie annue di circa 700 mm ed un massimo in 

estate-autunno. Rispetto a località simili, le temperature 

medie sono più elevate durante l’inverno e la primavera. 

Nella Passiria esterna le temperature minime sono deci-

samente inferiori con valori di 10°C sotto lo zero. Il clima 

della confinante bassa Venosta è ascrivibile al tipo climati-

co di transizione VI(VII) dal piano collinare fino al submon-

tano, che si avvicina al clima steppico VII. L’aria calda della 

conca di Merano riesce ancora a penetrare da est, per cui 

la temperatura media annua raggiunge gli 11°C. Le preci-

pitazioni medie annue ammontano qui a circa 700 mm. 

Dal punto di vista della temperatura e delle precipitazioni 

è necessario ancora segnalare le notevoli differenze tra 

il Sonnenberg, caldo ed asciutto ed esposto a sud, che 

è ascrivibile alla Regione forestale endalpica centrale, ed 

i fianchi ombrosi del Monte Tramontana (Nördersberg). 

Alle quote maggiori nell’area del Gruppo di Tessa il clima 

passa dal tipo centroeuropeo montano VI(X)2 a quello 

subalpino VII(X). 

 
 2.4.4   Copertura forestale
La grande conca di Merano si trova in una zona di con-

tatto climatico tra le Alpi interne ad ovest ed il margine di 

quelle mesalpiche a sud. Qui i gradienti ecologici risultano 

particolarmente forti, favorendo così la creazione di par-

ticolari formazioni di riferimento. Risulta anche enorme il 

dislivello tra il fondo valle posto a 300 m slm e le cime del 

Gruppo di Tessa al di sopra dei 3000 metri di quota.

Figura 87: diagramma climatico di Scena

Figura 86: diagramma climatico di Merano /Quarazze
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Arrivando dalla valle, sui versanti meridionali del Küchel- 

berg e sopra Lagundo, e sui versanti occidentali tra 

Verruca ed il castello di Trautmannsdorf, si trovano  

delle boscaglie di roverella e nei displuvi di carpino 

nero, che tuttavia si spingono solamente fino a 550 m di 

quota. Gli orno-ostrieti compaiono sui versanti orientali 

di Cermes. Al di sopra di questo piano collinare (inferiore), 

le querco-pinete occupano i versanti ripidi fortemente 

soleggiati, soprattutto tra San Pietro e Velloi, mentre ad 

est di Hochmuth arrivano addirittura fino a 1350 m sul 

livello del mare. Nelle aree meno calde queste formazioni 

vengono sostituite da boschi misti di querce e castagno, 

che negli impluvi freschi sono accompagnati da latifoglie 

nobili come il ciliegio selvatico e il frassino maggiore.

Solo a partire da circa 1000 m slm il faggio inizia ad avere 

un certa rilevanza, formando boschi misti con il faggio e 

pino silvestre o piceo-faggeti termofili. Queste formazio-

ni miste dovrebbero colonizzare i versanti sopra Merano 

fino ad una quota di circa 1500 m slm e sui versanti espo-

sti ad est ed a ovest di entrambe le parti della valle fino 

all’incirca a 1300 m slm. 

Il limite potenziale di diffusione del faggio viene raggiun-

to ad ovest del Rio Tel e nella sua valle. Anche l’imbocco 

della Val Passiria può essere considerato un areale poten-

ziale della specie, dove questa è però attualmente scom-

parsa a causa delle prolungate ed intense utilizzazioni 

forestali. Sporadiche presenze si trovano presso i masi 

Oberhöfen a Rifiano ed a Vernuer.

Alle quote maggiori sono presenti le peccete altomonta-

ne, che ad occidente verso l’area di Parcines sostituiscono 

anche a quote inferiori i boschi misti di faggio. Il limite 

del bosco è attualmente costituito da peccete xerofile 

subalpine, al di sopra delle quali manca un piano di pino 

cembro a causa del pascolo o dell’attività valanghiva. 

I versanti in ombra al di sopra del piano collinare delle lati-

foglie sono colonizzati fino a circa 800 m di quota dalle 

faggete, oltre le quali sono presenti i piceo-abieti-faggete 

ancora oggi ben rappresentati (Naiftal, sopra Marlengo). 

Estesi piceo-abieteti crescono ad ovest del limite di diffu-

sione del faggio (tra Parcines e Rio Lagundo), così come 

anche nel piano altomontano fino al confine con il piano 

subalpino inferiore posto a 1600 m slm. Nel Klosterwald 

la diffusione dell’abete bianco è stata fortemente ridot-

ta a causa delle utilizzazioni forestali. Invece nelle sta-

zioni piú ripide della Naiftal si trova una vasta abetina a 

rododentro.

Tra 1600 m (esposizione nord) e 1700 m slm (esposizione 

sud) si passa rispettivamente dai piceo-abieteti e dalle 

peccete montane alla pecceta subalpina, che si estende 

tra il Siebenbrunner Wald ed il Marlinger Joch.

Anche nella Val d’Ultimo esterna è possibile trovare una 

situazione climatica marginale simile a quella della conca 

di Merano. A causa dell’improvvisa variazione delle preci-

pitazioni, sia all’ingresso della Val d’Ultimo che in quella 

di Marauntal, si ha un repentino passaggio dalla zona di 

transizione del faggio a quella dell’abete rosso e dell’abete 

bianco. Il comprensorio posto a sud di quest’area è nuova-

mente favorito da maggiori precipitazioni, per cui in esso 

si passa nuovamente alla zona dell’abete rosso - abete 

bianco - faggio presso la Mendola e l’Alta Val di Non.

Le piceo-faggete ed i boschi misti di faggio e pino silvestre 

scompaiono all’ingresso della Val d’Ultimo (Steinberg). Nei 

versanti in ombra esse raggiungono Molberg e Ohrwald 

ed addirittura con isolate presenze fino a Mitterbad, nella 

valle del Rio Marano a 1100 m slm. Al di sopra si estendo-

no vaste peccete e piceo-abieteti che a 1600-1700 metri 

di quota si trasformano in peccete subalpine. Oltre i 1900 

metri spesso queste formazioni sono sostituite da forma-

zioni di rododendro invece che da larici-cembreti.

2.4.5   Storia forestale e gestione passata
Le prime tracce di insediamenti umani risalgono all’età 

del bronzo e all’epoca glaciale e sono state rinvenute sul 

Sinichkopf, nella conca di Merano (Furggler 1981). Come 

tutti i conoidi, anche i dintorni di Parcines sono stati 

destinati a colture agrarie già da 5000 anni. Con i Bajuvari, 

tra il 1000 ed il 1300, iniziò il periodo degli intensi disbo-
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scamenti con la trasformazione del bosco in campi per 

mezzo del fuoco. Dopo il 1300 non esistevano più appez-

zamenti senza proprietario potenzialmente disponibili 

per l’agricoltura (Lassing 1980).

Merano non possedeva boschi ma deteneva diritti di 

legnatico in Val Passiria. In base ad un mandato del 1607, 

per coprire il fabbisogno di legna da ardere ogni anno 

erano necessarie tra le 600 e le 700 cataste (Greiter 1993).  

Il rifornimento avveniva attraverso la fluitazione, che fino 

al XX secolo ha rappresentato il mezzo di trasporto meno 

costoso. Inoltre, anche la popolazione residente poteva 

trarre vantaggi dalla fluitazione. Infatti, nell’ordinamento 

delle leggi della Passiria, era stabilito che dopo 14 giorni 

dalla fine della fluitazione il legname abbandonato era 

“a disposizione di ciascun cittadino”, e poteva essere rac-

colto (Oberrauch 1952). Già nel 1451 dai boschi di Avelengo 

e Verano si prelevava oltre che legna da ardere anche 

la resina necessaria all’autoconsumo (Gluderer 1999). La 

Tschermser Au era destinata alla produzione di legna da 

ardere. Alla metà degli anni ’20 questo bosco ripariale 

si estendeva ancora per 35 ettari, mentre oggi soprav-

vivono solo un paio di ontani (Gemeinde Tscherms 1997). A 

Marlengo lo sfruttamento dei boschi comunali era riser-

vato ai residenti, che potevano prelevare legna da ardere 

e legname da opera. Il taglio di “larici, pecci e faggi” era 

strettamente proibito, come d’altra parte la vendita del 

legname proveniente dai boschi comunali (Kompatscher 

1993). I boschi all’ingresso della Val Passiria avevano una 

scarsa importanza economica. In questa zona, e nei ver-

santi sopra Parcines, fu utilizzato molto legname per la 

costruzione dei canali di irrigazione. A Caines, a causa 

dell’elevato fabbisogno di legname, con il tempo questo 

materiale fu sostituito da murature in pietra (Laimer 1996).

Quando il fondovalle dell’Adige era ancora ricoperto da 

paludi e boschi ripariali, questi, dall’autunno fino alla pri-

mavera, venivano utilizzati per il pascolo ovino. Le pecore 

erano condotte al pascolo non solo dai residenti del fon-

dovalle, ma anche dai contadini dei masi situati più in alto 

e da quelli delle valli laterali. Tra gli altri, anche gli abitanti 

della Passiria detenevano diritti di pascolo. E’ possibile 

comprendere quanto queste attivitá fossero importanti 

per il sostentamento dei contadini, dal fatto che tra il XIV 

ed il XVIII secolo gli abitanti della Val Senales abbiano sem-

pre fatto rinnovare tale diritto dal “Landesfürst” (Wopfner 

1997). La Tschermser Au veniva anche utilizzata come 

maggengo per il bestiame d’alpeggio (Gemeinde Tscherms 

1997). Nel regolamento comunale di Parcines degli anni 

1371 e 1380 venne stabilito, che i “Bergler” (montanari) 

avevano il diritto di portare il loro bestiame sull’Adige per 

l’abbeverata e in caso di maltempo potevano anche farlo 

pascolare per tre giorni (Grimm 1909). In ogni caso a Scena i 

boschi erano pascolati e fino al XIX secolo anche in modo 

molto intensivo. Sul Schennaberg il diritto di pascolo vige-

va anche nei boschi privati ed in quelli banditi; in alcuni 

casi questi antichi diritti si sono mantenuti fino ai giorni 

nostri (Mitterhofer-arlt 2002). Nell’area del Cervina ancora 

oggi si pratica il pascolo in bosco (Grosslichtalpe con 116 

ha di area pascoliva). Anche ad Avelengo e a Parcines il 

diritto di pascolo in bosco viene ancora praticato, ma 

in modo molto più estensivo rispetto a 40-50 anni fa. 

Fino al 1950 i boschi di latifoglie di Scena erano intensi-

vamente sottoposti alla raccolta della lettiera. Ancora 80-

100 anni fa una particella del bosco di Scena, nominata 

“ai faggi” (1000-1200 m slm) era composta principalmente 

da latifoglie, mentre oggi a causa dell’irrispettosa attivitá 

si è trasformata in un bosco di conifere in seguito alla dis-

seminazione naturale (Wopfner 1997). Nei boschi di coni-

fere si raccoglieva la ramaglia e con un apposito utensile, 

il „Moltekraln“, si prelevava lo strato di humus dal terreno 

(Mitterhofer-arlt 2002). A Caines, senza il permesso del sin-

daco era proibito raccogliere la lettiera o tagliare le piante 

(Laimer 1996).

Nelle zone piú asciutte si tenevano le vigne, la cui pale-

ria proveniva dai boschi misti vicini (Marlinger Berg, 

Ultimo, Passiria) (Gemeinde Tscherms 1997). Anche dal bosco 

“Laibwald” di Scena si otteneva paleria da vigna e legna-

me per i carradori (Mitterhofer-arlt 2002). Nel XVII e nel 

XVIII secolo, nella valle dell’Adige era consueta l’attivitá 

della capitozzatura dei salici che venivano poi esportati 
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fuori dalla regione. Nel 1702 questa pratica venne proi-

bita, in quanto i trasportatori di merci e gli scaricatori 

(“Schmirber”) portando i salici fuori dal paese arrecavano 

un danno del bene comune (Mutschlechner 1989).

Nell’area vi era una scarsa attività mineraria, era presente 

solo quella del Alfreider Wald. Anche nella forra del rio 

Masul ci fu attività di estrazione (berillio). In quest’area 

fino alla fine del 1930 erano in funzione anche alcune 

segherie, che nel periodo piú fiorente ammontavano a 14.  

Oggi nessuna di esse è attiva (Mitterhofer-arlt 2002).

Figura 88: Piceo-abieteti nei boschi di Parcines
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2.5   Comprensorio naturale Monzoccolo

Figura 89: quadro d’insieme del comprensorio del Monzoccolo
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2.5.1   Geomorfologia
Il comprensorio del Monzoccolo é limitato a nord dai 

displuvi che si estendono tra Avelengo e Falzeben, 

spingendosi fino all’area di Merano 2000. A sud il con-

fine segue lo spartiacque tra la Valle dell’Adige e la Val 

Sarentino passando per il Giogo della Croce (1984 m 

slm) fino alle „Stoanernen Mandln“ (2003 m slm) e quin-

di in direzione sud dal Monte di Meltina fino alla conca 

di Bolzano. L’altopiano del Monzoccolo è caratterizzato 

dalla presenza di displuvi di mezza montagna, tra i quali 

si sviluppano brevi e ripidi valloni che incidono il terri-

torio sboccando nella Valle dell’Adige. Gli insediamenti 

umani del comprensorio si trovano tra circa 1000 e 1400 

m slm, comprendendo i centri abitati di Verano, Meltina e 

Avelengo e molte piccole frazioni.

Verso sud-ovest l’altopiano del Monzoccolo degrada 

nella Valle dell’Adige. Questi versanti aridi e rocciosi sono 

in parte interrotti da alcuni terrazzi montani compresi tra 

500 e 650 m slm. Al comprensorio appartengono anche 

il fondovalle alluvionale sulla sinistra orografica dell’Adige, 

che nell’area di Bolzano scende fino a 260 m di quota, ed i 

conoidi del Rio Meltina, del Rio Aschl, del Rio Margarethen 

e del Rio Sinich.

2.5.2   Geologia 
Tutto il plateau del Monzoccolo possiede un unico carat-

tere geologico e paesaggistico. Le falde ed i margini del-

l’altopiano sono costituiti da diverse rocce della placca 

dei porfidi quarziferi di Bolzano, tra le quali dominano 

diversi tufi di fusione. Accanto a questi, si trovano anche 

lave e la cosidetta subvulcanite (principalmente sui pen-

dii del Gummerberg, da Monticolo fino a Cologna e sulle 

creste di Verruca). A partire da circa 1100 m slm, i displuvi 

iniziano a spianarsi e sul porfido si trovano delle rocce 

sedimentarie più recenti: nell’area di Verano sulla pacca 

dei porfidi si hanno brecce vulcaniche e depositi di con-

glomerati compattati.

Alle quote maggiori lo zoccolo dei porfidi è coperto da 

rocce sedimentarie più giovani. Si tratta di sedimenti 

di vulcanite provenienti da alluvioni dell’arenaria della 

Gardena, che costituiscono ampie parti degli alti displu-

vi del Monzoccolo. Spesso queste si sono evolute come 

siltite ricca di argilla, rendendo possibile la formazione 

di frequenti ristagni idrici. Questa roccia sedimentaria, 

facilmente lavorabile, ma anche poco conservabile, è 

facilmente osservabile sul “Reat“ e sul “Leck-Lahn“ presso 

San Genesio. Gli scisti delle arenarie della Val Gardena si 

riducono sul Monte di Meltina, dove invece si inserisco-

no gli scisti di Bellerophon, seguiti dalla marna calcarea e 

dalle siltiti degli Strati di Werfen, che formano le creste dal 

Salten al Monte di Meltina. Le fasi successive alle forma-

zioni dei rilievi durante il periodo alpidico hanno portato 

ad una contemporanea evoluzione delle aree di bassa 

quota grazie all’azione fluviale dell’Adige, con la formazio-

ne di aree pianeggianti di età diversa. Si sono formate così 

aree di media montagna e terrazzi che rispecchiano l’an-

tico livello dell’Adige, come ad esempio presso Cologna 

sopra Bolzano. Nelle valli e sui terrazzi di media monta-

gna si ha un ulteriore deposito di materiale morenico di 

era glaciale, che talvolta compare sottoforma di piramidi 

terrose nelle vicinanze di Meltina e nella Wieserlahn a sud 

del Tschaufen. Il paesaggio formatosi nel terziario e stato 

caratterizzato dallo scorrimento dei ghiacciai dell’Adige 

e dei suoi affluenti in epoca glaciale. In questa fase le 

rocce dure sono state levigate: per cui i margini del por-

fido superficiale hanno formato dei colli arrotondati e le 

creste acuminate hanno perso la loro forma (ad esempio 

a Santa Caterina presso Avelengo, nell’area di Verano). Nel 

corso del tempo, grazie all’erosione dei versanti, si sono 

scavate nel porfido molte valli laterali, che formano delle 

gole strette e marcate con numerosi salti d’acqua. Ancora 

durante il periodo del ritiro dei ghiacciai è avvenuta la 

formazione di colate detritiche che caratterizzano le aree 

di bordo del fondovalle. Qui la roccia madre è ricoperta 

da materiale alluvionale dell’Adige e dei suoi affluenti. La 

parte settentrionale del comprensorio presenta tutt’altra 

natura. L’area di Merano 2000 è notevolmente diversa 

dal resto del Monzoccolo. Qui, nell’area del Naifer Joch, 

del piccolo Ivigna, della Cima Piatta e del Missensteiner 
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Joch compaiono rocce granitiche. Questa zona 
di contatto tra arenaria della Val Gardena, 
fillade quarzifera e tonalite, si trova 
direttamente sulla linea di faglia delle 
Giudicarie, che separa il sudalpino dall’alpino 
orientale. Attraverso questa frattura è stata 
possibile la risalita dagli strati profondi del 
magma, che in seguito ha formato il granito 
dell’Ivigna (tonalite). L’antica disposizione 

orizzontale della vulcanite e delle rocce 
sedimentarie è stata piú volte disturbata, 
soprattutto dall’attività vulcanica che ha portato 
alla formazione delle montagne. In questo 
modo nell’area dell’Ivigna sopra Merano è stata 
portata alla luce la fillade quarzifera, che di 
norma si trova al di sotto dei porfidi 
(FURGGLER UND OBERKOFLER 1999). 

2.5.3 Clima 
Nella Valle dell’Adige prevale un clima 
submediterraeno, influenzato in parte da quello 
mite della conca di Merano a nord e da quello 
della Val d’Ultimo, responsabili di situazioni di 
instabilitá meteorologica. La temperatura media 
annua del fondovalle è di circa 11,5°C, le 
precipitazioni medie annue ammontano a circa 
700 mm, con un evidente massimo 
estivo/autunnale. Salendo di quota, le 
precipitazioni aumentano impercettibilmente. Il 
plateau del Monzoccolo denota un clima mite e 
relativamente secco con circa 2200-2300 ore di 
sole all’anno. Sui versanti sopra la Valle 

dell’Adige esposti a sud-ovest le estati sono 
calde e secche. Nelle aree poste a quote 
maggiori le temperature si riducono 
naturalmente con l’incrementarsi della quota 
mentre le precipitazioni raggiungono i 1500 
mm. Sull’altopiano durante il periodo estivo in 
genere vengono superati i 30°C, mentre i valori 
minimi invernali possono raggiungere i 10°C 
sotto lo zero. 

A Meltina la temperatura media annua è di 
8,6°C. 
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  Figura 2: diagramma climatico di Meltina e Bolzano 
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Figura 91: diagramma climatico di Bolzano

Joch compaiono rocce granitiche. Questa zona di con-

tatto tra arenaria della Val Gardena, fillade quarzifera e 

tonalite, si trova direttamente sulla linea di faglia delle 

Giudicarie, che separa il sudalpino dall’alpino orientale. 

Attraverso questa frattura è stata possibile la risalita dagli 

strati profondi del magma, che in seguito ha formato il 

granito dell’Ivigna (tonalite). L’antica disposizione orizzon-

tale della vulcanite e delle rocce sedimentarie è stata piú 

volte disturbata, soprattutto dall’attività vulcanica che ha 

portato alla formazione delle montagne. In questo modo 

nell’area dell’Ivigna sopra Merano è stata portata alla luce 

la fillade quarzifera, che di norma si trova al di sotto dei 

porfidi (Furggler und Oberkofler 1999).

2.5.3   Clima 
Nella Valle dell’Adige prevale un clima submediterraeno, 

influenzato in parte da quello mite della conca di Merano 

a nord e da quello della Val d’Ultimo, responsabili di situa-

zioni di instabilitá meteorologica. La temperatura media 

annua del fondovalle è di circa 11,5°C, le precipitazioni 

medie annue ammontano a circa 700 mm, con un evi-

dente massimo estivo/autunnale. Salendo di quota, le 

precipitazioni aumentano impercettibilmente. Il plateau 

del Monzoccolo denota un clima mite e relativamente 

secco con circa 2200-2300 ore di sole all’anno. Sui ver-

santi sopra la Valle dell’Adige esposti a sud-ovest le estati 

sono calde e secche. Nelle aree poste a quote maggiori le 

temperature si riducono naturalmente con l’incrementarsi 

della quota mentre le precipitazioni raggiungono i 1500 

mm. Sull’altopiano durante il periodo estivo in genere 

vengono superati i 30°C, mentre i valori minimi invernali 

possono raggiungere i 10°C sotto lo zero.

A Meltina la temperatura media annua è di 8,6°C. 

2.5.4   Copertura forestale 
La copertura del territorio di questo comprensorio denota 

diversi aspetti. I querceti di roverella e gli orno-ostrieti sub-

mediterranei caratterizzano la Valle dell’Adige a partire dal 

fondovalle, colonizzandone i versanti esposti a sud-ovest 

e a nord-ovest. Nei basso versanti ricchi di macereti sono 

presenti varianti con bagolaro o robinia. Con l’aumento 

della quota il pino silvestre inizia a mescolarsi alle querce, 

invece il faggio compare sempre più frequente nei ver-

santi in ombra ed alle quote maggiori anche sui versanti 

esposti a sud. Quest ultimo diventa preponderante dove 

le pendenze si riducono e nelle estese stazioni di mezza 

montagna.

Anche se queste aree sono oggi abbondantemente occu-

pate da abete rosso e pino silvestre, fino a 1200/1300 metri 

di quota esse dovrebbero essere naturalmente coloniz-

zate da boschi misti di faggio con diversa composizione. 

Queste formazioni sono state fortemente ridotte a causa 

del pascolo in bosco, della raccolta della lettiera e dal pre-

Figura 90: diagramma climatico di Meltina
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lievo selettivo. Sui displuvi caldi e secchi, esse si trasforma-

no in boschi misti di faggio e pino silvestre e nei versanti 

in ombra in piceo-abieti-faggete, mentre sui dossi con più 

pino silvestre e nelle aree di transizione delle esposizioni 

orientali ed occidentali in piceo-faggete. Le querco-pinete 

si rinvengono solamente nei versanti ripidi più meridionali 

ed in quelli più esposti.

Con il passaggio dal piano montano medio a quello alto-

montano si ha il passaggio ai piceo-abieteti (esposizioni 

nord) o alle peccete (esposizioni sud).

Si tratta quasi dappertutto di formazioni dei suoli acidi, 

con l’eccezione di quelle sopra gli Strati di Werfen nei 

pressi della Langfenn Wiesen e della Tschaufenhöhe. Qui, 

a causa del substrato più argilloso, si hanno delle varianti 

ricche di Brachypodium pinnatum della pecceta a Melica 

e del piceo-abieteto carbonatico con Carex flacca.

Al di sopra dei 1700 m slm inizia il bosco misto subalpino 

di abete rosso e larice, molto esteso tra il Monte di Meltina 

e il Vöraner Joch. Il limite superiore è costituito da una sot-

tile fascia di potenziale larici-cembreta, che attualmente si 

presenta come lariceto e arbusteto di rododendro.

2.5.5   Storia forestale e gestione passata
Dato che l’altopiano del Monzoccolo ha rappresentato 

un ideale sito di insediamento per l’uomo preistorico, le 

prime tracce di presenza umana risalgono alle fortifica-

zioni murarie (“Wallburgen”) relative al periodo compreso 

tra 8000 e 4500 anni prima di Cristo. L’epoca degli inse-

diamenti stanziali con la realizzazione di estesi disbosca-

menti inizia con i Bajuvari e deve considerarsi completata 

nel XIII secolo.

Per le popolazioni locali l’attività forestale è sempre stata 

estremamente importante, in quanto tre quarti dei boschi 

del Monzoccolo sono di proprietá privata. Notizie di este-

se utilizzazioni forestali sono riportate da Wolkenstein 

nel 1600 e da Staffler nel 1847 (Furggler & Oberkofler 1999). 

L’importanza economica di questi boschi è anche sotto-

lineata dai più vecchi ordinamenti del Tirolo. Infatti l’ordi-

namento della località di Keller presso Bolzano (l’attuale 

Gries) del 1190 riporta: “a chi viene sorpreso a distruggere 

o incendiare il bosco comunale deve essere tagliata la 

mano non importa quale sia il suo stato” (Gasser 1996).

Già nei tempi più antichi i paesi del Monzoccolo erano 

collegati a Merano e Bolzano con sentieri erti e difficili. 

Inoltre, nel 1451 dai boschi di Verano e di Avelengo, oltre 

al legname, veniva esportata anche le resina per le neces-

sità di Merano. Nel 1540 un mandato del principe della 

regione proibiva generalmente la resinazione e la cottura 

della pece, dato che si trattava di boschi che dovevano 

rifornire di legname le miniere di Terlano (Gluderer 1999). 

Allo stesso modo nel 1608 venne rilasciato un simile man-

dato forestale per i boschi destinati alle miniere di Meltina 

e San Genesio (Mutschlechner 1997).

Dal XII secolo venne estratta la galena dai versanti por-

firici presso Terlano e Nalles, al piede e sui pendii del 

Monzoccolo, anche se l’epoca d’oro dell’attività estratti-

va è stata nel XV secolo. Per la lavorazione del minerale 

ferroso furono impiegate quantità notevoli di legname 

che in primo luogo era di provenienza locale. È del 1548 

un‘ordinanza boschiva concernente i boschi montani e 

quelli impiegati per la fusione nei territori di Avelengo, 

Fern e Frassineto, come anche di tutti i boschi del distret-

to giudiziario di Meltina. Contadini e sudditi potevano 

quindi “prelevare i loro fabbisogni da tutti i luoghi indica-

ti”, senza però avere alcun diritto di proprietà. La resinatu-

ra e la produzione di pece erano assolutamente proibite, 

era invece permesso tagliare la frasca fino ad un’altezza 

di mezzo albero (Oberrauch 1952). Dall’utilizzazione di que-

sti boschi una parte della produzione fu destinata all’in-

dustria metallurgica di Lana, altra alla fornace di laterizio 

di Settequerce (prima citazione del 1604) (Mahlknecht 

1979). Localmente nell’arenaria della Val Gardena del 

Monzoccolo, come presso il Locher e sulla “Kohlstatt“ a 

Meltina, è ancora possibile trovare dei resti di carbone 

(Furggler & Oberkofler 1999). Fino al XIX secolo il bosco ha 

rappresentato un’importante fonte di reddito per l’econo-

mia dell’area. Legname mercantile, da paleria e da ardere 
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veniva venduto a Bolzano. Da Eschio e Meltina veniva 

portato molto legname a Terlano ed addirittura fino ad 

Appiano (Tscholl 1997).

Mentre nel XIX secolo sul Monzoccolo si praticavano 

soprattutto le attivitá agricole, oggi sono più importanti 

l’allevamento e la produzione foraggera. L’attuale aspet-

to del Salten, con i suoi vasti pascoli con larice, è dovuto 

all’azione dell’uomo. Il pascolo in bosco era in passato 

molto praticato, ma oggi esso viene praticato in modo 

molto meno intensivo. A Verano il pascolo nei boschi è 

stato completamente abbandonato. Fino a dopo la prima 

guerra mondiale il comune di Meltina aveva il diritto di 

far pascolare il suo bestiame nei boschi ripariali dell’Adige 

(Wopfner 1997). Anche i contadini della Val Sarentino pote-

vano portare in primavera le loro pecore al fondovalle 

della media valle dell’Adige (Wopfner 1997). Nel compren-

sorio è tipica la presenza delle “Speltenzäune” (recinzio-

ni), nelle quali i pezzi di legni di lunghezza diversa, gli 

“Spelten“, venivano legati trasversalmente ai pali con rami 

ritorti di abete rosso (Tscholl 1997). 
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2.6   Comprensorio naturale Burgraviato ovest, Mendola nord e Alta Val di Non

Figura 92: quadro d’insieme del comprensorio Burgraviato ovest, Mendola nord ed Alta Val di Non
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2.6.1   Geomorfologia
Il comprensorio comprende l’area sulla destra orografi-

ca dell’Adige da Lana fino ad Andriano, con i terrazzi di 

media montagna di Tesimo e Foiana ed i ripidi declivi del 

confinante complesso montuoso della Mendola, oltre ai 

comuni dell’Alta Val di Non.

Dal piatto fondovalle dell’Adige, intensamente coltivato, 

situato a 250 m slm, il territorio sale rapidamente con 

un salto di 300 m al terrazzamento di media montagna. 

Questo presso Tesimo e Prissiano raggiunge una lar-

ghezza di un chilometro. Il terrazzo si dispiega dalla foce 

del Torrente Valsura presso Lana fino alla forra del Rio di 

Sirmian, sopra Nalles. Scendendo lungo il corso dell’Adige, 

esso prende la forma di uno stretto cornicione legger-

mente in pendenza, che scompare poi solo nella zona di 

Appiano. Risalendo lungo l’Adige la media montagna di 

Tesimo precede i movimentati rilievi di Foiana.

Sui displuvi di questo fertile altopiano si trovano versan-

ti coperti da boschi, che salgono sul Kreuzberg (1507 

m) e sul Jochberg (1638 m) di Foiana, sul panettone del 

Hochgall (1629 m) a Tesimo e comprendono l’altopiano 

di Piazzoles. Foreste ricoprono anche i rilievi del Piccolo 

(2297 m) e del Grande Monte Luco (2434 m). In direzione 

sud il comprensorio si spinge fino a Lauregno e Proves, 

direttamente confinanti con il Trentino. Ai confini della 

provincia si trovano anche gli ondulati paesaggi di Senale 

e San Felice, che si estendono sui dolci declivi della 

Mendola spingendosi verso la Valle di Non. Questo terri-

torio, in parte ricoperto da depositi morenici, è interrotto 

da tagli e profonde forre.

2.6.2   Geologia 
Il comprensorio si trova in gran parte inserito nel com-

plesso montuoso della Mendola, che si estende ad ovest 

dell’Adige verso sud. Nella parte basale si trova il porfi-

do quarzifero di Bolzano, ricoperto dall’arenaria della Val 

Gardena e dalle rocce sedimentarie degli Strati di Werfen. 

Al di sopra si trovano spessi banchi di dolomia della 

Mendola e dello Sciliar, che vanno a costituire le pareti 

della cresta della Mendola. Le dolomie della Mendola 

terminano in corrispondenza della linea di faglia, che si 

estende dal Passo delle Palade (1516 m slm) in direzione 

sud e vengono sostituite dalle lave del Monte Luco, che 

si sono depositate sullo zoccolo di porfido quarzifero tra 

Proves, Lauregno e Senale.

La media montagna ed i terrazzi che riprendono l’an-

tico corso dell’Adige, come ad esempio nell’area di 

Foiana, Tesimo, Prissiano e Grissiano, sono ricoperti da 

depositi morenici di epoca glaciale. Con l’attività erosiva 

post glaciale, sono state incise in profondità nel porfido 

numerose valli laterali. Inoltre durante il ritiro dei ghiac-

ciai si sono formati macereti e conoidi che ricoprono il 

fondo della Valle dell’Adige. Nella parte settentrionale del 

comprensorio la composizione delle rocce è completa-

mente diversa: l’ingresso della Val d’Ultimo, così come il 

Monte Croce, sono costituiti rispettivamente da granito 

di Bressanone e da quello del Monte Croce. Si tratta di 

tonalite, un granito particolarmente ricco di orneblenda. 

L’area di Proves e Lauregno sul Nonsberg é interessata 

da un’antica faglia. Ad ovest si trovano le rocce cristalline 

dell’unità del Tonale sulle quali giacciono, sospinti ad est, 

i porfidi mentre sopra le masse degli scisti mesozoici. Su 

questa faglia (linea delle Giudicarie) appoggia una stretta 

zona di sedimenti carbonatici, che si spinge a nord nella 

Valle di Marano.

Alle quote superiori sono presenti valloni e depositi di 

epoca glaciale, oltre a laghetti glaciali come sul Clozer 

Joch e sul Schöngrub (Altenstetter 1968). Il fondovalle del-

l’Adige è caratterizzato da suoli alluvionali. Questi terreni 

umidi, con falda superficiale, sono oggi coltivati a frutteti, 

grazie agli intensi interventi di bonifica del passato.

2.6.3   Clima 
Il fondovalle di Lana è influenzato dal mite clima della 

conca di Merano. La temperatura media annua è di circa 

11,5°C. A Tesimo (circa 650 m slm) invece scende a 9,1°C, in 

parte per l’ombreggiamento causato dal massiccio della 

Mendola.
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2.6.3 Clima 
Il fondovalle di Lana è influenzato dal mite clima 
della conca di Merano. La temperatura media 
annua è di circa 11,5°C. A Tesimo (circa 650 m 
slm) invece scende a 9,1°C, in parte per 
l’ombreggiamento causato dal massiccio della 
Mendola. 

Il comprensorio è caratterizzato da una 
diminuzione delle precipitazioni da ovest verso est. 
Sul Passo delle Palade cadono 1383 mm di 
pioggia all’anno, sui declivi della Mendola circa 
1050 mm, sul fondovalle circa 750 mm. In 
generale, il massimo di precipitazioni si verifica 
durante il periodo estivo, spesso seguito da un 
secondo picco durante l’autunno. Questo 

andamento corrisponde ad un carattere climatico 
endalpico secco. La media montagna di Tesimo 
rappresenta una situazione particolare, con i suoi 
843 mm di precipitazioni ben distribuite durante 
tutto l’anno ed un minimo durante il periodo 
invernale. Nell’Alta Val di Non, per effetto delle 
correnti umide provenienti dall’Adriatico e 
dell’apertura dell’area verso sud, le precipitazioni 
annue (1056 mm) superano quelle della Mendola e 
della Valle dell’Adige. Qui i tipi climatici 
mediterraneo e centroeuropeo si sovrappongono, 
per cui il submediteraneo si fa maggiormente 
sentire avvicinandosi alla Valle dell’Adige. 
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  Figura 2: diagramma climatico di Tesimo e Proves     

2.6.4 Copertura forestale 
Il tipico bosco mesalpico misto di latifoglie inizia 
con la fascia di mezza montagna di Foiana e 
Tesimo. Il potenziale del faggio nel piano 
submontano ed in quello montano medio è 
marcato e determina la presenza sui versanti in 
ombra delle formazioni caratteristiche della faggeta 
submontana e della piceo-abieti-faggeta. 

Nelle stazioni secche, come ad esempio nel 
versante meridionale dolomitico del Gallberg, le 
faggete vengono sostituite da boschi misti di faggio 
e pino silvestre o da pinete miste con latifoglie. In 
corrispondenza dello zoccolo porfirico delle 
terrazze di media montagna, le stazioni aride sono 
occupate da querco-pinete, mentre i versanti in 
ombra da faggete. Tra queste formazioni possono 
essere presenti boschi di conifere favoriti 
dall’intensa azione antropica, accompagnati dalla 
presenza del castagno. Sui pendii verso la Valle 

dell’Adige si ha un brusco passaggio agli orno-
ostrieti, che nelle stazioni più esposte vengono 
sostituiti da varianti ricche di pino silvestre. 

Estesi boschi misti montani, spesso caratterizzati 
da buoni incrementi, colonizzano i versanti in 
ombra verso la Valle del Palade. In queste 
formazioni l’abete bianco denota il suo massimo 
potenziale negli impluvi e sui substrati 
caratterizzati dagli strati di Werfen. A partire da 
1350 m sul livello del mare il faggio perde 
velocemente vitalità e lascia le ripide stazioni 
dolomitiche sui pendii settentrionali della Mendola 
al piceo-abieteto e nei versanti rocciosi al lariceto. 

Se si lascia la Valle dell’Adige attraverso il passo 
di Palade, l’impronta mediterranea prende il posto 
di quella centroeuropea montana. Fino a 1500-
1600 m slm il faggio partecipa attivamente alla 
costituzione dei popolamenti, anche se nelle aree 
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  Figura 2: diagramma climatico di Tesimo e Proves     

2.6.4 Copertura forestale 
Il tipico bosco mesalpico misto di latifoglie inizia 
con la fascia di mezza montagna di Foiana e 
Tesimo. Il potenziale del faggio nel piano 
submontano ed in quello montano medio è 
marcato e determina la presenza sui versanti in 
ombra delle formazioni caratteristiche della faggeta 
submontana e della piceo-abieti-faggeta. 

Nelle stazioni secche, come ad esempio nel 
versante meridionale dolomitico del Gallberg, le 
faggete vengono sostituite da boschi misti di faggio 
e pino silvestre o da pinete miste con latifoglie. In 
corrispondenza dello zoccolo porfirico delle 
terrazze di media montagna, le stazioni aride sono 
occupate da querco-pinete, mentre i versanti in 
ombra da faggete. Tra queste formazioni possono 
essere presenti boschi di conifere favoriti 
dall’intensa azione antropica, accompagnati dalla 
presenza del castagno. Sui pendii verso la Valle 

dell’Adige si ha un brusco passaggio agli orno-
ostrieti, che nelle stazioni più esposte vengono 
sostituiti da varianti ricche di pino silvestre. 

Estesi boschi misti montani, spesso caratterizzati 
da buoni incrementi, colonizzano i versanti in 
ombra verso la Valle del Palade. In queste 
formazioni l’abete bianco denota il suo massimo 
potenziale negli impluvi e sui substrati 
caratterizzati dagli strati di Werfen. A partire da 
1350 m sul livello del mare il faggio perde 
velocemente vitalità e lascia le ripide stazioni 
dolomitiche sui pendii settentrionali della Mendola 
al piceo-abieteto e nei versanti rocciosi al lariceto. 

Se si lascia la Valle dell’Adige attraverso il passo 
di Palade, l’impronta mediterranea prende il posto 
di quella centroeuropea montana. Fino a 1500-
1600 m slm il faggio partecipa attivamente alla 
costituzione dei popolamenti, anche se nelle aree 
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Figura 94: diagramma climatico di Proves  

Il comprensorio è caratterizzato da una diminuzione 

delle precipitazioni da ovest verso est. Sul Passo delle 

Palade cadono 1383 mm di pioggia all’anno, sui declivi 

della Mendola circa 1050 mm, sul fondovalle circa 750 

mm. In generale, il massimo di precipitazioni si verifica 

durante il periodo estivo, spesso seguito da un secondo 

picco durante l’autunno. Questo andamento corrispon-

de ad un carattere climatico endalpico secco. La media 

montagna di Tesimo rappresenta una situazione partico-

lare, con i suoi 843 mm di precipitazioni ben distribuite 

durante tutto l’anno ed un minimo durante il periodo 

invernale. Nell’Alta Val di Non, per effetto delle correnti 

umide provenienti dall’Adriatico e dell’apertura dell’area 

verso sud, le precipitazioni annue (1056 mm) superano 

quelle della Mendola e della Valle dell’Adige. Qui i tipi 

climatici mediterraneo e centroeuropeo si sovrappongo-

no, per cui il submediteraneo si fa maggiormente sentire 

avvicinandosi alla Valle dell’Adige.

2.6.4   Copertura forestale 
Il tipico bosco mesalpico misto di latifoglie inizia con la 

fascia di mezza montagna di Foiana e Tesimo. Il potenzia-

le del faggio nel piano submontano ed in quello monta-

no medio è marcato e determina la presenza sui versanti 

in ombra delle formazioni caratteristiche della faggeta 

submontana e della piceo-abieti-faggeta.

Nelle stazioni secche, come ad esempio nel versante 

meridionale dolomitico del Gallberg, le faggete vengono 

sostituite da boschi misti di faggio e pino silvestre o da 

pinete miste con latifoglie. In corrispondenza dello zocco-

lo porfirico delle terrazze di media montagna, le stazioni 

aride sono occupate da querco-pinete, mentre i versanti 

in ombra da faggete. Tra queste formazioni possono esse-

re presenti boschi di conifere favoriti dall’intensa azione 

antropica, accompagnati dalla presenza del castagno. Sui 

pendii verso la Valle dell’Adige si ha un brusco passaggio 

agli orno-ostrieti, che nelle stazioni più esposte vengono 

sostituiti da varianti ricche di pino silvestre.

Estesi boschi misti montani, spesso caratterizzati da 

buoni incrementi, colonizzano i versanti in ombra verso 

la Valle del Palade. In queste formazioni l’abete bianco 

denota il suo massimo potenziale negli impluvi e sui sub-

strati caratterizzati dagli strati di Werfen. A partire da 1350 

m sul livello del mare il faggio perde velocemente vitalità 

e lascia le ripide stazioni dolomitiche sui pendii setten-

trionali della Mendola al piceo-abieteto e nei versanti 

rocciosi al lariceto.

Se si lascia la Valle dell’Adige attraverso il passo di Palade, 

l’impronta mediterranea prende il posto di quella cen-

troeuropea montana. Fino a 1500-1600 m slm il faggio 

partecipa attivamente alla costituzione dei popolamenti, 

anche se nelle aree pianeggianti sopra San Felice la sua 

naturale presenza è stata fortemente limitata dal pasco-

lo in bosco. Al suo posto oggi sono presenti peccete e 

Figura 93: diagramma climatico di Tesimo



162 VOLUME II      DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

pinete, al di sopra delle quali si trova la pecceta mon-

tana ed infine, a partire da 1650-1700 m slm, la pecceta 

subalpina.

A Lauregno e Proves il paesaggio forestale é simile, anche 

se in queste estese zone silicatiche il faggio è stato ridot-

to ulteriormente. Attualmente al suo posto compaiono 

ampi boschi misti di abete rosso e larice. La locale mag-

giore presenza di faggio, soprattutto sui basso versanti e 

negli impluvi, indica che le stazioni potenziali per la sua 

diffusione raggiungono i 1550 m sul livello del mare.

Al di sopra di questa quota si sviluppano i piceo-abiete-

ti montani, che a causa delle utilizzazioni passate sono 

piuttosto poveri di abete bianco. A partire da 1700 m slm 

questi vengono sostituiti dalla pecceta subalpina, circa a 

1900 m slm a questa si mescola localmente il pino cem-

bro. La vera cembreta é limitata alle quote maggiori del-

l’attuale limite del bosco.

2.6.5   Storia forestale e gestione passata
La media montagna di Tesimo rappresenta uno degli 

insediamenti preistorici più antichi (Gufler 1980). Nel fon-

dovalle invece non è ancora stato chiarito il momento 

iniziale dell’insediamento umano. Per queste aree sono 

disponibili solo scarsi ritrovamenti preistorici, anche 

se alcuni ritrovamenti e la scoperta di fortificazioni 

(Kobalthügel, Silacker) testimoniano un insediamento 

umano nell’epoca del bronzo (Andreatta 1977). Nel VIII e IX 

secolo si verificó una generale occupazione del territorio 

accompagnata da estesi disboscamenti. A quell’epoca 

risalgono nomi di masi e localitá come “Rateis” a Foiana 

e “Fuirsing” a Prissiano. I piccoli villaggi d’alta quota ed i 

piccoli casali risalgono invece agli spostamenti verso le 

zone piú elevate verificatesi nel XII secolo (Gufler 1980). Le 

prime cronache della colonizzazione dell’Alta Val di Non 

risalgono al 1233. Nel XVI secolo la colonizzazione di que-

st’area era da ritenersi completata (Mignon 1938).

In una vecchia descrizione di Marx Sittich del 1615, Lana 

viene indicata come un’area ricca di boschi. L’attività 

forestale è stata da sempre un’attività molto importante. 

Foiana vendeva il legname dei suoi boschi a Bolzano ed 

anche in zone piú lontane della provincia. Il legname veni-

va impiegato per costruzioni, per paleria e come legna da 

ardere (Mahlknecht 1980). A Tesimo il bosco era prevalente-

mente frazionato tra proprietari privati di piccole e medie 

dimensioni, permettendo alla popolazione locale di avere 

una buona fonte di sostentamento. A metà del XIX secolo 

si riporta del legname da costruzione inviato da Tesimo e 

Foiana fino sull’Adige. Allo stesso modo Tesimo e Caprile 

vengono indicati come “patria degli alberi nobili“ (Gufler 

1980). Ancora nella metà del XX secolo a Tesimo il bosco 

costituiva un’importante fonte di sostentamento, che 

diventava a Grissiano e soprattutto a Caprile e Piazzoles 

di vitale importanza. Oggigiorno i contadini non dimo-

strano più interesse ad effettuare maggiori utilizzazioni a 

causa del crollo dei prezzi del legname (Kurz 1978).

In passato in Alta Val di Non le condizioni per il traspor-

to erano piuttosto difficili, per cui il legname veniva in 

genere portato verso sud. La fluitazione non era possibile, 

in quanto i corsi d’acqua non avevano portate sufficienti 

(Mignon 1938). Dopo la costruzione della strada del Palade, 

i collegamenti con l’Alta Val di Non sono diventati sempre 

più importanti, tanto che tra il 1919 ed il 1939 quasi tutto 

il legname veniva portato a Lana o a Vilpiano (Altenstetter 

1968). Per secoli a Lana la fluitazione del legno ha rappre-

sentato un’importante attività economica (Gruber 1985). 

Qui giungeva il legname fluitato dalla Val d’Ultimo, uti-

lizzato a Lana come legna da ardere, oppure che prose-

guiva sempre per fluitazione verso sud (Mahlknecht 1980). 

Le quantità di legname che a volte giungevano dalla Val 

d’Ultimo anche due volte all’anno erano enormi. Spesso 

nei depositi di Lana e di altre località si accumulavano 30 

– 40 m³. La fluitazione proseguì fino al 1951, con il fabbi-

sogno di grandi quantità di legname per l’industria della 

carta.

Sin dai tempi antichi sono state emanate misure per la 

protezione dei boschi. Un regolamento di Tesimo del 

1364 regolava già i diritti di utilizzo dei boschi delle fore-
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ste di Martiggl, Grawald e Basan. Il regolamento comu-

nale di Foiana del 1473 bandiva i boschi comunali fino a 

Martini. In seguito al rilievo dello stato dei boschi da parte 

del mastro forestale e degli uomini del comune, vennero 

regolate le imposte per le utilizzazioni, tenendo in consi-

derazione in primo luogo le esigenze del castello. In caso 

di carenza di legname era possibile tagliare solo la metà 

di quanto si aveva a disposizione (Grimm 1909). Nel XVI 

secolo vi fu bisogno di legname per la sistemazione delle 

sponde dell’Adige. Nelle aree ripariali per lungo tempo si 

ebbero tagli incontrollati del bosco, contribuendo in tal 

modo al verificarsi di numerose inondazioni. Dal XVI seco-

lo si tentó senza successo di limitare i tagli abusivi. A parti-

re dal XVIII secolo le pene furono notevolmente inasprite 

e vennero limitati i permessi di taglio nelle zone riparia-

li. Ogni utilizzazione di una certa entitá doveva essere 

autorizzata dal consiglio comunale. Dal 1750 i residenti 

furono obbligati anche a piantare salici e pioppi al fine di 

ricostituire le risorse legnose per il proprio fabbisogno e 

allo scopo di avere sufficiente materiale per le necessarie 

sistemazioni in caso di piene eccezionali (Staffler 1981). In 

Alta Val di Non, dove il bosco comunale occupava estese 

superfici, ogni maso aveva anche un bosco privato, cosa 

che a Proves interessava circa due terzi dei contadini (Jäger 

Figura 95: Peccete subalpine su substrato carbonatico a San Felice
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1980). A Proves e Lauregno esistevano in passato segherie, 

falegnamerie e fabbriche di cassette per la frutta. 

L’attività economica della media montagna di Tesimo, 

oltre che sul commercio del legname, si fondava anche 

sull’allevamento. Viceversa, a Proves e Lauregno le prin-

cipali fonti di sostentamento della popolazione erano 

l’agricoltura e la zootecnia (Jäger 1980). Fino alla fine della 

prima guerra mondiale i contadini lasciavano pascolare 

in bosco pecore e capre (Mignon 1938). Nel regolamen-

to di Tesimo del 1364 é addirittura contenuto il diritto 

di pascolo per i maiali (Grimm 1909). Il pascolo in bosco 

viene esercitato attualmente soprattutto a Pavicolo. I 

boschi comuni di San Felice e Senale sono stati inten-

samente pascolati; anche il bosco di Malgasotta è stato 

particolarmente interessato da questa attività (Erlebach 

1972). Sull’Adige avevano diritto di “Grasfahrt” (pascolo 

di passaggio) anche soggetti provenienti dall’esterno, 

come gli abitanti della Val d’Ultimo, Tesimo, Foiana e 

della Val Passiria, i quali potevano far pascolare il proprio 

bestiame nei boschi ripariali lungo la sponda destra del 

fiume (Staffler 1981). Le utilizzazioni forestali ai fini dell’al-

levamento animale, come la raccolta della frasca erano 

pratiche comuni e necessarie (Mignon 1938). Gli abitanti di 

Lana avevano sufficiente disponibilità di fieno e lettiera 

dai loro ontaneti, mentre quelli di Marlengo e Cermes ne 

erano carenti (Mahlknecht 1980). La raccolta della lettiera e 

della frasca oggi non sono più praticate, ma alcuni topo-

nimi come “Schnoatwold“ (bosco da frasca) a Pavicolo 

ricordano queste antiche pratiche.

La produzione della calce, molto diffusa in zona, neces-

sitava di enormi quantitá di legna. Per ottenere 1 m³ di 

calce erano necessari 50 m³ di legna. La calce cotta a 

Foiana veniva addirittura portata fino a Bolzano. Un ordi-

namento del 1315 vietò nei boschi comunali di Tesimo la 

cottura della calce e la sua vendita al di fuori della corte 

(Mahlknecht 1980). Grandi quantità di legname venivano 

anche impiegate per la cottura dei coppi a Settequerce 

(prima citazione nel 1604) e per le fornaci di Andriano. La 

calce trasportata sul Rio Höllental veniva cotta all’imboc-

co della valle (Mahlknecht 1979).

La gestione forestale è stata influenzata anche dall’attivi-

tà mineraria: nel 1548 tutti i boschi di Gaid e Gfrill, presso 

Tesimo, oltre a tutti i boschi della Val d’Ultimo e delle sue 

valli laterali, furono destinati a fornire il legname neces-

sario alle miniere di Nalles e Terlano (Mahlknecht 1979). Sul 

Monte Dian nell’Alta Val di Non, nel XIII secolo veniva 

estratto attivamente il rame, successivamente lavorato 

nelle fonderie presso Lauregno. L’attività cessó comun-

que nel 1280 in seguito ad una grossa colata detritica. La 

produzione di carbone di legna era una attività collegata 

a quella mineraria. Gli abitanti dell’Alta Val di Non avreb-

bero portato il loro carbone a dorso di asini addirittura 

fino a Pisa (Altenstetter 1968).
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Figura 96: quadro d’insieme della Val d’Ultimo

2.7   Comprensorio naturale Val d’Ultimo

2.7.1   Geomorfologia 
La Val d’Ultimo é una valle laterale dell’Adige che si esten-

de da sud ovest verso nord est e sfocia presso Lana nella 

valle principale. Essa si sviluppa tra i monti del gruppo 

dell’Ortles ad ovest e il passo della Mendola a sud. Di que-

sto comprensorio fanno parte tutti i valloni all’interno di 

San Pancrazio, con l’esclusione della Valle di Marano, che 

a causa del poco elevato passo Hofmahdjoch ed insieme 
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fondovalle sale, per più di 1100 metri dal piano 
collinare presso San Pancrazio (700 m slm) fino al 
limite del piano subalpino inferiore, presso Santa 
Gertrude (1500 m slm), terminando a 1870 m slm 
del lago di Zoccolo. Le valli laterali interne si 

trovano in ambiente subalpino. La Val d’Ultimo è 
conformata come una tipica valle ad U, nella quale 
i versanti meridionali hanno pendenze inferiori 
rispetto a quelli settentrionali ed alle valli laterali. 

2.7.2 Geologia 
La geologia della Val d’Ultimo è caratterizzata da 
due zone principali. Dalla Val Kirchberg verso la 
testata a sud ovest, il versante settentrionale della 
valle é costituito interamente da fillide quarzifera 
del Martello, che scende come unità paleozoica 
sotto la zona degli antichi gneiss. Nella seconda 
zona si hanno principalmente gneiss a plagioclasi 
e biotiti, attraversati da vene di gneiss apolitici e 
pegmatiti, gneiss granitici e quarziti. Nelle aree di 
contatto sono presenti micascisti con granati, che 
ricoprono i versanti prossimi al fondovalle. La 

fillade quarzifera è sempre interessata da sottili 
bande di marmo, quarzite e anfibolite. 

Coperture moreniche sono presenti sui conoidi di 
deiezione meno ripidi, nelle selle o nei fondovalle o 
nei basso versanti come resti di antiche morene 
laterali o frontali. Quest’ultime il più delle volte 
ricoperte dai detriti sciolti provenienti dai versanti. 

I suoli sono rappresentati principalmente da ranker 
su versanti e displuvi e da terre brune podsolizzate 
o semipodsol e podsol nelle stazioni subalpine. 

2.7.3 Clima  
In Val d’Ultimo c’è una marcata differenza nelle 
precipitazioni tra la parte piú esterna e quella piú 
interna, dove le condizioni diventano simili a quelle 
della zona endalpica tipica della Val Martello e 
della Val Venosta. La neve permane per 3-4 mesi, 
mentre le temperature variano tra 3 e 4,5°C. 
Questi dati indicano chiaramente un clima di tipo 
endalpico. L’indice di continentalità idrica varia tra 
0,53 e 0,73, il che significa, che i versanti in ombra 
sono ancora favorevoli alla presenza dell’abete 
bianco. In senso stretto, la testata endalpica della 
valle, a partire dalla valle del Klapfberg appartiene, 
insieme alla Val Martello, alla Zona dell’ abete 
rosso della Regione forestale 1.1.  

2.7.4 Copertura forestale 
Intorno al Lago di San Pancrazio si rinvengono gli 
ultimi resti della vegetazione collinare, con 
roverella, castagno, orniello e carpino nero, oltre al 
pino silvestre. Questi vengono sostituiti su 
entrambi i versanti da estese formazioni di larice 
ed abete rosso, che ricoprono l’intero piano 
altomontano. Solo localmente si ritrovano fino al 
lago di Zoccolo dei piceo-abieteti. Anche se 
potenzialmente queste formazioni si potrebbero 
estendere nei basso versanti fino a Santa 
Gertrude, esse sono scomparse dalla copertura 
forestale attualmente presente. Sicuramente 

l’abete bianco per cause climatiche raggiunge qui il 
limite del suo areale. Nei versanti in ombra, a 
partire da 1600 m slm ed in quelli solatii da 1700 m 
slm, le formazioni altimontane di larice ed abete 
rosso vengono sostituite da quelle subalpine, che 
a loro volta dopo 200-300 metri di quota lasciano il 
posto ai larici-cembreti. I boschi montani e 
subalpini sono ricchi di arbusti nani e muschi e, nei 
versanti solatii, di tappeti erbosi. La fascia del pino 
cembro si è molto ridotta a causa dell’attività di 
alpeggio, anche se esso é presente quasi 
ovunque. Attualmente i rodoreti si sviluppano 

Abb. 2: diagramma climatico riferito alla Diga di Zoccolo 
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alla Val d’Ultimo piú esterna, denota tipiche caratteristi-

che mesalpiche (Regione forestale 3.3). Le falde sui declivi 

del gruppo dell’Ortles (Cima Sternai) sono ricoperte da 

ghiacciai, nelle altre zone compaiono numerosi laghi gla-

ciali. Oltre a questi esistono anche alcuni bacini artificiali 

– i laghi Verde, di Fontana Bianca, dello Zoccolo, di Quaira, 

di San Pancrazio. Il fondovalle sale, per più di 1100 metri 

dal piano collinare presso San Pancrazio (700 m slm) 

fino al limite del piano subalpino inferiore, presso Santa 

Gertrude (1500 m slm), terminando a 1870 m slm del lago 

di Zoccolo. Le valli laterali interne si trovano in ambiente 

subalpino. La Val d’Ultimo è conformata come una tipica 

valle ad U, nella quale i versanti meridionali hanno pen-

denze inferiori rispetto a quelli settentrionali ed alle valli 

laterali.

2.7.2   Geologia 
La geologia della Val d’Ultimo è caratterizzata da due zone 

principali. Dalla Val Kirchberg verso la testata a sud ovest, il 

versante settentrionale della valle é costituito interamente 

da fillide quarzifera del Martello, che scende come unità 

paleozoica sotto la zona degli antichi gneiss. Nella secon-

da zona si hanno principalmente gneiss a plagioclasi e 

biotiti, attraversati da vene di gneiss apolitici e pegmati-

ti, gneiss granitici e quarziti. Nelle aree di contatto sono 

presenti micascisti con granati, che ricoprono i versanti 

prossimi al fondovalle. La fillade quarzifera è sempre inte-

ressata da sottili bande di marmo, quarzite e anfibolite.

Coperture moreniche sono presenti sui conoidi di deie-

zione meno ripidi, nelle selle o nei fondovalle o nei basso 

versanti come resti di antiche morene laterali o frontali. 

Quest’ultime il più delle volte ricoperte dai detriti sciolti 

provenienti dai versanti.

I suoli sono rappresentati principalmente da ranker su 

versanti e displuvi e da terre brune podsolizzate o semi-

podsol e podsol nelle stazioni subalpine.

2.7.3   Clima
In Val d’Ultimo c’è una marcata differenza nelle precipita-

zioni tra la parte piú esterna e quella piú interna, dove le 

condizioni diventano simili a quelle della zona endalpica 

tipica della Val Martello e della Val Venosta. La neve per-

mane per 3-4 mesi, mentre le temperature variano tra 3 

e 4,5°C. Questi dati indicano chiaramente un clima di tipo 

endalpico. L’indice di continentalità idrica varia tra 0,53 e 

0,73, il che significa, che i versanti in ombra sono ancora 

favorevoli alla presenza dell’abete bianco. In senso stret-

to, la testata endalpica della valle, a partire dalla valle del 

Klapfberg appartiene, insieme alla Val Martello, alla Zona 

dell’ abete rosso della Regione forestale 1.1. 

2.7.4   Copertura forestale 
Intorno al Lago di San Pancrazio si rinvengono gli ultimi 

resti della vegetazione collinare, con roverella, castagno, 

orniello e carpino nero, oltre al pino silvestre. Questi ven-

gono sostituiti su entrambi i versanti da estese formazio-

ni di larice ed abete rosso, che ricoprono l’intero piano 

altomontano. Solo localmente si ritrovano fino al lago 

di Zoccolo dei piceo-abieteti. Anche se potenzialmente 

queste formazioni si potrebbero estendere nei basso ver-

santi fino a Santa Gertrude, esse sono scomparse dalla 

copertura forestale attualmente presente. Sicuramente 

l’abete bianco per cause climatiche raggiunge qui il limi-

te del suo areale. Nei versanti in ombra, a partire da 1600 

Figura 97: diagramma climatico riferito alla Diga di Zoccolo
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m slm ed in quelli solatii da 1700 m slm, le formazioni 

altimontane di larice ed abete rosso vengono sostitui-

te da quelle subalpine, che a loro volta dopo 200-300 

metri di quota lasciano il posto ai larici-cembreti. I boschi 

montani e subalpini sono ricchi di arbusti nani e muschi 

e, nei versanti solatii, di tappeti erbosi. La fascia del pino 

cembro si è molto ridotta a causa dell’attività di alpeggio, 

anche se esso é presente quasi ovunque. Attualmente i 

rodoreti si sviluppano come formazioni di sostituzione 

principalmente nei versanti in ombra, mentre nei ver-

santi solatii sono diffuse le formazioni di ginepro nano e 

Arctostaphilos uva-ursi, ma anche quelle di Empethrum 

nigrum e Vaccinium uliginosum.

2.7.5   Storia forestale e gestione passata
La toponomastica retroromana di aree coltivate e inse-

diamenti agricoli (Flatsch, Flum, Gannden) denota un’at-

tività di alpeggio preistorica e rapporti di comunicazione 

con gli antichi insediamenti retroromanici delle Valli di 

Non e Venosta. Nell’ambito dei flussi migratori, a partire 

dal VII secolo, giunsero in valle colonizzatori Baiuvari, che 

lavorarono i terreni coltivabili sui pendii esposti al sole. 

La colonizzazione alto medioevale portò in alcuni casi ad 

agglomerati permanenti oltre i 1700 m di quota. Il pas-

saggio come possedimento al convento di Weingarten 

(Svevia) nel 1082 impedì l’instaurarsi di grandi signori 

locali. Di conseguenza i boschi furono suddivisi tra i diver-

si masi e sono tuttora interamente di proprietà privata. 

(Gamper & Marsoner 1978, Gufler 1994).

Nell’attività agricola per secoli hanno prevalso l’alleva-

mento ed il pascolo, per cui almeno un terzo dell’intera 

superficie della valle è occupato da alpeggi. Dato che la 

produzione di latte era preponderante si ricorreva alla 

raccolta di strame in bosco come da antiche tradizioni. 

In autunno veniva prelevato lo strato di aghi caduti sotto 

agli alberi, il fogliame rastrellato, le ramaglie raccolte, i 

rami potati in primavera (Oberthaler 1996). Lo sfruttamen-

to del bosco era legato soprattutto all’autoconsumo. 

Il pascolo in bosco era in ogni caso molto diffuso ed in 

particolare nel XIX secolo praticato con capre e pecore 

(Wopfer 1997, Gufler 1994).

A seconda della fase storica di insediamento umano, vi 

sono stati, anche in epoca recente, periodi di intensa uti-

lizzazione forestale, soprattutto in seguito alla costruzio-

ne delle strade nel 1905. Intorno al 1900 sul rio Valsura 

venivano fluitati verso Lana tra 15.000 e 21.000 metri cubi 

di legname, che raggiunsero addirittura i 33.000 mc nel 

1911 (dato di confronto: le utilizzazioni nell’intera stazio-

ne forestale di Ultimo nel 2002 ammontavano a 28.418 

mc). Molto di questo legname era destinato alla cartiera 

di Lana, fondata nel 1907, oltre che come legna da ardere 

a Merano e legna da fendere per i bottai (Gufler 1994).
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Figura 98: quadro d’insieme del comprensorio Mendola sud e Oltradige

3.1   Comprensorio naturale Mendola sud e Oltradige

3.
Ispettorato Forestale Bolzano I
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3.1.1   Geomorfologia
Il comprensorio comprende il versante orografico destro 

della Valle dell’Adige, dalla valle Höllenstein presso 

Andriano a nord, fino alla chiusa di Salorno a sud. Ad 

ovest esso è delimitato dal massiccio della Mendola con la 

presenza di diversi terrazzi di grandi dimensioni (Corona, 

Castelvecchio, Predonico) e l’altopiano di Favogna di 

Sotto. Sulla Mendola il confine passa tra l’Hochkührast 

(1836 m), attraverso il Gantkofel (1.866 m), il Penegal  

(1737 m) ed il Roen (2.116 m), direttamente sopra Termeno, 

fino al Corno di Tres (1812 m).

Le falde settentrionali ed orientali della Mendola scendo-

no direttamente nella Valle dell’Adige (220-250 m slm) in 

corrispondenza dell’Oltradige, fino ad una quota di circa 

500-600 m slm. Il plateau dell’Oltradige è limitato ad est 

dai displuvi porfirici del Monte di Mezzo a picco sul fiume 

Adige, che vanno da Castel Firmiano fino al ponte sul-

l’Adige presso Ora. Il corso dell’Adige costituisce il confine 

orientale del comprensorio.

Gran parte del comprensorio naturale è compreso nel 

fondovalle dell’Adige. L’antico ghiacciaio, oltre a scavare 

la valle dell’Adige ha smussato con minor forza i baci-

ni di Favogna di Sopra e di Sotto, levigando i roccioni 

(tra gli altri quelli di Winkelhütwiesen e quelli presso la  

Gleifkirche sopra Appiano) ed i displuvi. Con il ritiro dei 

ghiacciai, negli impluvi rimasero i depositi morenici, che 

hanno reso possibile la formazione di laghi e torbiere in 

una zona altrimenti molto arida. Diversi torrenti interes-

sano i versanti della Mendola. I più importati sono il Rio 

Höllental ed il Rio Fenner, che hanno scavato delle pro-

fonde gole ed al loro sbocco nella valle dell’Adige hanno 

formato i conoidi sui quali si trovano Termeno e Margrè.

3.1.2   Geologia 
La parte montuosa del comprensorio è costituita dalla 

tipica sequenza di rocce della Mendola. I porfidi quarziferi 

di Bolzano caratterizzano il Monte di Mezzo e raggiungo-

no i terrazzi di Gaid, Predonico, Matschatsch, Kaltererhöhe 

e Castelvecchio. A nord di Termeno il porfido quarzifero 

sprofonda sotto il fondovalle dell’Adige e nella parte più 

meridionale del comprensorio è presente solamente in 

forma di massi erratici. Sopra la roccia basale di porfidi 

quarziferi seguono l’arenaria della Val Gardena e le marne 

sabbiose degli strati di Werfen. Al di sopra si appoggiano 

spessi strati di dolomia della Mendola e dello Sciliar, che 

costituiscono anche le pareti rocciose del massiccio della 

Mendola. Sulla strada tra Penone e Favogna ed anche 

a Favogna, la dolomia è ricoperta da un sottile strato di 

calcari, che appartengono già al giurassico ed al creta-

ceo superiore. Degna di nota è anche la linea di faglia 

di Favogna, che ha innalzato di centinaia di metri tutta 

la cresta dal Monte Roen fino al Corno di Tres, alteran-

do sensibilmente l’originale formazione geologica. Sui 

ripidi versanti delle forre, che dalla Mendola scendono 

nella Valle dell’Adige sono sempre presenti conglomerati 

a grossi blocchi, arenarie rossastre e argille. Queste vero-

similmente costituiscono dei riempimenti di canali fossili 

di erosione (Scholz et al. 2005). Il plateau dell’Oltradige è 

costituito da spessi depositi interglaciali. Si tratta di detriti 

del periodo interglaciale Riss-Würm accumulatisi nel vec-

chio letto dell’Adige. I massi erratici costituiti da porfidi, 

micascisti e tonalite, l’azione levigatrice sulla roccia da 

parte dei ghiacci ed i depositi morenici, rappresentano 

evidenti testimonianze di questo periodo. Lo spessore di 

questi detriti raggiunge i 200 metri. Il plateau dell’Oltra-

dige scende ripidamente verso l’Adige attraverso il bloc-

co porfirico del Monte di Mezzo, profondamente inciso 

dai valloni presenti. In alcune zone è presente del Löss, 

indicato con il termine „Flinz“. I depositi ricchi di materiale 

molto fine si trovano nelle immediate vicinanze di San 

Paolo, Riva di Sotto e Missiano. Queste sabbie fini sono 

presenti anche nella Valle di Warth. Esse sono omogenee 

e costituiscono i sedimenti di un antico lago che si era 

formato 12.000 anni fa sul bordo del ghiacciaio dell’Adige 

in fase di scioglimento. Nell’Oltradige sono molto diffuse 

le morfologie arrotondate dall’azione dei ghiacci, costitui-

te quasi esclusivamente da superfici di porfido quarzifero, 

ad esempio presso i laghi di Monticolo, sul Seeberg pres-

so Castelvecchio o sul Kalvarienberg ad Appiano (Scholz 
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presso i laghi di Monticolo, sul Seeberg presso 
Castelvecchio o sul Kalvarienberg ad Appiano 
(SCHOLZ ET AL. 2005). Un’ulteriore 
particolarità del comprensorio è data dal 
grande sfasciume di porfidi nella Eppaner 
Gand, nel quale vi sono inghiottitoi di aria 
fredda dove si è sviluppata una particolare 
flora subalpina. Lo sfasciume è stato provocato 
dallo spianamento dovuto all’azione del 
ghiacciaio e/o dall’erosione dell’Adige in epoca 
interglaciale. Anche a Penone è possibile 
trovare due inghiottitoi dovuti ad uno sfasciume 
di epoca postglaciale dai quali, nel corso 

dell’estate, fuoriescono correnti di aria fredda. 
Il ghiacciaio dell’Adige ha scavato la valle con 
un’ampia forma ad U, la cui sezione 
caratteristica non è tuttavia visibile. L’attuale 
fondovalle è costituito da una superficie di 
accumulo formatasi durante e dopo il ritiro dei 
ghiacci. I sedimenti alluvionali, sui quali a 
causa della falda freatica superficiale si sono 
formati suoli umidi di tipo Anmoor e Mullgley, 
caratterizzano tutta la piana dell’Adige. A 
causa delle opere di bonifica, dove in passato 
esistevano estese torbiere e paludi, oggi si 
trovano i frutteti. 

3.1.3 Clima 
Dal punto di vista climatico il comprensorio é 
incluso nella Regione mesalpica, con 
precipitazioni annue comprese tra 800 e 1000 
mm. Il massimo di precipitazioni si verifica nei 
mesi estivi, ma spesso è presente un ulteriore 
picco autunnale. Oltre a ció si nota una 
riduzione delle precipitazioni, spostandosi da 
ovest verso est, passando dai circa 1050 mm 
dei versanti della Mendola, ai circa 750 mm del 
fondovalle. Verso nord-est (Andriano) si passa 
ad un clima endalpico asciutto centroeuropeo. 
La parte meridionale del fondovalle si trova 
nell’area d’influenza del clima insubrico. 
Nell’Oltradige fino ai confini della Provincia, 
nelle serie storiche di lungo periodo, si 
registrano in media solamente cinque giorni di 
gelo l’anno e ben 100 giorni con temperature 
superiori a 25°C. Lunghi periodi di tempo 
perturbato sono rari, mentre sono relativamente 
frequenti gli acquazzoni, subito dopo i quali 
risplende nuovamente il sole. Alle basse quote 
cade poca neve, che sui versanti solatii 
permane solo per pochi giorni. Nei periodi caldi 
dell’anno, da aprile a settembre, soffia un vento 
meridionale proveniente dal lago di Garda (la 
Ora). Mentre le zone viticole denotano uno 
spiccato clima meridionale, i terrazzi di media 
montagna di Corona e Favogna presentano un 
clima più dolce, che già nel XIX secolo li 

rendeva apprezzati come luoghi di refrigerio e 
villeggiatura estiva.
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et al. 2005). Un’ulteriore particolarità del comprensorio è 

data dal grande sfasciume di porfidi nella Eppaner Gand, 

nel quale vi sono inghiottitoi di aria fredda dove si è svi-

luppata una particolare flora subalpina. Lo sfasciume è 

stato provocato dallo spianamento dovuto all’azione del 

ghiacciaio e/o dall’erosione dell’Adige in epoca intergla-

ciale. Anche a Penone è possibile trovare due inghiottitoi 

dovuti ad uno sfasciume di epoca postglaciale dai quali, 

nel corso dell’estate, fuoriescono correnti di aria fredda. 

Il ghiacciaio dell’Adige ha scavato la valle con un’ampia 

forma ad U, la cui sezione caratteristica non è tuttavia visi-

bile. L’attuale fondovalle è costituito da una superficie di 

accumulo formatasi durante e dopo il ritiro dei ghiacci. I 

sedimenti alluvionali, sui quali a causa della falda freatica 

superficiale si sono formati suoli umidi di tipo Anmoor e 

Mullgley, caratterizzano tutta la piana dell’Adige. A causa 

delle opere di bonifica, dove in passato esistevano estese 

torbiere e paludi, oggi si trovano i frutteti.

3.1.3   Clima
Dal punto di vista climatico il comprensorio é incluso 

nella Regione mesalpica, con precipitazioni annue com-

prese tra 800 e 1000 mm. Il massimo di precipitazioni si 

verifica nei mesi estivi, ma spesso è presente un ulteriore 

picco autunnale. Oltre a ció si nota una riduzione delle 

precipitazioni, spostandosi da ovest verso est, passando 

dai circa 1050 mm dei versanti della Mendola, ai circa 750 

mm del fondovalle. Verso nord-est (Andriano) si passa 

ad un clima endalpico asciutto centroeuropeo. La parte 

meridionale del fondovalle si trova nell’area d’influenza 

del clima insubrico. Nell’Oltradige fino ai confini della 

Provincia, nelle serie storiche di lungo periodo, si regi-

strano in media solamente cinque giorni di gelo l’anno e 

ben 100 giorni con temperature superiori a 25°C. Lunghi 

periodi di tempo perturbato sono rari, mentre sono rela-

tivamente frequenti gli acquazzoni, subito dopo i quali 

risplende nuovamente il sole. Alle basse quote cade poca 

neve, che sui versanti solatii permane solo per pochi gior-

ni. Nei periodi caldi dell’anno, da aprile a settembre, soffia 

un vento meridionale proveniente dal lago di Garda (la 

Ora). Mentre le zone viticole denotano uno spiccato clima 

meridionale, i terrazzi di media montagna di Corona e 

Favogna presentano un clima più dolce, che già nel XIX 

secolo li rendeva apprezzati come luoghi di refrigerio e 

villeggiatura estiva.

3.1.4   Copertura forestale 
Essendo il comprensorio situato in corrispondenza del 

nucleo centrale della Zona dell’abete rosso - abete bianco 

- faggio nella Regione mesalpica, le faggete sono diffu-

se nel piano submontano, mentre le piceo-abieti-fag-

gete occupano i versanti della Mendola e l’altopiano di 

Favogna. La fascia delle faggete si estende nell’Oltradige 

ad una quota compresa tra 600 e 1200 m slm.

Figura 99: diagramma climatico di Favogna di Sotto 

Figura 100: diagramma climatico di Monticolo 
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Mentre le formazioni miste a faggio, carpino nero e pino 

silvestre ricoprono i displuvi e le esposizioni meridiona-

li, quelle da orientali fino a settentrionali sono occupate 

da faggete, nelle quali sono presenti altre latifoglie come 

l’acero riccio, quello di monte, il sorbo montano, il ciliegio 

selvatico, il carpino nero e l’orniello. Sui terreni acidi sono 

presenti anche il tiglio selvatico e il castagno. Il tasso puó 

essere presente come specie accessoria nella faggeta e 

localmente può raggiungere quote di partecipazione 

notevoli, caratterizzando le compagini piú ricche di spe-

cie. Con l’aumentare della quota abete rosso e bianco 

diventano più concorrenziali e formano con il faggio il 

caratteristico piano montano medio. Queste formazioni 

nelle stazioni più solatie e sui displuvi vengono sostituite 

da boschi misti di faggio e pino silvestre, mentre in quelle 

più estreme da pinete miste con latifoglie. A partire da 

circa 1300 metri di quota, sui versanti in ombra, avviene il 

Figura 101: piano submontano delle faggete sopra Termeno

passaggio al piceo-abieteto altomontano, che nelle aree 

rocciose viene sostituito dai lariceti subalpini. Sui versanti 

solatii sono presenti pinete di cresta e di rupe, che deno-

tano un aspetto vegetazionale tipicamente meridionale 

attraverso la presenza di Genista radiata. Piccole forma-

zioni di pino mugo con abete rosso e larice possono 

occupare gli spartiacque. 

Se ci si sposta nel plateau dell’Oltradige, con il substra-

to porfirico si nota la formazione di popolamenti di pino 

silvestre, querce e castagno, che si estendono su ampie 

zone del Monte di Mezzo. Questi popolamenti sono inter-

rotti da piccoli impluvi o depressioni, nei quali si insedia 

la faggeta submontana. Infine, sotto i 500 metri di quota 

è possibile trovare la roverella nelle stazioni al sole ed il 

carpino nero nelle altre esposizioni. I versanti posti più 

in basso, tra Termeno e Cortaccia, su sedimenti calcarei, 

sono sempre colonizzati dal carpino nero, che a volte è 
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misto al faggio. Le esposizioni solatie sono nuovamente 

occupate dalla roverella ed alle quote maggiori da popo-

lamenti misti di roverella, orniello e pino silvestre.

3.1.5   Storia forestale e gestione passata
Esistono tracce dell’influsso antropico sulla vegetazione 

già a partire dal periodo atlantico. In tale periodo venne 

ridotto soprattutto l’areale del pino silvestre. L’estensione 

dei querceti di roverella non fu invece influenzata a causa 

della loro localizzazione in stazioni estremamente ripide 

(Schmidt 1975). A Laghetti, Salorno e Cortina furono crea-

ti dei masi (Schwaighöfe) in area ripariale (Wopfner 1997). 

I boschi sui declivi della Mendola e a Favogna di Sopra 

rappresentavano un’importante fonte di legname, sia per 

il consumo domestico, che per la viticoltura (Nössing 1995).

Il bosco intorno al Lago di Caldaro era una bandita e 

venne disboscato presso San Giuseppe al Lago e trasfor-

mato in vigne solamente nel XVII secolo (Nössing 1986). La 

vivace attività commerciale del passato è testimoniata 

dal fatto che già nel 1534 i consigli comunali di Termeno 

e Cortaccia prevedevano elevate pene pecuniarie per la 

vendita al di fuori delle corti di fieno, paglia o legname 

(Oberrauch 1952). Ancora all’inizio del XVII secolo, Caldaro 

inviava senza dazi della legna da ardere proveniente dal 

bosco bandito di Neureiten verso le zone piú meridionali 

povere di legname (Mutschlechner 1985). Anche i boschi di 

Cortaccia furono soggetti ad una cattiva gestione, come 

dimostrato dall’ordinanza comunale del 1752, che indi-

viduava aree idonee al taglio della legna da ardere ed 

alla raccolta della lettiera. In ogni caso era obbligatorio 

rispettare i boschi in rinnovazione ed attendere che nel 

popolamento ci fosse un’adeguata quantità di legname 

da opera e da paleria (Mayr 1995). 

La coltivazione della vite era già diffusa in epoca romana 

e retica. Questa attività richiedeva molto legno per la pre-

disposizione delle pergole e per la costruzione di botti, 

tini e bigonce (Zummen). Molto legname per le vigne 

veniva importato da Nova Ponente, Aldino, Trodena e 

Anterivo, ma anche dal Monzoccolo e dall’Alta Val di Non 

(Mahlknecht 1976). Il consumo di legname era così elevato, 

che un’ordinanza regionale del 1532 prevedeva il divieto 

all’esportazione del legname necessario alla viticoltura 

(Wopfner 1997). Nel 1768 venne introdotta la robinia, fino 

ad allora sconosciuta in Tirolo, che si diffuse ampiamente 

nella zona dei vigneti, dove serviva a produrre la paleria 

necessaria (Oberrauch 1952). Nel XVI secolo in Valle dell’Adi-

ge era molto diffuso l’allevamento del baco da seta. Per 

la sua alimentazione venivano utilizzate le foglie del gelso 

bianco.

Nel 1811 i boschi intorno a Termeno non producevano 

legname da opera ed erano destinati esclusivamente a 

fornire legna da ardere. Il legname da opera proveniva 

talvolta da Favogna di Sotto, dove i boschi erano desti-

nati soprattutto alla produzione di legna da ardere. Per 

soddisfare il fabbisogno di legname da opera venivano 

utilizzati i larici presenti nei prati alberati (Zani 1983). Nel 

XIX secolo i contadini più poveri di Termeno si procura-

vano la legna da ardere nel Monte di Mezzo, dove essi 

detenevano il diritto di prelevare la ramaglia (Menghin 

1963). A Cortina nel 1841, a causa dell’incremento 

demografico, il fabbisogno di legna da ardere e legna-

me da opera era aumentato a tal punto, che le autorità 

forestali imposero di piantare nelle zone umide specie 

a rapido accrescimento, e limitarono cosí la quantità 

di legname utilizzabile dai residenti. I proprietari delle 

aree ripariali si opposero a queste imposizioni (Zani 

1984). In seguito al passaggio dei boschi del dema-

nio statale ai comuni, le foreste dell’Oltradige furono 

suddivise tra i comuni di Appiano, Caldaro, Bolzano e 

Termeno (Mahlknecht 1979).

Fino alla bonifica del fondovalle dell’Adige nel XVIII seco-

lo, i boschi ripariali lungo il fiume erano utilizzati come 

pascoli. I contadini delle Valli di Fiemme, Non e Fassa 

detenevano diritti di pascolo dall’autunno alla prima-

vera (Wopfner 1997). Addirittura gli abitanti di Sarentino 

avevano diritti di pascolo sull’Adige, anche se gli abitan-

ti della corte di Appiano vi si opponevano attivamente 

(Mutschlechner 1977). Per quanto riguarda Cortina, sono 
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noti liti e processi avvenuti nel XIX secolo circa i diritti 

di pascolo e di legnatico sui terreni comunali, con i pic-

coli proprietari senza terre (Tiefenbrunner 1998). Il bestiame 

veniva portato anche nei boschi dell’Oltradige, per cui 

nel XIX secolo presso Leuchtenburg in autunno veniva-

no fatte pascolare capre, oche e maiali (Oberrauch-Gries 

1982). Anche il bosco di Monticolo era adibito a pascolo 

per vacche, capre e pecore. Nel 1850 venne istituito un 

divieto di pascolo, che tuttavia fu ben presto eliminato 

(Mahlknecht 1979). La pressione del pascolo caprino era 

molto forte nei boschi sui versanti della Mendola. Fino 

al 1950 i boschi sul Garnellenberg, Niklaser Bichl e San 

Antonio presso Caldaro sono stati sottoposti ad un’inten-

sa attività pascolava.

Anche la raccolta della lettiera era molto diffusa. Quando i 

contadini non avevano la possibilità di produrre la paglia, 

avevano il permesso di procurasi la lettiera (“Ströb“) nei 

boschi comunali. Il guardaboschi assegnava loro un’area 

in cui potessero rastrellare “Baumlab“ (foglie) e “Plissen“ 

(aghi). Nelle aree umide di Termeno, che nel XVI secolo 

venivano utilizzate in comunione tra i comuni di Caldaro, 

Termeno e Cortaccia, i masi che ne avevano diritto uti-

lizzavano “wun, wayt, hey, strob und holzschlag“ (erba, 

lettiera, fieno e legno). I masi ed i piccoli proprietari senza 

terra giunti in seguito non godevano di tali diritti, e tale 

situazione era spesso causa di dissidi (Schweiggl 1978). Dato 

che lo “Ströbmachen“ (raccolta della lettiera) provocava 

forti danni al bosco, nel 1864 fu emanata una legge per il 

bosco di Monticolo, nella quale tra l’altro veniva imposto 

che il fogliame potesse essere portato a casa, ma non tra-

sportato con i carri. Vent’anni dopo fu limitata la raccolta 

della lettiera, consentendo la raccolta del fogliame solo ai 

fittavoli particolarmente bisognosi (Mahlknecht 1979). Nel 

Monte di Sotto del bosco di Monticolo, ancora nel 1982 

venivano raccolte annualmente circa 450 carrate di lettie-

ra per la concimazione dei campi (Pernstich 1982).

Nel comprensorio si hanno testimonianze di attività 

minerarie. Sul Fennhals a Cortaccia si rinvengono gli unici 

forni fusori ben conservati dell’Alto Adige risalenti all’etá 

del rame (Hauser 1986). La vasta faggeta presente forniva 

il legname necessario. Sopra la fonderia è ancora ricono-

scibile un’aia carbonile (Hauser 1995). A Castelvecchio era 

altrettanto importante l’estrazione di minerali d’argento e 

di piombo (Innerebner 1936). Nell’area di Cortaccia, soprat-

tutto a Corona, Penone e Favogna era molto diffusa la cot-

tura della calce. Per questa operazione si utilizzava quasi 

esclusivamente il cosiddetto “Kleiblholz“ (fusti e rami sot-

tili, cimali). A Corona lo sfruttamento dei boschi era stato 

cosí intenso da pregiudicarne l’esistenza  (Hauser 1997).
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Figura 102: quadro d’insieme del comprensorio Bassa Atesina est 

3.2   Comprensorio naturale Bassa Atesina est con gli altopiani di Aldino,  
          Redagno e Anterivo
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3.2.1   Geomorfologia
Il comprensorio comprende la parte sud-orientale dell’Al-

to Adige con il Regglberg, dal Colle di Villa, Nova Ponente 

e le terrazze da Aldino fino a Monte San Pietro, da Trodena 

fino agli altopiani di Anterivo, che confinano con la Val 

di Fiemme e quella di Cembra. La Chiusa di Salorno con 

il Gaiersberg costituisce il confine meridionale. Il com-

prensorio comprende anche il fondovalle da Bolzano a 

Salorno e l’Adige ne costituisce il confine occidentale.

Le vaste superfici dell’altopiano sul Regglberg sono inter-

rotte da impluvi e da valloni più o meno grandi (Vallarsa, 

Petersberger Tal, Schwarzenbach Tal, Lisner Bach). Ad est 

si elevano le cime del Corno Bianco (2313 m) e del Corno 

Nero (2350 m). Ad ovest invece il plateau precipita repen-

tinamente nella Valle dell’Adige, fenomeno particolar-

mente evidente sulla Rotwand ad ovest di Aldino. Degno 

di essere citato è anche il displuvio di porfido tra Ora e 

Ville che si eleva dal bordo del fondovalle con i sui antichi 

resti di terrazzamenti agricoli. 

A sud del Rio Nero il paesaggio è caratterizzato da marca-

ti dossi montuosi. Nella parte orientale bisogna ricordare 

il Monte Corno (1781 m) e l’Hornspitz (1817 m), mentre 

ad ovest i massicci dolomitici del Königswiese (1622 m), 

Madrutberg (1402 m) e Gaiersberg (1084 m) si spingono 

nella Valle dell’Adige scendendo anche qui con salti roc-

ciosi, che talvolta possono essere alti alcune centinaia di 

metri. Evidenti in questo contesto sono le esposte ter-

razze di media montagna di Kalditsch, visibili anche da 

lontano, e di Montagna. Il fondovalle alluvionale è inten-

samente coltivato e presenta estese superfici pianeggian-

ti costituite dai conoidi dei torrenti Nesselbrunner Bach, 

Brantenbach, Schwarzenbach e Trudnerbach.

3.2.2   Geologia 
Gran parte del comprensorio è costituito dai porfidi quar-

ziferi di Bolzano. Sulla placca dei porfidi si appoggiano le 

arenarie della Val Gardena, che in diverse zone possono 

raggiungere uno spessore di diverse centinaia di metri 

(ad esempio vicino al Wölflhof). Questa placca forma gli 

altopiani  tra Aldino, Monte San Pietro e Redagno, che si 

estendono in un’ampia fascia da Fontanefredde sul ver-

sante nord del Cislon lungo il Rionero fino a Montagna.

Lo strato dolomitico più antico è costituito dallo strato 

di Bellerophon, che può raggiungere uno spessore di 

200 metri. Sul Corno Bianco agli strati di Bellerophon si 

sovrappongono senza un limite netto gli strati di Werfen, 

il cui spessore può raggiungere i 300 metri. La formazione 

dolomitica tra il Corno Bianco ed il Latemar viene inter-

rotta dai rilievi porfirici del Corno Nero (2439 m) e dello 

Zanggen (2488 m). Il comprensorio a sud del Rio Nero 

intorno a Trodena è caratterizzato dalla presenza di due 

zone distinte. I rilievi dei fianchi della Valle dell’Adige sono 

costituiti dalla dolomia di Contrin, dolomia dello Sciliar 

e dalla dolomia Principale (Cislon, Königswiese, Madrut, 

Geier). Mentre la loro base è costituita dalla formazione di 

Werfen, presente in vaste aree intorno al Cislon e sui ver-

santi del rio Trodena, sui quali sono presenti suoli limosi 

e ricchi di terra fine. La formazione di Werfen si estende 

a sud-est nel fondovalle all’altezza di Egna. Alcuni banchi 

di spessore ridotto di calcari di Bellerophon e di dolomia 

segnano il confine con l’area sopra citata dell’arenaria 

della Val Gardena. Diversamente, a sud di Trodena si inse-

risce il complesso dei porfidi quarziferi di Bolzano, che 

verso sud-est include il Monte Corno ed il comune di 

Anterivo, verso la vicina Val Cembra.

Durante l’epoca glaciale i ghiacciai hanno levigato gli 

altopiani porfirici e sui rilievi di Trodena e vicino a San 

Lugano si sono formati dei depositi morenici. Anche i 

plateau di Aldino e Redagno sono ricoperti da potenti 

morene, come le terrazze tra Mazzon e Montagna ed i 

pianori tra Caprile, Pochi e Salorno. Con il ritiro dei ghiac-

ciai i fianchi della montagna si presentavano molto ripidi 

e si formarono profondi crepacci (come i »Schlundlöcher« 

presso Gstoag e Kanzel) e grandi rupi. Dal piede della 

parete rocciosa di Madrutta fino a Laghetti si estende 

la piú grande frana. La definizione d’epoca medioevale 

»mons ruptu – Prochenberg« (montagna rotta) e la scar-

sa formazione di suolo lasciano pensare che alcuni grossi 
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   Figura 2: diagramma climatico di Redagno e Salorno 

  

3.2.4 Copertura forestale 
Il corredo vegetazionale di questo esteso 
comprensorio è vario come le forme del 
paesaggio ed i substrati geologici presenti. 

Giungendo da Bolzano i ripidi pendii porfirici 
sono ricoperti da boscaglie di carpino nero sui 
versanti in ombra e di roverella su quelli a 
solatio. Situazione analoga anche sui displuvi 
rocciosi di Castelfeder. 

Con l’aumento della quota si passa a 
formazioni di faggio e pino silvestre e, nelle 
zone più aride, a querco-pinete. Con il cambio 
della pendenza, passando sugli estesi altopiani 
sovrastanti, subentrano le piceo-abieti-faggete, 
che qui presentano un elevato potenziale, sia 
sui versanti solatii, che in quelli in ombra. Solo 
sui pendii marcatamente in ombra e più ripidi, 
dove la mancanza di caldo rende il faggio poco 
competitivo, le stazioni sono occupate da piceo-
abieteti, come in Vallarsa ed in quella di San 
Pietro. 

Se fino ai plateau è possibile trovare 
popolamenti relativamente naturaliformi; sugli 
altopiani più facilmente accessibili, il prolungato 
pascolamento e la raccolta della lettiera hanno 
favorito la presenza del pino silvestre. 

In ogni caso in queste zone esistono anche 
popolamenti con elevata componente naturale 
di pino, come ad esempio sulle creste e sui 
displuvi ed anche negli impluvi più umidi, dove 
esso trova sempre buone possibilità di 
rinnovazione. Oltre ai boschi più xerofili di pino 
e faggio, sui dossi in ombra fortemente 
acidificati compaiono la piceo-abieti-faggeta 
con mirtillo nero e la pineta silicatica con mirtillo 

nero. A seconda della radiazione solare 
incidente, i limiti dei piani vegetazionali possono 
variare fortemente. Al di sopra degli altopiani si 
ha il passaggio al piano altomontano dei piceo-
abieteti a quote comprese tra 1400 e 1500 m 
slm. Data la disponibilità di precipitazioni annue 
di circa 1000 mm, in questi ambienti i piceo-
abieteti sono in grado di colonizzare anche 
esposizioni solatie, fatto che costituisce una 
caratteristica della Zona dell’abete rosso - 
abete bianco - faggio. Nel comprensorio questo 
piano vegetazionale è piuttosto limitato, 
essendo presente con un dislivello di circa 200 
m, e a 1650 metri di quota viene già sostituito 
dalle peccete subalpine (da Schönrast fino al 
Corno Bianco). Qui, a partire da 1600 m slm, 
compare anche il pino cembro, 
presumibilmente favorito dalla presenza di un 
sottobosco ricco di arbusti nani. A partire da 
circa 1850 m slm, a seconda delle condizioni 
presenti, si forma il raro bosco di abete rosso e 
pino cembro dei suoli basici con megaforbie. 
Per contro sul Corno Nero vegeta una larici-
cembreta dei suoli acidi con rododendro 
ferrugineo. 

I boschi nell’area di Redagno e Fontanefredde 
sono simili, al solatio si trovano delle piceo-
abieti-faggete che nelle migliori condizioni 
termiche dei versanti a macereti possono avere 
addirittura misti rovere e castagno e talvolta 
orniello, condizioni possibili anche nelle stazioni 
sopra Laives e nella Vallarsa. Sui versanti in 
ombra il bosco misto montano cambia 
repentinamente nel piceo-abieteto. Il confine tra 
piano montano medio ed altomontano si trova 
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3.2.4 Copertura forestale 
Il corredo vegetazionale di questo esteso 
comprensorio è vario come le forme del 
paesaggio ed i substrati geologici presenti. 

Giungendo da Bolzano i ripidi pendii porfirici 
sono ricoperti da boscaglie di carpino nero sui 
versanti in ombra e di roverella su quelli a 
solatio. Situazione analoga anche sui displuvi 
rocciosi di Castelfeder. 

Con l’aumento della quota si passa a 
formazioni di faggio e pino silvestre e, nelle 
zone più aride, a querco-pinete. Con il cambio 
della pendenza, passando sugli estesi altopiani 
sovrastanti, subentrano le piceo-abieti-faggete, 
che qui presentano un elevato potenziale, sia 
sui versanti solatii, che in quelli in ombra. Solo 
sui pendii marcatamente in ombra e più ripidi, 
dove la mancanza di caldo rende il faggio poco 
competitivo, le stazioni sono occupate da piceo-
abieteti, come in Vallarsa ed in quella di San 
Pietro. 

Se fino ai plateau è possibile trovare 
popolamenti relativamente naturaliformi; sugli 
altopiani più facilmente accessibili, il prolungato 
pascolamento e la raccolta della lettiera hanno 
favorito la presenza del pino silvestre. 

In ogni caso in queste zone esistono anche 
popolamenti con elevata componente naturale 
di pino, come ad esempio sulle creste e sui 
displuvi ed anche negli impluvi più umidi, dove 
esso trova sempre buone possibilità di 
rinnovazione. Oltre ai boschi più xerofili di pino 
e faggio, sui dossi in ombra fortemente 
acidificati compaiono la piceo-abieti-faggeta 
con mirtillo nero e la pineta silicatica con mirtillo 

nero. A seconda della radiazione solare 
incidente, i limiti dei piani vegetazionali possono 
variare fortemente. Al di sopra degli altopiani si 
ha il passaggio al piano altomontano dei piceo-
abieteti a quote comprese tra 1400 e 1500 m 
slm. Data la disponibilità di precipitazioni annue 
di circa 1000 mm, in questi ambienti i piceo-
abieteti sono in grado di colonizzare anche 
esposizioni solatie, fatto che costituisce una 
caratteristica della Zona dell’abete rosso - 
abete bianco - faggio. Nel comprensorio questo 
piano vegetazionale è piuttosto limitato, 
essendo presente con un dislivello di circa 200 
m, e a 1650 metri di quota viene già sostituito 
dalle peccete subalpine (da Schönrast fino al 
Corno Bianco). Qui, a partire da 1600 m slm, 
compare anche il pino cembro, 
presumibilmente favorito dalla presenza di un 
sottobosco ricco di arbusti nani. A partire da 
circa 1850 m slm, a seconda delle condizioni 
presenti, si forma il raro bosco di abete rosso e 
pino cembro dei suoli basici con megaforbie. 
Per contro sul Corno Nero vegeta una larici-
cembreta dei suoli acidi con rododendro 
ferrugineo. 

I boschi nell’area di Redagno e Fontanefredde 
sono simili, al solatio si trovano delle piceo-
abieti-faggete che nelle migliori condizioni 
termiche dei versanti a macereti possono avere 
addirittura misti rovere e castagno e talvolta 
orniello, condizioni possibili anche nelle stazioni 
sopra Laives e nella Vallarsa. Sui versanti in 
ombra il bosco misto montano cambia 
repentinamente nel piceo-abieteto. Il confine tra 
piano montano medio ed altomontano si trova 
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fenomeni di crollo delle pareti montuose siano avvenu-

ti anche in epoca storica. E’ necessario inoltre segnala-

re una rarità geologica presente presso Aldino (il canon 

Bletterbach), dove è possibile osservare tutta la sequenza 

della dolomia inferiore (zoccolo di porfidi, arenaria della 

Val Gardena, formazione di Bellerophon, scisti di Siusi, for-

mazione di Werfen, Calcari di conchiglie). 

Nel comprensorio anche la disponibilità idrica é variabile, 

così come eterogeneo é il substrato. Le piccole terrazze 

sui versanti ed i rilievi porfirici ricoperti da detriti moreni-

ci e dall’arenaria della Val Gardena, denotano una buona 

disponibilità idrica con presenza di zone umide e torbiere 

(ad esempio Wölflmoor, Totes Moos). La frammentazio-

ne della dolomia ha invece portato alla formazione di 

un vasto sistema di fessure ed anfratti, attraverso le quali 

l’acqua scompare nel sottosuolo. I rii più piccoli hanno 

acqua solo durante le precipitazioni, mentre di norma si 

presentano come gole asciutte.

Il fondovalle scavato in epoca glaciale è stato riempito 

nel corso dei millenni da alluvioni e depositi torbosi, for-

mando così un’area perfettamente pianeggiante. I suoli 

della Valle dell’Adige sono di tipo alluvionale; Anmoor e 

Moorgley, con presenza di falda freatica superficiale. Solo 

in seguito a vaste operazioni di bonifica è stato possibi-

le rendere questi terreni idonei alle colture agrarie. Sulle 

conoidi di deizione dei rii laterali si trovano gli insedia-

menti di Laives, Pineta,  Egna ed Ora.

3.2.3   Clima
Il clima è piuttosto mite, nonostante il comprensorio 

sia posto a quote elevate, dato che gran parte dell’area 

si trova tra il piano altomontano e quello subalpino. Le 

masse d’aria calda risalgono dalla conca di Bolzano e dalla 

Valle dell’Adige sotto forma di Stau verso le creste mon-

tuose di confine.

Presso Aldino il castagno può salire addirittura fino a 

900 m slm (Gruber & Pfeifer 1978). La temperatura media 

a Trodena è di circa 8°C, con estremi estivi che raggiun-

gono i 30°C, mentre nel fondovalle si mantiene a circa 

10°C (Laives), raggiungendo gli 11,7°C a Bolzano. In estate 

Bolzano può essere la città più calda d’Italia, di notte però 

la temperatura si raffredda grazie alle correnti più fresche 

che provengono dalle vallate e dalle quote superiori. Per 

contro, durante il periodo invernale sono comuni le gela-

te (temperatura media minima di -3,9°C e valori estremi 

di ‑17°C). Le precipitazioni nel Fondovalle dell’Adige si 

attestano attorno a 800 mm. L’area di Bolzano con 767 

mm presenta precipitazioni di poco inferiori. Alle quote 

maggiori del comprensorio queste sono naturalmente 

maggiori, con un evidente massimo estivo, che verso il 

confine meridionale viene sostituito da uno autunnale 

a causa dell’influenza del clima insubrico. Ad Anterivo e 

Trodena le precipitazioni medie annue sono di circa 900 

Figura 104: diagramma climatico di Salorno

Figura 103: diagramma climatico di Redagno
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mm, anche se è da segnalare che negli ultimi anni (2003-

2006) esse sono scese in media sotto i 700 mm.

 
3.2.4   Copertura forestale 
Il corredo vegetazionale di questo esteso comprensorio 

è vario come le forme del paesaggio ed i substrati geo-

logici presenti.

Giungendo da Bolzano i ripidi pendii porfirici sono rico-

perti da boscaglie di carpino nero sui versanti in ombra e 

di roverella su quelli a solatio. Situazione analoga anche 

sui displuvi rocciosi di Castelfeder.

Con l’aumento della quota si passa a formazioni di fag-

gio e pino silvestre e, nelle zone più aride, a querco-pine-

te. Con il cambio della pendenza, passando sugli estesi 

altopiani sovrastanti, subentrano le piceo-abieti-faggete, 

che qui presentano un elevato potenziale, sia sui versanti 

solatii, che in quelli in ombra. Solo sui pendii marcata-

mente in ombra e più ripidi, dove la mancanza di caldo 

rende il faggio poco competitivo, le stazioni sono occu-

pate da piceo-abieteti, come in Vallarsa ed in quella di 

San Pietro.

Se fino ai plateau è possibile trovare popolamenti rela-

tivamente naturaliformi; sugli altopiani più facilmente 

accessibili, il prolungato pascolamento e la raccolta della 

lettiera hanno favorito la presenza del pino silvestre.

In ogni caso in queste zone esistono anche popolamen-

ti con elevata componente naturale di pino, come ad 

esempio sulle creste e sui displuvi ed anche negli impluvi 

più umidi, dove esso trova sempre buone possibilità di 

rinnovazione. Oltre ai boschi più xerofili di pino e faggio, 

sui dossi in ombra fortemente acidificati compaiono la 

piceo-abieti-faggeta con mirtillo nero e la pineta silica-

tica con mirtillo nero. A seconda della radiazione solare 

incidente, i limiti dei piani vegetazionali possono variare 

fortemente. Al di sopra degli altopiani si ha il passaggio al 

piano altomontano dei piceo-abieteti a quote comprese 

tra 1400 e 1500 m slm. Data la disponibilità di precipita-

zioni annue di circa 1000 mm, in questi ambienti i piceo-

abieteti sono in grado di colonizzare anche esposizioni 

solatie, fatto che costituisce una caratteristica della Zona 

dell’abete rosso - abete bianco - faggio. Nel comprensorio 

questo piano vegetazionale è piuttosto limitato, essendo 

presente con un dislivello di circa 200 m, e a 1650 metri 

di quota viene già sostituito dalle peccete subalpine (da 

Schönrast fino al Corno Bianco). Qui, a partire da 1600 m 

slm, compare anche il pino cembro, presumibilmente 

favorito dalla presenza di un sottobosco ricco di arbusti 

nani. A partire da circa 1850 m slm, a seconda delle con-

dizioni presenti, si forma il raro bosco di abete rosso e 

pino cembro dei suoli basici con megaforbie. Per contro 

sul Corno Nero vegeta una larici-cembreta dei suoli acidi 

con rododendro ferrugineo.

I boschi nell’area di Redagno e Fontanefredde sono simili, 

al solatio si trovano delle piceo-abieti-faggete che nelle 

migliori condizioni termiche dei versanti a macereti pos-

sono avere addirittura misti rovere e castagno e talvolta 

orniello, condizioni possibili anche nelle stazioni sopra 

Laives e nella Vallarsa. Sui versanti in ombra il bosco misto 

montano cambia repentinamente nel piceo-abieteto. Il 

confine tra piano montano medio ed altomontano si trova 

lungo i versanti del Trudner Bach già a 1100 m di quota.

A nord il Cislon offre un paesaggio differente: boschi ric-

chi di pino silvestre sui versanti meridionali, con roverel-

la alle quote più basse e con faggio e sorbo montano 

a quelle maggiori. Nei versanti in ombra queste forma-

zioni vengono sostituite da piceo-abieti-faggete calcifile, 

che sopra gli strati di Werfen formano varianti con buoni 

incrementi. Nei basso versanti il passaggio alle faggete 

avviene tra Montagna e Mazon.

A sud, sui ripidi versanti occidentali si inseriscono le for-

mazioni submediterranee degli orno-ostrieti, mentre 

nelle zone pianeggianti in ombra le faggete; le frequnti 

rupi vengono invece colonizzate sia da boschi misti di 

pino e querce o latifoglie, sia da boscaglie di carpino nero, 

come nella parte meridionale del Geiersberg.

Al di sopra dei 900 m di quota sui versanti in ombra della 

Königswiese e fino a 700 m slm presso Pochi, le conifere 

si mescolano maggiormente alle faggete; qui scompare 
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completamente il piano montano dei boschi misti. Sui 

displuvi rocciosi in ombra più esposti, queste formazioni 

vengono sostituite da pinete con presenza di latifoglie, 

che colonizzano anche i versanti solatii.

Aree boscate su macereti di porfidi sono presenti tra 

Pochi e Salorno. Questi popolamenti ricchi di abete bian-

co e poveri di faggio, denotano una evidente mescolanza 

di castagno e agrifoglio nel sottobosco, che da al bosco 

dei connotati insubrici. A partire da Egna anche il tasso ha 

un elevato potenziale in questa porzione meridionale del 

comprensorio, e localmente può diventare dominante. 

Esso é indice di precipitazioni autunnali tipiche del clima 

oceanico. Le piceo-abieti-faggete raggiungono 1300 m 

slm dove vengono poi sostituite da piceo-abieteti.

I boschi nell’area di Anterivo sui versanti esterni della Val 

di Cembra sono fortemente poveri di faggio. Dall’alto 

verso il basso si ha il passaggio dalla pecceta subalpina, 

attraverso il piceo-abieteto, alla piceo-abieti-faggeta al di 

sotto di 1400 m slm. Sui displuvi compaiono delle pine-

te di pino silvestre. Al di sotto dei 1100 m slm sarebbe 

potenzialmente dominante la formazione a pino e faggio 

e sui displuvi aridi le querco-pinete.

3.2.5   Storia forestale e gestione passata
La zona ricca di boschi del Regglberg era già abitata in 

epoca preistorica. Si rinvengono tracce di antichi inse-

diamenti in forma di fortificazioni (Wallburgen) presso 

Castelfeder, sulla Königswiese presso Egna e sul Corno 

Nero (Verkehrsverband Auer 1979). Presso Tolerait vicino al 

confine della Provincia, vi sono i resti di un importante 

insediamento dell’etá del bronzo (Mattevi 2004). Nel XIII 

secolo a Trodena i signori di Enn iniziarono per la prima 

volta a disboscare e realizzare nuovi insediamenti (Malfer 

1958). Per contro, nel 1321 Anterivo doveva ancora “esse-

re disabitata”, ma già ampiamente disboscata e coltivata 

(Abram 2006).

Le prime testimonianze relative ad un’intensa attivitá 

forestale nei boschi di Nova Ponente risalgono al 1558. 

Le estese foreste tra Zanggen e Rio Nero sono rimaste 

per lungo tempo boschi comuni, nei quali gli antichi 

masi presenti detenevano diritti di pascolo e di legnati-

co. I contadini di Nova Ponente non potevano portare in 

bosco bestiame proveniente da fuori, ma era loro con-

sentito prelevare dal bosco comune il legname maturo 

per venderlo. Grazie al commercio del legno, che veniva 

trasportato verso sud lungo l’Adige, una grande quanti-

tà di denaro fluì nelle casse della corte di Nova Ponente. 

Anche se veniva addirittura fornito a Venezia del legna-

me per i cantieri navali (Mutschlechner 1987), la legna da 

ardere, la paleria e la legna per la fabbricazione delle 

ceste rimanevano in loco (Stocker-bassi 1998). Il legname 

ordinato nel 1577 per la chiesa di Ferrara passò attraverso 

la dogana senza pagare dazi (Mutschlechner 1982). Durante 

il XIV e XV secolo aumentó molto il commercio di legna-

me verso l’Italia. I commercianti italiani acquistavano 

tutto quello che i boscaioli del Regglberg riuscivano a 

fornire (Stocker-bassi 1998). Anche Aldino forniva legname 

ai fluitatori dell’Adige, ma solo una parte del legname 

tagliato confluiva all’imposto di Laives, mentre il resto 

veniva esportato attraverso il passo San Pellegrino (BASSI 

1981). I più importanti partner dei commercianti di Nova 

Ponente erano quelli di Sacco. Tutti gli anni essi veniva-

no più volte a Nova Ponente per assicurarsi il legname 

migliore. Solamente fino al 1600 presso l’imposto di 

Laives giungevano ancora dei commercianti di Trento 

e Verona. A partire dal XVII secolo tutto il legname era 

venduto ai commercianti di legname di Sacco (Stocker-

bassi 1998). Nel nuovo ordinamento sulla fluitazione del 

1684 era stato inserito un privilegio per i commercianti di 

Sacco sul legname di Nova Ponente, che comprendeva 

anche il diritto di priorità di acquisto agli imposti di Laives 

e Bronzolo. Con l’aumento delle limitazioni all’esportazio-

ne ed ai maggiori controlli sull’attività di taglio, i contadini 

di Nova Ponente si ritrovarono in uno stato di maggiore 

indebitamento e conseguentemente ad una dipendenza 

nei confronti di alcuni commercianti di legname. Con il 

nuovo ordinamento scomparve completamente il libero 

mercato del legname (Bassi 1981). 
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Già nel XVI secolo i boschi del Regglberg non si trovava-

no più nelle migliori condizioni. L’ordinamento regiona-

le del 1526 proibiva totalmente l’esportazione di alcuni 

assortimenti legnosi, per cui i fluitatori non potevano for-

mare zattere a due o tre strati ma solo zattere semplici. 

In seguito furono emanati degli ordinamenti per i boschi 

comunali e per quelli collettivi, nei quali furono proibite 

le attività che potevano danneggiare il bosco e le produ-

zioni secondarie, come la resinazione e l’incendio delle 

aree di tagliate. Nel XVIII secolo i boschi comuni vennero 

suddivisi tra i privati, sperando di ottenere così un miglio-

ramento degli stessi (Bassi 1982).

Nel fondovalle esistevano diversi imposti e porti per 

la fluitazione. La fluitazione lungo l’Adige è citata già 

in un documento storico del 1181. Si avevano imbar-

chi a Bronzolo, Villa, Ora, Salorno e Laives (Malfer 1959). 

L’imposto al Goldeggerhof di Laives è rimasto attivo fino 

alla Seconda Guerra Mondiale (Bassi 1981). I due imposti 

ad Ora ricevevano il legname proveniente dalla Val di 

Fiemme e da Aldino. Oltre alla legna da ardere veniva 

fluitato anche legname da opera. I più importanti com-

pratori erano la compagnia Zanelli di Sacco, alcuni privati 

ed i comuni di Lavis e Trento (Malfer 1959). Nell’impianto di 

fluitazione di Egna arrivava il legname dalla Val di Fiemme, 

tanto che a titolo di esempio esiste un documento di tra-

sporto del 1359, che testimonia un trasporto di legname 

da Egna a Cesena ed Ancona. Il legname fu utilizzato per 

la costruzione del nuovo palazzo dei legati e della resi-

denza papale (Schadelbauer 1959). Gli abitanti di Monte San 

Pietro inviavano il proprio legname a Bronzolo, dove pos-

sedevano fin dal 1532 un proprio imposto. Il legname da 

Nova Levante ed Ega prendeva la via di Nova Ponente. 

Da qui i tre comuni portavano insieme il materiale fino 

all’imposto di Laives (Stocker-bassi 1998).

Nell’impianto di fluitazione di Salorno i signori locali incas-

savano un dazio sul legname trasportato. Per ogni zattera 

che veniva costruita a Salorno o Laghetti veniva richiesta 

una libbra di pepe. Per le zattere di dimensioni maggiori, 

che comprendevano più di 50 tronchi, dovevano essere 

pagate 5 libbre (in denaro). Inoltre, ogni fluitatore doveva 

fornire annualmente una grossa trave da ponte. Salorno 

ed Ora avevano il diritto di dazio ed avevano anche orga-

nizzato un proprio servizio di trasporto del legname dal 

bosco all’imposto (Mattevi 2004).

Anche l’attività mineraria necessitava di legna, anche se 

grazie al fatto che il materiale veniva lavorato altrove essa 

non aveva alcun importante influsso sullo stato del bosco 

locale. Documenti scritti indicano che in quest’area l’at-

tività mineraria iniziò nel 1483. Nelle miniere di Nova 

Ponente e sulla Grimmalpe si ottenevano argento e piom-

bo, che successivamente venivano portati a Sulferbruck 

(Gruber & Pfeifer 1978). Il minerale delle miniere di Aldino 

veniva addirittura trasportato fino a Terlano (Gasser 1921).

Figura 105: Orno ostrieto con agrifoglio nei pressi  
di Salorno

Figura 106: sorbo domestico una specie poco  
appariscente nel piano collinare
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Per i comuni di Nova Ponente, Trodena e Montagna il 

bosco è da sempre stato la risorsa più importante, per 

cui l’attività forestale è stata l’attività lavorativa principale 

per la popolazione locale. Nel 1978 ancora il 34% degli 

abitanti di Nova Ponente lavorava nel settore forestale 

(Gruber & Pfeifer 1978). Prima della Prima Guerra Mondiale 

la vasta proprietà pubblica permetteva ai comuni di 

Montagna, Trodena, Anterivo e Nova Ponente con la 

vendita del legname di far fronte a tutte le spese del 

comune (Wopfner 1997). Il legname era addirittura utiliz-

zato come garanzia per prestiti e mutui (Bassi 1979). Nel 

1960, grazie alla ricchezza legata al legname, nel comu-

ne di Montagna, dopo tre anni di residenza gli abitanti 

erano esentati dal pagamento delle tasse comunali con 

l’eccezione della tassa sul fondo e quella sui cani. Inoltre 

ad ogni coppia di sposi per il matrimonio veniva messo 

a disposizione 1 m³ di tavole (Vieth 1960). Anche a Nova 

Ponente è ancora attivo per i residenti il diritto di legna-

tico per la legna da ardere e viene addirittura messo a 

disposizione il legname necessario per il tetto durante la 

costruzione della prima casa. Queste agevolazioni provo-

carono delle pressioni non indifferenti sui boschi soggetti 

ai diritti di legnatico.

In passato nel fondovalle dell’Adige l’attività agricola era 

possibile solo sui conoidi di deiezione degli affluenti. Il 

fondovalle alluvionale era inondato fino ad Ora ed è stato 

bonificato durante l’epoca di Maria Teresa (1740 – 1780), 

rendendo così possibile l’attuale attività agricola. Vi si tro-

vavano i campi coltivati e prati sfalciabili, mentre i vigneti 

sono rimasti sui suoli più asciutti e leggeri dei conoidi. 

Nelle zone dove erano presenti vigneti, i boschi erano 

gestiti per la produzione di paleria; i contadini poteva-

no tagliarne la quantitá necessaria al proprio fabbiso-

gno, senza tuttavia poterla vendere. Era permessa solo la 

vendita di pioppo tremolo, tiglio, pioppo nero e frassino 

(Mattevi 2004). Veniva utilizzata anche la paleria “guet ler-

chene“ o “yellene“ (di maggiociondolo) proveniente dai 

masi più bassi sul Monte San Pietro. Già nell’ordinamento 

forestale del XVI secolo era indicata la quantità di legno 

da paleria e di grosse dimensioni che ogni maso poteva 

tagliare (Bassi 1981). A titolo di esempio, non si potevano 

tagliare più di 15 fascine di betulla, che servivano alla 

costruzione dei cerchi delle botti.

Ancora nel XVII secolo nel fondovalle dell’Adige si ebbero 

dei disboscamenti per l’ottenimento di nuove superfici 

pascolive. Al contrario, a Salorno già nel 1591 era vietato 

trasformare il bosco in campi coltivati o prati. Per la caren-

za di legname, ad ogni contadino era permesso tenere sul 

territorio comunale 300 Felber (salici), i cui polloni veniva-

no usati come legacci. Nel 1777 fu vietata la costruzione 

di staccionate in legno e regolamentata la costituzione di 

recinzioni vive (Mattevi 2004).

L’allevamento era molto diffuso. Mentre vacche e cavalli 

pascolavano sui prati del fondovalle, le capre venivano 

portate nei boschi cedui e sui versanti (Verkehrsverband Auer 

1979). L’allevamento era un’attività agricola molto impor-

tante dal punto di vista economico, anche nelle aree di 

media montagna. Di conseguenza erano frequenti le liti, 

come quella per i diritti di pascolo tra Aldino ed Ora che 

proseguì dal XIV fino al XVI secolo (Malfer 1967). Trodena 

ha ancora oggi dei diritti di pascolo sulla Castaun-Alm 

nella valle di Cadino, che hanno causato delle diatribe 

storicamente documentate e ripetute nel tempo tra i 

comuni di Trodena e Carano (Malfer 1958). Oltre ai resi-

denti, nelle paludi e nei boschi ripariali del fondovalle 

dell’Adige, avevano diritto di pascolo per le loro pecore 

anche gli abitanti delle valli laterali e gli insediamenti anti-

chi posti a quote maggiori. Tra gli altri, anche la gente 

delle Valli di Fassa e di Fiemme aveva il diritto di portarvi i 

loro animali (Wopfner 1997). Ancora oggi molti contadini di 

Nova Ponente utilizzano i loro diritti di pascolo in bosco, 

per cui i boschi vicini agli alpeggi ed ai masi sono par-

ticolarmente sfruttai. Per contro la raccolta della lettiera 

– a volte veniva addirittura utilizzata l’erica – oggi non 

viene più praticata, anche se fino al 1970 era comune. Alle 

quote inferiori vennero sfrondate le querce per utilizzare 

la frasca nel foraggiamento invernale.
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Figura 107: quadro d’insieme della Val di Pennes interna e Valdurna interna

4.1   Comprensorio naturale Val di Pennes interna e Valdurna interna

4.
Ispettorato Forestale Bolzano II
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Questo comprensorio endalpico confina con la 
media Val Sarentino, Pennes e Valdurna, 
comprendendo le Alpi Sarentine interne da 
Riobianco in Val di Pennes e da San Martino in 
Valdurna. 

Le due valli sono separate dalla catena montuosa 
che scorre dalla Radlspitz al Corno di Tramin. Da 
quest’ultimo la cresta costituisce il confine verso la 

Valle dell’Isarco passando sullo Schrothorn, 
attraverso la Cima San Cassiano fino al Monte di 
Villandro. Queste creste si trovano in media ad 
una quota compresa tra 2500 e 2700 m slm. I 
fondovalle si trovano a quote comprese tra 1250 e 
1550 metri (Lago Valdurna). Il rilievo dei versanti é 
relativamente dolce con pendii poco ripidi ad 
eccezione delle zone attorno a Pennes e 
Riobianco e sotto lo Scheibenkopf. 

4.1.2 Geologia 
La Valdurna si trova completamente nella zona 
delle filladi quarzifere di Bressanone, localmente 
attraversate da porfiroidi. Lo stesso vale per il 
versante in ombra della Val di Pennes, nella quale 
all’altezza della Tramintal vi è il passaggio al 
granito di Bressanone. Questo attraversa come un 
filone anche i basso versanti della parte solatia, 

verso l’alto compare il cristallino dello Stubai con 
paragneiss, micascisti e filoni di marmi. Intorno a 
Mudatsch affiora un massiccio di anfibolite e pietre 
verdi, che tra il Passo Pennes ed il Corno Bianco è 
ricoperto sulle cime da una copertura sedimentaria 
con marmi, tra questi si ha una zona più ampia 
costituita da gneiss granitici acidi. 

4.1.3 Clima 
Il clima corrisponde ai tipi centroeuropeo montano 
e alpino VI(X)2 fino a VIII(X)2, con precipitazioni 
annue di 900-1050 mm nel fondovalle e circa 1200 
mm nel piano subalpino, e temperature medie 
annue comprese tra 4,8°C (Pennes) e 6,7°C (San 
Martino). La maggior parte delle precipitazioni si 
verifica all’inizio dell’estate, con un secondo picco 
verso la fine della stagione estiva o in autunno. A 
Riobianco si hanno circa 100 giorni all’anno con 
copertura nevosa che, insieme alle basse 
temperature medie, denotano un clima endalpico 
freddo. 

4.1.4 Copertura forestale 
A causa delle fredde condizioni climatiche locali, il 
piano subalpino scende notevolmente in basso e 
raggiunge a Pennes il fondovalle a 1500 m di 
quota. Qui spesso il pino cembro accompagna le 
peccete subalpine. Queste vengono sostituite dalle 
larici-cembrete a circa 1700-1800 m slm nelle 
stazioni in cui non si trovano delle formazioni di 
sostituzione costituite da rodoreti e mughete. 
Vaste aree a mugheta occupano in Valdurna quasi 
tutti i versanti solatii al di sopra delle peccete 
montane. Nel versante in ombra, soprattutto nella 
Gedrumtal, nel Stalderswald e nella Grossalmtal, 

si sviluppa invece un’ampia fascia di larici-
cembrete. Localmente, dove è stata più intensa 
l’attivitá pascoliva in bosco e l’utilizzo del mugo per 
la produzione di olio essenziale (mugolio), questi 
popolamenti sono stati trasformati in lariceti quasi 
puri. Il piano altomontano è costituito in entrambi i 
fianchi della valle da formazioni miste di abete 
rosso e larice, a volte ricche di arbusti nani. Gli 
alneti di ontano verde sono confinati negli impluvi 
in ombra percorsi da rii. Il limite del bosco nel 
versante solatio si è abbassato a 1700-1800 m slm 
a causa dell’intensa attività pascoliva.
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Figura 2: diagramma climatico di Pennes.  
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4.1.1   Geomorfologia 
Questo comprensorio endalpico confina con la media 

Val Sarentino, Pennes e Valdurna, comprendendo le Alpi 

Sarentine interne da Riobianco in Val di Pennes e da San 

Martino in Valdurna.

Le due valli sono separate dalla catena montuosa che 

scorre dalla Radlspitz al Corno di Tramin. Da quest’ultimo 

la cresta costituisce il confine verso la Valle dell’Isarco pas-

sando sullo Schrothorn, attraverso la Cima San Cassiano 

fino al Monte di Villandro. Queste creste si trovano in 

media ad una quota compresa tra 2500 e 2700 m slm. I 

fondovalle si trovano a quote comprese tra 1250 e 1550 

metri (Lago Valdurna). Il rilievo dei versanti é relativamen-

te dolce con pendii poco ripidi ad eccezione delle zone 

attorno a Pennes e Riobianco e sotto lo Scheibenkopf.

4.1.2   Geologia
La Valdurna si trova completamente nella zona delle fil-

ladi quarzifere di Bressanone, localmente attraversate da 

porfiroidi. Lo stesso vale per il versante in ombra della Val 

di Pennes, nella quale all’altezza della Tramintal vi è il pas-

saggio al granito di Bressanone. Questo attraversa come 

un filone anche i basso versanti della parte solatia, verso 

l’alto compare il cristallino dello Stubai con paragneiss, 

micascisti e filoni di marmi. Intorno a Mudatsch affiora 

un massiccio di anfibolite e pietre verdi, che tra il Passo 

Pennes ed il Corno Bianco è ricoperto sulle cime da una 

copertura sedimentaria con marmi, tra questi si ha una 

zona più ampia costituita da gneiss granitici acidi.

4.1.3   Clima
Il clima corrisponde ai tipi centroeuropeo montano e 

alpino VI(X)2 fino a VIII(X)2, con precipitazioni annue di 

900-1050 mm nel fondovalle e circa 1200 mm nel piano 

subalpino, e temperature medie annue comprese tra 

4,8°C (Pennes) e 6,7°C (San Martino). La maggior parte 

delle precipitazioni si verifica all’inizio dell’estate, con 

un secondo picco verso la fine della stagione estiva o in 

autunno. A Riobianco si hanno circa 100 giorni all’anno 

con copertura nevosa che, insieme alle basse temperatu-

re medie, denotano un clima endalpico freddo.

4.1.4   Copertura forestale
A causa delle fredde condizioni climatiche locali, il piano 

subalpino scende notevolmente in basso e raggiunge a 

Pennes il fondovalle a 1500 m di quota. Qui spesso il pino 

cembro accompagna le peccete subalpine. Queste ven-

gono sostituite dalle larici-cembrete a circa 1700-1800 m 

slm nelle stazioni in cui non si trovano delle formazioni di 

sostituzione costituite da rodoreti e mughete. Vaste aree 

a mugheta occupano in Valdurna quasi tutti i versanti 

solatii al di sopra delle peccete montane. Nel versante 

in ombra, soprattutto nella Gedrumtal, nel Stalderswald 

e nella Grossalmtal, si sviluppa invece un’ampia fascia 

di larici-cembrete. Localmente, dove è stata più intensa 

l’attivitá pascoliva in bosco e l’utilizzo del mugo per la 

produzione di olio essenziale (mugolio), questi popola-

menti sono stati trasformati in lariceti quasi puri. Il piano 

altomontano è costituito in entrambi i fianchi della valle 

da formazioni miste di abete rosso e larice, a volte ricche 

di arbusti nani. Gli alneti di ontano verde sono confinati 

negli impluvi in ombra percorsi da rii. Il limite del bosco 

nel versante solatio si è abbassato a 1700-1800 m slm a 

causa dell’intensa attività pascoliva.

Figura 108: diagramma climatico di Pennes
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4.1.5   Storia forestale e gestione passata
Le vie di transito verso Vipiteno o Bressanone (Passo di 

Pennes, Latzfonser Kreuz) sono state utilizzate da sempre 

(ritrovamenti di postazioni di caccia dell’etá del bronzo) 

e percorsi con regolarità durante l’alto medioevo. Ció 

nonostante, le Valli di Pennes e di Valdurna sono state 

scarsamente abitate fino al XX secolo e fortemente carat-

terizzate dall’attività agricola. I masi generalmente deri-

vano dalle cosiddette “Schwaighöfe”, ovvero masi privi di 

terreni agricoli fondati dalle signorie locali con l’obiettivo 

di estendere gli alpeggi, l’allevamento e la fornitura di 

prodotti derivati dal latte (Fischer 1977).

Il Passo di Pennes era un tempo completamente boscato, 

come si legge nello Statuto del 1665. Nel bosco di Pennes 

era proibito tagliare le piante per motivi legati alla pro-

tezione dalle valanghe. Sulle cause per cui oggi la zona 

del Passo non sia piú boscata ci sono solamente testimo-

nianze tramandate oralmente. Presumibilmente il bosco 

fu devastato da un grande incendio (Südtiroler Forstverein 

2004).

Il bosco rappresentava un tempo la principale fonte di 

reddito. Dal momento che il trasporto attraverso la tor-

tuosa strada di Sarentino era difficoltoso, il legname 

venne per lungo tempo fluitato. Tuttavia a causa delle 

condizioni particolarmente sfavorevoli l’economia legata 

al legname non ebbe mai grande rilevanza. Il maggio-

re impatto sul bosco era causato dall’attività d’alpeggio 

e dal pascolo in bosco. La Val Sarentino interna dispo-

neva di ampie superfici ad alpeggio sulle quali veniva 

accolto anche bestiame proveniente dalla Val Passiria, dal 

Monzoccolo e dalla Val d’Isarco. Poiché in molti alpeggi 

non veniva praticata la fienagione e non vi erano le stal-

le, esistevano dei diritti di ricovero invernale nei boschi 

posti alle quote inferiori. La rinnovazione del bosco era 

fortemente limitata dal pascolo primaverile di pecore 

e capre ed intorno agli alpeggi anche da quello delle 

manze. L’utilizzo del legname come legna da ardere e  

per la costruzione delle recinzioni causó l’abbassamento 

del limite del bosco. Oltre a ció l’eccessivo taglio di pian-

te di piccole dimensioni portó alla formazione di popo-

lamenti radi, monoplani e stramaturi (Hiller 1977, Fischer 

1977).

Le superfici d’alpeggio in passato ottenute con il fuoco, 

il taglio a raso o il dissodamento, oggi risuntano essere 

abbandonate. La potenziale vegetazione della larici-cem-

breta è spesso stata sostituita da quella della mugheta. 

Circa un terzo di tutte le mughete dell’Alto Adige si trova 

in Val Sarentino. Al di sotto del limite potenziale del bosco, 

a circa 2100 m slm, sono presenti generalmente mughete 

secondarie formatesi negli ultimi secoli (Gallmetzer 1994). 

La produzione di olio essenziale di pino mugo (mugo-

lio) ha rappresentato a partire dal XX secolo un reddito 

aggiuntivo per la popolazione locale (Siegen 2004). In cor-

rispondenza di pascoli, prati e alpeggi, i boschi misti sono 

stati trasformati in popolamenti a prevalenza di larice o 

in prati alberati con larice. A partire dalla seconda guerra 

mondiale i prati ed i pascoli sono stati via via abbandona-

ti. Anche la raccolta della lettiera e della frasca era ampia-

mente diffusa fino al 1940. Spesso la lettiera aveva un 

valore maggiore rispetto a quello del legname. Queste 

due attività non hanno oggi più alcuna importanza (Hiller 

1977, Anonimo 1988).
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Figura 109: quadro d’insieme della Media Val Sarentino, ingresso delle Valli di Pennes e Valdurna

4.2   Comprensorio naturale della Media Val Sarentino, ingresso delle Valli  
           di Pennes e Valdurna  
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Il comprensorio comprende la Val Sarentino 
interna a monte di Ponticino, le valli laterali 
Runggener Loch e Öttenbach, l’ingresso della 
Valdurna fino a San Martino di Sotto e la Val di 
Pennes esterna fino a Riobianco con le Valli 
Sagbachtal e Grünangertal. 

Il paesaggio montano è caratterizzato da una 
morfologia dolce con pendii uniformi e poco ripidi, 
con eccezione delle valli laterali. Il fondovalle sale 
dai 900 m slm della confluenza del Rio Rötenbach, 
attraverso Campolasta (1000 m slm) fino ai 1250 
m slm in Valdurna ed ai 1300 m slm presso 
Riobianco in Val di Pennes.  

4.2.2 Geologia 
Il comprensorio comprende quattro grandi unità 
geologiche: A sud si trova ancora il margine della 
piattaforma quarzo-porfirica di Bolzano (Dorfer 
Nock, Rötenbachtal) con la presenza di 
conglomerati di base e tufi sedimentari. A questa si 
collega l’imponente zona delle filladi quarzifere di 
Bressanone, che costituiscono il substrato 
geologico prevalente della Val Sarentino, nell’area 
compresa tra la Val di Pennes e la Valdurna, così 
come gli imbocchi laterali destri verso monte fino 
alla Val Sagbachtal. In quest’area si inseriscono 

delle zone a porfiroidi con gneiss albitici ed 
occhiadini. Da qui continua, iniziando con il Picco 
d’Ivigna nella testata occidentale della valle, la 
zona dei graniti di Bressanone, dove si presenta 
anche con facies marginali a tonalite. Essa 
comprende tutto il versante meridionale, fino a 
Riobianco e viene sostituita in particolare nell’area 
delle cime montane della Punta Cervina e del 
Grubenkopf dal cristallino dello Stubai, con 
paragneiss e bande di micascisti e marmi. 

4.2.3 Clima 
Si tratta principalmente di un clima centroeuropeo 
montano VI(X)2 con massimo di precipitazioni 
estivo e temperature medie annue inferiori a 7°C. 
Verso l’esterno della valle si assiste al passaggio 
al clima VI1b con temperature medie annue 
superiori a 7°C. (Peer 1974-79, pag. 75). Dal 
fondovalle, con quote comprese tra 900 e 1300 m 
slm e precipitazioni medie annue di circa 900 mm, 
si passa al piano subalpino a 2000 m di quota con 
1200 mm. 
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Figura 2:diagramma climatico di Sarentino

4.2.4 Copertura forestale 
Dopo gli ultimi orno-ostrieti a sud di Ponticino si 
assiste al passaggio dalla Regione mesalpica alla 
Regione endalpica. Il piano altomontano è 
occupato sui lati solatii da formazioni ad abete 
rosso e larice, che solo sui costoni ripidi vengono 
sostituite dalle pinete. Le formazioni ad abete 
rosso e larice dominano anche sui versanti in 
ombra, dove la sporadica presenza di abete 
bianco indica la presenza potenziale dei piceo-
abieteti (Runggener Loch, Salmberg). La presenza 
di specie caratteristiche degli abieteti indica ancora 
un’antica presenza dell’abete bianco fino alla Val 
di Pennes. Tra 1600 e 1800 m slm si passa dalle 

formazioni ad abete rosso e larice montane a 
quelle subalpine, nelle quali si mescola 
abbondantemente il pino cembro. A causa degli 
intensi disboscamenti le cembrete sono state 
sostituite dal pino mugo. E’ possibile trovare delle 
cembrete di grandi estensioni solo nell’area del 
Plankenbach al di sotto del Monte Villandro e sugli 
alti versanti del Gentersberg. Sui fianchi 
occidentali il limite del bosco si è molto abbassato 
a causa dell’attività pascoliva, per cui mancano le 
cembrete ed oggi si assiste alla diffusione dei 
rodoreti (Öttenbacher Alm, Ebenbergalm, 
Kreuzjoch). Lungo il corso del Rio Valdurna e del 
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Figura 110: diagramma climatico di Sarentino

4.2.1   Geomorfologia
Il comprensorio comprende la Val Sarentino interna a 

monte di Ponticino, le valli laterali Runggener Loch e 

Öttenbach, l’ingresso della Valdurna fino a San Martino 

di Sotto e la Val di Pennes esterna fino a Riobianco con le 

Valli Sagbachtal e Grünangertal.

Il paesaggio montano è caratterizzato da una morfologia 

dolce con pendii uniformi e poco ripidi, con eccezione 

delle valli laterali. Il fondovalle sale dai 900 m slm della 

confluenza del Rio Rötenbach, attraverso Campolasta 

(1000 m slm) fino ai 1250 m slm in Valdurna ed ai 1300 m 

slm presso Riobianco in Val di Pennes. 

4.2.2   Geologia
Il comprensorio comprende quattro grandi unità geolo-

giche: A sud si trova ancora il margine della piattaforma 

quarzo-porfirica di Bolzano (Dorfer Nock, Rötenbachtal) 

con la presenza di conglomerati di base e tufi sedimentari. 

A questa si collega l’imponente zona delle filladi quarzife-

re di Bressanone, che costituiscono il substrato geologico 

prevalente della Val Sarentino, nell’area compresa tra la 

Val di Pennes e la Valdurna, così come gli imbocchi laterali 

destri verso monte fino alla Val Sagbachtal. In quest’area 

si inseriscono delle zone a porfiroidi con gneiss albitici ed 

occhiadini. Da qui continua, iniziando con il Picco d’Ivigna 

nella testata occidentale della valle, la zona dei graniti di 

Bressanone, dove si presenta anche con facies margina-

li a tonalite. Essa comprende tutto il versante meridio-

nale, fino a Riobianco e viene sostituita in particolare 

nell’area delle cime montane della Punta Cervina e del 

Grubenkopf dal cristallino dello Stubai, con paragneiss e 

bande di micascisti e marmi.

4.2.3   Clima 
Si tratta principalmente di un clima centroeuropeo mon-

tano VI(X)2 con massimo di precipitazioni estivo e tempe-

rature medie annue inferiori a 7°C. Verso l’esterno della 

valle si assiste al passaggio al clima VI1b con temperatu-

re medie annue superiori a 7°C (Peer 1974-79, pag. 75). Dal 

fondovalle, con quote comprese tra 900 e 1300 m slm e 

precipitazioni medie annue di circa 900 mm, si passa al 

piano subalpino a 2000 m di quota con 1200 mm.

4.2.4   Copertura forestale
Dopo gli ultimi orno-ostrieti a sud di Ponticino si assiste 

al passaggio dalla Regione mesalpica alla Regione endal-

pica. Il piano altomontano è occupato sui lati solatii da 

formazioni ad abete rosso e larice, che solo sui costoni 

ripidi vengono sostituite dalle pinete. Le formazioni 

ad abete rosso e larice dominano anche sui versanti in 

ombra, dove la sporadica presenza di abete bianco indi-

ca la presenza potenziale dei piceo-abieteti (Runggener 

Loch, Salmberg). La presenza di specie caratteristiche 

degli abieteti indica ancora un’antica presenza dell’abete 

bianco fino alla Val di Pennes. Tra 1600 e 1800 m slm si 

passa dalle formazioni ad abete rosso e larice montane a 

quelle subalpine, nelle quali si mescola abbondantemen-

te il pino cembro. A causa degli intensi disboscamenti le 

cembrete sono state sostituite dal pino mugo. E’ possibile 

trovare delle cembrete di grandi estensioni solo nell’area 

del Plankenbach al di sotto del Monte Villandro e sugli alti 

versanti del Gentersberg. Sui fianchi occidentali il limite 

del bosco si è molto abbassato a causa dell’attività pasco-

liva, per cui mancano le cembrete ed oggi si assiste alla 

diffusione dei rodoreti (Öttenbacher Alm, Ebenbergalm, 
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Kreuzjoch). Lungo il corso del Rio Valdurna e del Rio 

Talvera, come negli impluvi del piano montano inferiore, 

si trovano estesi alneti di ontano bianco. Alle quote mag-

giori questi vengono sostituiti dall’ontano verde.

4.2.5   Storia forestale e gestione passata
La conformazione chiusa della Val Sarentino ha fatto si 

che essa fosse colonizzata solo in epoca relativamente 

recente. Il primo insediamento permanente é testimonia-

to solo a partire dal VI secolo; di questo furono artefici 

principalmente i Baiuvari. I nomi delle località Durnholz, 

Reinswald o Rungg (dal latino roncadere = eliminazio-

ne del bosco) o di masi quali Prenn risalgono proprio al 

periodo in cui ebbe inizio la colonizzazione e quindi il 

disboscamento della valle.

L’attività delle aziende agricole si è da sempre fondata 

sull’allevamento e la selvicoltura. Un grande problema 

per l’economia e quindi anche per la selvicoltura erano 

i collegamenti con Bolzano. Anche se la presenza della 

strada lungo il fondovalle è testimoniata fin dal XIII seco-

lo, le frequenti distruzioni del percorso a causa delle 

inondazioni furono la causa principale dell’impossibilitá 

di rendere regolare il trasporto del legname, per cui esso 

veniva fluitato. Dopo il trasporto lungo il corso tortuoso 

del Talvera, il legname da lavoro giunto a Bolzano poteva 

essere utilizzato solamente come legna da ardere. Con 

la costruzione della strada tra il 1852 ed il 1882 furono 

possibili trasporti di maggiori quantità di legname senza 

pregiudicarne la qualità. Per un certo periodo si ebbe un 

regolare commercio di legname e molte segherie in atti-

vitá (Anonymus 1988, Fischer 1977).

In seguito le utilizzazioni forestali rivestirono un’impor-

tanza del tutto secondaria; esse avvenivano principal-

mente a carico degli alberi di maggiori dimensioni. Fino 

alla fine degli anni trenta del secolo scorso era molto dif-

fusa la raccolta della lettiera e della fascina, per cui questi 

prodotti avevano di fatto un valore superiore al legname. 

Anche il diffuso ed a volte intenso pascolamento ebbe 

un forte impatto sul bosco (Anonymus 1988). In seguito a 

tale attivitá si formarono estese mughete secondarie in 

sostituzione degli originari boschi di pino cembro. Spesso 

le mughete si trovano su antichi alpeggi, creati in segui-

to al dissodamento (anche attraverso il fuoco) o a tagli 

a raso su ampie superfici (Gallmetzer 1994). Un’ulteriore 

causa della scomparsa del pino cembro fu l’attivitá dei 

tornitori, particolarmente diffusa in Val Sarentino. Piatti ed 

altri recipienti di legno di cirmolo erano molto utilizzati, 

per cui già nell’anno 1658 vi fu il divieto per i tornitori di 

abbattere i pini cembri migliori (Fischer 1977).

Oltre ad alcuni impianti di minore rilevanza, la più impor-

tante e duratura attività mineraria in Val Sarentino fu quel-

la di Corvara, alla quale era collegata una fonderia presso 

Campolasta. Questi impianti sono documentati già nel 

XVI secolo, come “miniere molto lontane, da molto tempo 

aperte e difficili”, la “maggior parte solo linee di piombo”  

(Mutschlechner 1977).  L’influsso di tali attività sul bosco fu 

comunque minimo.
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Figura 111: quadro d’insieme del comprensorio naturale Renon-San Genesio–imbocco della Val Sarentino

4.3   Comprensorio naturale Renon-San Genesio-imbocco della Val Sarentino
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4.3.1   Geomorfologia 
Il comprensorio si trova al margine settentrionale della 

conca di Bolzano e si estende ad ovest della Val Sarentino 

sugli altopiani del Monzoccolo fino ai “Stoanernen 

Mandln” ed a nord-est del capoluogo di provincia, sul 

Renon fino al Schwarzseespitze. Esso comprende anche 

la parte più esterna della Val Sarentino.

A partire da Bolzano il confine del comprensorio scor-

re vicino al rio Fagen lungo la cresta sopra Altenberg 

verso nord-ovest fino a Cologna di Sopra. Da qui prose-

gue verso nord, alla stessa quota oltre Salto, Langfenn, il 

Monte di Meltina e fino ai “Stoanernen Mandln”. Quindi 

piega bruscamente verso sud-est, lungo la cresta dello 

Schwarzegg e raggiunge il fondovalle alla confluenza 

del rio Tanza con il torrente Talvera. Ad est del Talvera il 

confine del comprensorio sale verso sud-est e raggiunge 

il Samberg e quindi presso Rosswangen gira a nord-est 

intorno alla Schwarzseespitze. Dopo una piccola devia-

zione ad est sul Heidrichsberg piega verso sud nel Rio 

Kaserbach. Segue il suo percorso fino al Rio Fosco, che si 

immette nell’Isarco a Campodazzo. Da qui il confine del 

comprensorio segue l’Isarco fino alla confluenza con il 

Talvera a Bolzano.

La maggior parte del comprensorio si estende ad una 

quota compresa tra 1200 e 1500 m slm sui dolci alto-

piani e displuvi del Renon e del Monzoccolo presso San 

Genesio. Solo i “Stoanernen Mandln” a nord-ovest e la 

Schwarzseespitze a nord-est raggiungono una quota sul 

livello del mare superiore a 2000 metri.

Mentre verso nord gli altopiani salgono dolce-

mente e con regolarità, a sud sono presenti pen-

dii ripidi che degradano verso la conca di Bolzano. 

Particolarmente caratteristica per il comprensorio è la 

forra della Val Sarentino, che si trova tra gli altopiani di San 

Genesio e Renon. Circondata da pareti e torrioni rocciosi, 

qui il torrente Talvera, proveniente dalle Alpi Sarentine, da 

milioni di anni sta scavando il proprio letto verso la conca 

di Bolzano, dove si immette nell’Isarco.

4.3.2   Geologia 
Dal punto di vista geologico tutto il comprensorio fa parte 

della placca dei porfidi quarziferi di Bolzano ed appartie-

ne quindi alla grande unità geologica del sudalpino. Si 

tratta di una sequenza di lave, da intermedie ad acide, e 

dei prodotti delle eruzioni avvenute sulla terraferma. In 

Val d’Isarco ed in Val Sarentino la sequenza inizia con lave 

nero-verdastre. A queste segue una serie di lave effusive 

acide, ignimbriti e tufi. Sopra queste appoggia il porfido 

quarzifero, in genere di colore rossastro (Stingl & Mair, 2005). 

Sovrapposto ad esso si trova l’arenaria della Val Gardena, 

originata dalla deposizione dei sedimenti dei porfidi 

quarziferi disgregati. Questa costituisce il vero e proprio 

substrato degli altopiani del Monzoccolo e del Renon 

(Peer, 1974-79). Le sequenze dei membri di Siusi, Andraz e 

Mazzin nella formazione di Werfen, affiorano localmente 

solo nelle vicinanze del Monte di Meltina. Gli altopiani del 

Renon e San Genesio sono ricoperti da ampie morene 

basali. Mentre sul Salto esse presentano un carattere for-

temente franco-argilloso e contengono elementi carto-

natici. Invece quelle del Renon sono in genere permeabili, 

acide e ricche di componenti del complesso dei porfidi, a 

volte con aggiunta di fillade quarzifera.

4.3.3   Clima 
Il clima è riconducibile al tipo VI1b  centroeuropeo, con 

precipitazioni durante tutto il corso dell’anno ed un mas-

simo estivo. Le precipitazioni medie annue sono compre-

se tra 700 e 1500 mm. Esse si verificano prevalentemente 

nel periodo compreso tra il mese di maggio ed agosto, 

sottoforma di brevi ed intensi temporali. Il porfido quar-

zifero, molto permeabile, non è in grado di trattenere suf-

ficienti quantità di acqua.

Particolarmente marcate sono le differenze climatiche 

tra il fondovalle (Bolzano) e gli altopiani (Renon e San 

Genesio). Mentre a Bolzano, in estate, si registra una tem-

peratura media di 22,5 °C, a Soprabolzano questa scende 

a 15,4°C. 
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4.3.3 Clima 
Il clima è riconducibile al tipo VI1b  centroeuropeo, 
con precipitazioni durante tutto il corso dell’anno 
ed un massimo estivo. Le precipitazioni medie 
annue sono comprese tra 700 e 1500 mm. Esse si 
verificano prevalentemente nel periodo compreso 
tra il mese di maggio ed agosto, sottoforma di 
brevi ed intensi temporali. Il porfido quarzifero, 
molto permeabile, non è in grado di trattenere 
sufficienti quantità di acqua. 

Particolarmente marcate sono le differenze 
climatiche tra il fondovalle (Bolzano) e gli altopiani 
(Renon e San Genesio). Mentre a Bolzano, in 

estate, si registra una temperatura media di 22,5 
°C, a Soprabolzano questa scende a 15,4°C.  

In base alle condizioni climatiche, il comprensorio 
appartiene per la maggior parte alla Regione 
mesalpica (Zona di transizione del faggio). Solo le 
aree di confine verso la Val Sarentino interna – 
Martertal ed in quella Rotwandtal – appartengono 
alla Zona dell’abete bianco (senza faggio) delle 
Regioni forestali endalpica e mesalpica. 
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  Figura 2: diagramma climatico di Bolzano e Costalovara 

4.3.4 Copertura forestale 
Nella Zona di transizione del faggio, questa specie 
caducifoglia caratterizza i boschi, dal piano 
submontano a quello montano medio. I piani 
vegetazionali iniziano a Bolzano con quello 
collinare inferiore. Nei versanti più bassi, come 
presso San Osvaldo e Laitach, si trovano 
boscaglie xerofile di roverella, che penetrano in 
profondità nella Val Sarentino e che sono ancora 
ben sviluppate sul Johanneskofel. Mentre tali 
formazioni colonizzano i versanti solatii, sulle 
corrispondenti esposizioni in ombra si trovano 
estesi orno-ostrieti, nei quali, oltre al carpino nero, 
sono presenti anche l’orniello ed il bagolaro. Sui 
versanti occidentali ed orientali si possono trovare 
formazioni di transizione con roverella, rovere e 
carpino nero. Lungo le strade la robinia e l’ailanto 
riescono a costituire dei popolamenti. Ad una 
quota di 500 m slm in ombra e 700 m al solatio, si 
ha il passaggio al piano submontano. Nelle parti in 
ombra i popolamenti sono caratterizzati dal faggio, 
mentre in quelli solatii é maggiormente presente il 

pino silvestre, dapprima misto con rovere o 
roverella fino a circa 1200 m slm, poi in purezza o 
mescolato al faggio fino a 1400 m slm o all’abete 
rosso fino a 1600 m di quota. Il pino silvestre, 
accompagnato da abete rosso, abete bianco e 
faggio, forma anche estesi popolamenti sui 
displuvi. 

Le pinete sostituiscono le faggete sui suoli 
superficiali e poveri. Nelle esposizioni meridionali 
estreme il soprassuolo è accompagnato da Carex 
humilis, ginestre e specie dei prati aridi; in quelle in 
ombra ed umide invece è spesso presente il 
mirtillo nero e nelle stazioni meno estreme si 
possono trovare pinete a mirtillo nero ed erica 
carnea. 

Nei piani submontano e montano del Monzoccolo 
e del Renon in esposizione rispettivamente sud-
ovest e sud-est, si trovano faggete silicatiche con 
rovere ad erica e ginestre. Sui versanti in ombra si 
ha la presenza di faggete con castagno e Luzula 
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annue sono comprese tra 700 e 1500 mm. Esse si 
verificano prevalentemente nel periodo compreso 
tra il mese di maggio ed agosto, sottoforma di 
brevi ed intensi temporali. Il porfido quarzifero, 
molto permeabile, non è in grado di trattenere 
sufficienti quantità di acqua. 

Particolarmente marcate sono le differenze 
climatiche tra il fondovalle (Bolzano) e gli altopiani 
(Renon e San Genesio). Mentre a Bolzano, in 

estate, si registra una temperatura media di 22,5 
°C, a Soprabolzano questa scende a 15,4°C.  
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appartiene per la maggior parte alla Regione 
mesalpica (Zona di transizione del faggio). Solo le 
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  Figura 2: diagramma climatico di Bolzano e Costalovara 

4.3.4 Copertura forestale 
Nella Zona di transizione del faggio, questa specie 
caducifoglia caratterizza i boschi, dal piano 
submontano a quello montano medio. I piani 
vegetazionali iniziano a Bolzano con quello 
collinare inferiore. Nei versanti più bassi, come 
presso San Osvaldo e Laitach, si trovano 
boscaglie xerofile di roverella, che penetrano in 
profondità nella Val Sarentino e che sono ancora 
ben sviluppate sul Johanneskofel. Mentre tali 
formazioni colonizzano i versanti solatii, sulle 
corrispondenti esposizioni in ombra si trovano 
estesi orno-ostrieti, nei quali, oltre al carpino nero, 
sono presenti anche l’orniello ed il bagolaro. Sui 
versanti occidentali ed orientali si possono trovare 
formazioni di transizione con roverella, rovere e 
carpino nero. Lungo le strade la robinia e l’ailanto 
riescono a costituire dei popolamenti. Ad una 
quota di 500 m slm in ombra e 700 m al solatio, si 
ha il passaggio al piano submontano. Nelle parti in 
ombra i popolamenti sono caratterizzati dal faggio, 
mentre in quelli solatii é maggiormente presente il 

pino silvestre, dapprima misto con rovere o 
roverella fino a circa 1200 m slm, poi in purezza o 
mescolato al faggio fino a 1400 m slm o all’abete 
rosso fino a 1600 m di quota. Il pino silvestre, 
accompagnato da abete rosso, abete bianco e 
faggio, forma anche estesi popolamenti sui 
displuvi. 

Le pinete sostituiscono le faggete sui suoli 
superficiali e poveri. Nelle esposizioni meridionali 
estreme il soprassuolo è accompagnato da Carex 
humilis, ginestre e specie dei prati aridi; in quelle in 
ombra ed umide invece è spesso presente il 
mirtillo nero e nelle stazioni meno estreme si 
possono trovare pinete a mirtillo nero ed erica 
carnea. 

Nei piani submontano e montano del Monzoccolo 
e del Renon in esposizione rispettivamente sud-
ovest e sud-est, si trovano faggete silicatiche con 
rovere ad erica e ginestre. Sui versanti in ombra si 
ha la presenza di faggete con castagno e Luzula 
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In base alle condizioni climatiche, il comprensorio appar-

tiene per la maggior parte alla Regione mesalpica (Zona 

di transizione del faggio). Solo le aree di confine verso la 

Val Sarentino interna – Martertal ed in quella Rotwandtal 

– appartengono alla Zona dell’abete bianco (senza faggio) 

delle Regioni forestali endalpica e mesalpica.

4.3.4   Copertura forestale 
Nella Zona di transizione del faggio, questa specie cadu-

cifoglia caratterizza i boschi, dal piano submontano a 

quello montano medio. I piani vegetazionali iniziano a 

Bolzano con quello collinare inferiore. Nei versanti più 

bassi, come presso San Osvaldo e Laitach, si trovano 

boscaglie xerofile di roverella, che penetrano in profon-

dità nella Val Sarentino e che sono ancora ben sviluppate 

sul Johanneskofel. Mentre tali formazioni colonizzano i 

versanti solatii, sulle corrispondenti esposizioni in ombra 

si trovano estesi orno-ostrieti, nei quali, oltre al carpino 

nero, sono presenti anche l’orniello ed il bagolaro. Sui 

versanti occidentali ed orientali si possono trovare forma-

zioni di transizione con roverella, rovere e carpino nero. 

Lungo le strade la robinia e l’ailanto riescono a costituire 

dei popolamenti. Ad una quota di 500 m slm in ombra e 

700 m al solatio, si ha il passaggio al piano submontano. 

Nelle parti in ombra i popolamenti sono caratterizzati dal 

faggio, mentre in quelli solatii é maggiormente presente 

il pino silvestre, dapprima misto con rovere o roverella 

fino a circa 1200 m slm, poi in purezza o mescolato al 

faggio fino a 1400 m slm o all’abete rosso fino a 1600 m 

di quota. Il pino silvestre, accompagnato da abete rosso, 

abete bianco e faggio, forma anche estesi popolamenti 

sui displuvi.

Le pinete sostituiscono le faggete sui suoli superficiali e 

poveri. Nelle esposizioni meridionali estreme il soprassuo-

lo è accompagnato da Carex humilis, ginestre e specie dei 

prati aridi; in quelle in ombra ed umide invece è spesso 

presente il mirtillo nero e nelle stazioni meno estreme si 

possono trovare pinete a mirtillo nero ed erica carnea.

Nei piani submontano e montano del Monzoccolo e del 

Renon in esposizione rispettivamente sud-ovest e sud-

est, si trovano faggete silicatiche con rovere ad erica e 

ginestre. Sui versanti in ombra si ha la presenza di fagge-

te con castagno e Luzula nivea nello strato erbaceo, che a 

causa della passata raccolta della lettiera, sono spesso ric-

che di pino silvestre. Le faggete con maggiori estensioni 

si trovano all’ingresso della Val Sarentino, presso L’Assunta 

e Soprabolzano, tra Signato, Costalovara e Longomoso, 

a San Genesio a nord del Grummenbochl verso il Rio 

San Genesio, e nei versanti solatii a nord di San Genesio 

oppure tra Avigna di Fuori e Avigna di Dentro. A partire 

da 900 m slm, nelle faggete comincia a mescolarsi l’abete 

bianco, formando boschi misti che raggiungono i 1300 m 

slm. Il sottobosco è formato in gran parte da mirtillo nero, 

lungo i displuvi da mirtillo rosso ed erica carnea. Più in Figura 113: diagramma climatico di Costalovara

Figura 112: diagramma climatico di Bolzano
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alto il faggio scompare. Come specie dominanti rimango-

no nei versanti in ombra l’abete rosso e l’abete bianco, nei 

displuvi, sui rilievi e nei versanti solatii, il pino silvestre e 

l’abete rosso. A causa dell’intensa attività di raccolta della 

lettiera, del pascolo in bosco o del taglio degli alberi, il 

faggio è stato eliminato in molte stazioni a lui idonee. Nei 

versanti solatii sono oggi rimaste generalmente pinete 

con castagno, mentre in quelli in ombra boschi di coni-

fere con abete rosso, larice e pino silvestre. Negli implu-

vi più pianeggianti si trovano spesso delle formazioni di 

zone umide con pino silvestre e Molinia.

Verso il confine orientale del comprensorio, il faggio 

diventa sempre più raro e presso Longomoso o Maria 

Saal compare solo nei fondovalle più umidi. Sembra che 

dal punto di vista climatico il Rio Kaserbach costituisca il 

limite nord orientale di diffusione di questa specie.

A partire dalla quota di 1400 m slm (piano altomontano), 

l’abete rosso diventa sempre più dominante, forman-

do vaste peccete montane dei suoli acidi con Luzula, 

Deschampsia, mirtillo nero, Erica carnea e Melampyrum 

pratense. Nel comprensorio le abetine sono rare. Esse 

compaiono in abieteti acidofili ad arbusti nani, in parti-

colare sui versanti umidi esposti a nord, lungo il Rio di 

Avigna. L’abete bianco è presente anche sul plateau del 

Renon, negli impluvi del Rio Vanga e del Rio Emmer, al di 

sopra del lago di Vanga, ed è stato rinvenuto anche sui 

versanti nord poco acclivi del Lobishof. Queste ultime si 

possono considerare formazioni di sostituzione di boschi 

misti di faggio. La presenza dell’abete bianco è stata 

ridotta a pochi popolamenti relitti a causa delle utilizza-

zioni del passato. Non vi sono, in ogni caso, grandi aree 

a idonee alla diffusione dell’abetina, a causa della relativa 

bassa quota degli altopiani e della presenza di versanti 

piuttosto solatii nel piano altomontano.

Con l’aumentare della quota a 1600 m slm la pecceta 

montana passa a quella subalpina, nella quale è abbon-

dantemente rappresentato il pino cembro (Samberg fino 

al Schwarzseespitze). A causa dell’estesa attività di alpeg-

gio, il limite del bosco attuale si trova a circa 2000 m di 

quota. Sul Monzoccolo questa quota viene raggiunta 

solo presso le Stoanernen Mandl. Dallo Schwarzseespitze 

fino al Corno del Renon il piano subalpino è costituito 

da una sottile fascia di pino mugo ed arbusti nani. Quest 

deve essere considerata la formazione di sostituzione 

della larici-cembreta.

Il larice è presente con diversa intensitá nella maggior 

parte delle formazioni forestali. Esso raggiunge la sua 

massima diffusione, insieme alla betulla, nei prati alberati 

di origine antropica presenti sugli altopiani (Saltner Höhe). 

Queste formazioni erano nel primo medioevo ancora 

popolamenti misti, dai quali sono stati eliminate le spe-

cie fortemente ombreggianti (abete rosso, abete bianco 

e faggio), per ottenere prati e pascoli.

4.3.5   Storia forestale e gestione passata
L’altopiano del Renon è un’area ricca di insediamenti 

preistorici, risalenti all’età della pietra (3000-2000 a.C.). 

All’epoca della colonizzazione romana (15 a.C.), la zona di 

Renon doveva già essere densamente abitata; in segui-

to e fino all’VIII secolo, essa era in gran parte ricoperta 

da foreste (Heitmeier 2003). Dal momento che la Val d’Isar-

co fino al XIV secolo era impraticabile, la principale via 

di comunicazione per il Brennero passava attraverso il 

Renon (la cosiddetta Kaiserweg o Römerstrasse).

Della Val Sarentino si sa solo che già nella media età della 

pietra essa era percorsa da cacciatori. Successivamente 

e nell’età del bronzo, la valle era più o meno abitata. Un 

insediamento di maggiori dimensioni è testimoniato 

soltanto nel VII ed VIII secolo ad opera dei Baiuvari. In 

quel periodo tutta la valle era ricoperta da foreste e gli 

insediamenti umani venivano creati con intense opere 

di disboscamento. Il primo documento risale ad una 

lettera di donazione del 1142 al monastero di Novacella. 

In un altro documento del 1250 sono riportate notizie 

circa l’attività di deforestazione a San Genesio: 	  

Il fattore poteva utilizzare per due anni la superficie dis-

sodata senza il pagamento di tasse; in seguito era tenuto 

al versamento di tributi. Questa situazione si ripeté mol-
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tissime volte (Riedmann 1999).

Nel primo medioevo gli abitanti di Renon e di Vanga pre-

levavano dai boschi comunali il legname da opera e la 

legna da ardere di cui necessitavano. Quei boschi erano 

utilizzati anche come terreni pascolivi. A partire dal XIII 

secolo il principato, volendo far valere con maggior forza 

il proprio potere, definí attraverso opportuni regolamen-

ti, oltre ai boschi liberi anche quelli banditi. I Signori di 

Renon dovevano annualmente controllare i “Pannwälder“. 

Il prelievo di legname da questi boschi veniva punito in 

modo diverso. I boschi banditi, a seconda della specifica 

funzione di protezione, potevano anche fornire del legna-

me da costruzione. Quando nel XVII secolo nella corte di 

Renon il legname divenne un bene raro, venne vietato il 

prelievo per la paleria da vigna. Nonostante ciò i funziona-

ri comunali denunciarono il continuo “taglio” di “legname 

da pergola”, sia dai boschi comunali che da quelli privati. 

Questi “pali e stecchi” venivano venduti al di fuori della 

corte, soprattutto nella Bassa Atesina (Hinterwaldner 2002). 

Il castagno, che nei versanti meridionali di Renon cresce-

va fino a 850 m slm, era particolarmente apprezzato per 

le pergole delle vigne, oltre che dai bottai (Mayr 1959). Nel 

XVII secolo, in seguito al frazionamento dei boschi comu-

nali e alla loro cessione ai privati, il bosco perse il carattere 

di bene comune, ed in conseguenza di ció ebbero inizio 

furti e tagli illegali. In particolare a Longomoso il bosco fu 

degradato dai tagli selvaggi (Mayr 1959).

La Val Sarentino riforniva di legname la città di Bolzano, 

nonostante le difficoltà nei trasporti (Wopfner 1997). La via 

di fondovalle, esistente già nel XIII secolo, era spesso dan-

neggiata dall’azione distruttiva delle acque, tanto che non 

era possibile garantire il trasporto regolare del legname. 

Solo con la nuova strada, tracciata nel 1852 e terminata 

nel 1882, fu possibile trasportare grandi quantitá di legna-

me (Gallmetzer 1994). Negli anni ’30 del XX secolo, tra la 

Valdurna e Campolasta erano ancora attive nove segherie 

gestite dai contadini. Il legname veniva fluitato in inverno 

fino a Campolasta (Siegen 2004). Il commercio del legna-

me rappresentava la più importante attività economica 

della Val Sarentino insieme all’attività agricola (Gallmetzer 

1994). Già nel 1526 il giudice montano di Chiusa dichiara-

va che gli abitanti della Val Sarentino distruggevano le 

foreste e fluitavano il legname a Bolzano (Mutschlechner 

1977). Alla fine del XVI secolo i sudditi della corte sarentina 

tagliarono addirittura un bosco appartenente all’Alpe di 

Vilandro (Hamerwald) e fluitarono il legname a Bolzano 

(Mutschlechner 1985). Intorno al 1780 si narra che nella corte 

sarentina “i boschi sono quasi completamente tagliati, 

ma comunque il proprio fabbisogno è ancora garanti-

to…”. Anche per la corte di Vanga si osserva che “essa 

dispone ancora del proprio fabbisogno futuro” (Fischer 

1977). I boschi della Val Sarentino servirono anche a soste-

nere l’attivitá mineraria. Nel 1548 il Putzenwald nella Val 

Sarentino esterna fu destinato ai fabbisogni delle miniere 

di Nalles e Terlano (Mahlknecht 1976).

Sull’Alpe di Renon l’attività di alpeggio era già presente 

nella tarda età del bronzo (Hinterwaldner 2002). Nel 1027 

sull’altopiano esistevano ancora vaste distese di boschi, 

“forestis in monte Ritena“, che vennero cedute dall’impe-

ratore Corrado II al Vescovo di Trento. L’area degli alpeggi 

di Renon e Villandro fu utilizzata da più parti. Il diritto di 

pascolo su questi alpeggi provocò una disputa durata 

per ben 500 anni (Hinterwaldner 2002). E’ noto che i prati 

alberati con larice sul Renon ed a San Genesio sono il 

risultato di pratiche agricole messe in atto giá a partire 

dal medioevo. Queste formazioni sono state create dal-

l’uomo, che partendo dagli originari boschi misti di abete 

rosso e larice, ha progressivamente tagliato gli abeti che 

producevano troppa ombra, sfalciando e pascolando il 

bosco. I larici furono spesso anche sgamollati (“gesch-

noatet“) per dare più luce ai prati (Mahlknecht 1991). Sui 

boschi impattarono anche in modo estremo le utilizza-

zioni accessorie (pascolo in bosco, raccolta della lettiera, 

taglio della frasca). Sull’altopiano la raccolta della lettiera 

veniva praticata in modo intensivo, tanto che veniva rac-

colta anche l’erica carnea. A Renon la raccolta della lettie-

ra era stata vietata giá nel XVII secolo. Il regolamento di 

Stein a Renon del 1776 distingue ancora tra “legno, paglia 

e klaubnus”, che per non residenti era completamente 
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proibito. Al contrario, in Val Sarentino fino agli anni ’30 

del XX secolo era ancora molto diffusa la raccolta della 

lettiera e della frasca (Rachewiltz 1996). I regolamenti vie-

tavano nei boschi anche lo sfalcio e la raccolta del fieno 

(Hinterwaldner 2002).

Ancora fino al 1977 in Val Sarentino il 60% della super-

ficie forestale veniva intensamente interessata dal 

pascolo bovino, le capre avevano ancora il diritto del 

“Blumbesuches“ nei boschi comunali di Sarentino (Fischer 

1977). Gli alpeggi erano quasi tutti di proprietà comuna-

le ed erano utilizzati da cavalli, manzi, pecore e capre 

(Siegen 2004). Intorno al 1900 la Val Sarentino era una delle 

più importanti aree pascolive del Tirolo (Wopfner 1997). 

Ancora oggi si possono vedere gli effetti negativi sulla 

fertilità stazionale nei boschi particolarmente sfruttati 

dal pascolo delle pecore.

La resinazione rappresentava un’ulteriore importante 

fonte di reddito addizionale. Nel contratto doganale tra 

i vescovadi di Trento e Bolzano del 1202, era previsto un 

pagamento di 2 ausburghi per ogni “Saum” (carico tra-

sportabile da un animale) di pece, olio o miele. Presto 

però ci si rese conto della dannosità di questo tipo di 

attivitá, che provocava ferite non rimarginabili sui fusti 

delle piante. Di conseguenza l’imperatore Carlo V emanò 

nel 1522 un mandato nel quale veniva vietata la resi-

nazione. In seguito questa operazione fu autorizzata 

dalle Camere auliche solamente a determinate persone. 

Questo diritto veniva concesso previo pagamento di un 

tributo (Oberrauch 1952). Nel 1658 a Sarentino “ai Walchen 

ed altri … era vietata la raccolta della resina nella corte … 

per non arrecare altri danni al legname” (Rachewiltz 1996).

A partire dal XX secolo in Val Sarentino inizió la produ-

zione di mugolio. Prima del XIX secolo le mughete erano 

sfruttate soprattutto come terreni pascolivi e per la 

produzione di legna da ardere, mentre intorno al 1950 

esse vennero utilizzate soprattutto per la produzione di 

olio essenziale di pino mugo. Mentre in passato il pino 

mugo veniva tagliato fino alle quote maggiori, oggi esso 

viene utilizzato solo nei medi versanti e negli impluvi 

(Gallmetzer 1994).
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Figura 114: quadro d’insieme del comprensorio naturale Val d’Ega-Val di Tires-Rio Sciliar

4.4   Comprensorio naturale Valle d’Ega-Val di Tires- Rio Sciliar
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4.4.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende i bacini della Val d’Ega, della 

Val di Tires  e di quello del Rio Sciliar. Esso è delimitato 

a nord dal fiume Isarco, nel tratto compreso tra la con-

fluenza con il Talvera e quella con il Rio Sciliar; sempre a 

nord dal gruppo dello Sciliar e dalla cresta della Cima di 

Terrarossa, mentre a sud-est dal Catinaccio, dal Passo di 

Costalunga e dalla cresta del Latemar. A sud ovest il com-

prensorio si estende sulle alte creste del Colle di Bolzano, 

fino a Nova Ponente, lungo lo spartiacque che lo divide 

dal comprensorio di Laives.

Nel comprensorio si trovano la parte settentrionale 

degli altopiani del Regglberg, la zona tra Cornedo e San 

Valentino in Campo, e le aree di media montagna tra Fiè 

allo Scillar ed Aica di Fiè. Verso est il comprensorio diventa 

gradualmente più ripido e penetra nei noti gruppi dolo-

mitici dello Sciliar, del Catinaccio e del Latemar e verso 

sud del Corno Bianco.

Le strette incisioni della Val d’Ega, del Rio Scilliar e della 

Val di Tires scendono dagli altopiani in direzione da sud-

est a nord-ovest, sbucando come forre e gole nella parte 

inferiore della Val d’Isarco. Le quote variano tra i 255 m 

slm di Bolzano fino ad oltre 2600 m slm dello Sciliar, 2700 

m del Catinaccio ed gli oltre 2800 m del Latemar.

4.4.2   Geologia
La maggior parte del comprensorio appartiene al com-

plesso dei porfidi quarziferi di Bolzano. Questi si esten-

dono da Bolzano fino alla Val d’Ega interna, al Passo di 

Costalunga e nella Val di Tires interna fino all’altezza del 

Passo di Nigra. Il comprensorio si trova al margine del-

l’enorme caldera della conca di Bolzano. Essa è costitui-

ta prevalentemente da ignimbriti. Queste consistono in 

prodotti di deposito di ceneri incandescenti e di rocce 

fuse, formatesi in seguito all’attività vulcanica avvenuta 

nel paleozoico. Al Colle di Bolzano i cosiddetti porfidi 

sono caratterizzati da colorazioni rosse, rosso-violette e 

grigio-rosa. In molte località il porfido quarzifero è spes-

so ricoperto su vaste superfici da morene. Gli altopiani 

del Regglberg presso Nova Ponente, fino a San Floriano 

e al Passo di Lavazè, quelli tra Cornedo e Obergummer, e 

la sella tra il Passo Nigra ed il Passo di Costalunga, sono 

ricoperti da morene composte da rocce miste. Le morene 

più vicine alle falde dolomitiche sono in genere ricche 

di carbonati, quelle disposte a maggiore distanza invece 

tendono gradatamente ad avere una composizione sili-

catica. Più a nord ed a nord-est del comprensorio, tra il 

Passo Nigra e quello di Costalunga, è presente una fascia 

larga fino ad 1 km di morene ricche di carbonati poste al 

di sopra dell’Arenaria della Val Gardena ed allo zoccolo 

marginale dei porfidi. Nella conca del bosco di Carezza 

è presente una morena tardo glaciale di grossi blocchi 

costituita da calcari del Latemar. Su di essa si sviluppa un 

raro piceo-abieteto a blocchi calcarei. Su substrato porfiri-

co la morena diviene invece acida. Piú in profondità nella 

valle affiora, oltre ai porfidi, anche la fillade quarzifera di 

Bressanone. L’Arenaria della Val Gardena, che dovrebbe 

ricoprire i porfidi quarziferi è presente in modo frammen-

tato solo in alcune località. La sua presenza è testimo-

niata da vaste aree umide. Verso la parte nord-orientale 

del comprensorio questi sedimenti sono a contatto con 

le formazioni di dolomia. In essi si riconoscono la forma-

zione di Bellerophon – presente in accumuli di maggiori 

dimensioni a sud-ovest del Gruppo del Catinaccio – e al 

di sopra la formazione di Werfen. Quest’ultima contiene 

formazioni risalenti allo scitico e fino al ladinico inferio-

re, in parte molto ben definite sui versanti orientali del 

Catinaccio. In altre aree, come nella Valle di Ciamin, esse 

sono coperte da materiale detritico. I pendii dello Sciliar e 

del Catinaccio sono in genere costituiti da Dolomia dello 

Sciliar. La sovrastante formazione di Raibl è sviluppata 

solo sullo Sciliar. Essa costituisce il plateau dello Scilliar e 

lo protegge dagli effetti delle precipitazioni, ben visibili 

invece sul Catinaccio.

La sequenza delle formazioni rocciose nel gruppo del 

Latemar è simile a quella del Catinaccio. Qui tuttavia 

sopra la formazione di Livinallongo appoggiano i calcarei 

del Latemar. Essi sono poco dolomitizzati e quindi molto 

poveri di magnesio e vanno a costituire le ripide pareti 
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4.4.3 Clima 
Dal punto di vista climatico il comprensorio 
appartiene alla Regione mesalpica. Le 
precipitazioni medie annue sono comprese tra 700 
e 1200 mm. Fino a 1000 m slm solitamente la 
copertura nevosa non permane a lungo.  

Anche le temperature variano molto. Se a Bolzano 
la temperatura media annua è di 11,7°C, a Tires e 
Nova Levante scende a 9-10°C, ed a Fiè allo 
Sciliar addirittura sotto i 6°C. Nel piano subalpin o 
le temperature annue si mantengono inferiori ai 
4°C. 

Le precipitazioni si concentrano in estate, anche 
se nelle aree di confine (Passo Costalunga) vi può 
essere un secondo massimo autunnale. Questo è 
dovuto al carattere insubrico del clima che si sta 
attualmente espandendo lentamente verso nord. 
Nella parte orientale del comprensorio il massimo 
delle precipitazioni si sposta decisamente verso il 
periodo invernale. 
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    Figura 2: diagramma climatico di Passo Costalunga e Nova Ponente 

4.4.4 Copertura forestale 
Il comprensorio naturale appartiene alla Regione 
mesalpica nella Zona di transizione del faggio, che 
caratterizza la copertura forestale tra 400 e 1400 
metri di quota. Querceti di roverella sono presenti 
all’ingresso della Val d’Ega presso Cardano, 
all’ingresso della Val di Tires presso Prato 
all’Isarco e lungo il corso esterno del Rio Sciliar, 
nonché sui versanti più bassi ed esposti della Val 
d’Isarco. In queste formazioni, oltre alla roverella 
compaiono anche l’orniello, il bagolaro e 
sporadicamente il pino silvestre. 

Sui versanti esposti a nord-ovest del piano 
collinare, al posto dei querceti di roverella sono 
presenti estesi orno-ostrieti. Queste formazioni con 
frammista la roverella, prevalgono anche sui 
versanti esposti ad est e ad ovest. Sui versanti in 
ombra del piano submontano, a partire da circa 
500 m slm, iniziano gradualmente a svilupparsi le 
faggete, spesso accompagnate dalla presenza di 
carpino nero, orniello e castagno. In questo piano 
vegetazionale, sui versanti solatii aumenta la 
presenza del pino silvestre, che va a formare con 

rovere e roverella tipici popolamenti misti. Questi 
abbondano rigogliosi fino al piano submontano ed 
in essi ha un’ampia diffusione, oltre al carpino nero 
ed all’orniello, anche il castagno.  

Sui roccioni e sui displuvi in ombra è sempre 
possibile trovare il pino silvestre. Misto a faggio ed 
abete rosso esso raggiunge gli altopiani sopra 
Colle dei Signori e Colle di Villa. Vaste pinete di 
pino silvestre compaiono anche a nord di Nova 
Ponente ed in ampie formazioni presso Cornedo, a 
partire da Lärchegg. Esse ricoprono tutta la cresta 
fino a San Valentino in Campo, anche se qui, sotto 
i 1350 m slm, esse rappresentano delle formazioni 
di sostituzione di boschi misti di faggio e pino 
silvestre. Solo oltre questa quota si tratta di pinete 
acidofile naturaliformi con erica. 

Il limite orientale del faggio si trova in Val di Tires 
appena dietro il paese di Tires, in Val d’Ega dopo 
Nova Levante e Novale a 1300-1400 m slm. Qui la 
faggeta viene sostituita da estesi piceo-abieteti. La 
piceo-abieti-faggeta è fortemente rappresentata 
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    Figura 2: diagramma climatico di Passo Costalunga e Nova Ponente 

4.4.4 Copertura forestale 
Il comprensorio naturale appartiene alla Regione 
mesalpica nella Zona di transizione del faggio, che 
caratterizza la copertura forestale tra 400 e 1400 
metri di quota. Querceti di roverella sono presenti 
all’ingresso della Val d’Ega presso Cardano, 
all’ingresso della Val di Tires presso Prato 
all’Isarco e lungo il corso esterno del Rio Sciliar, 
nonché sui versanti più bassi ed esposti della Val 
d’Isarco. In queste formazioni, oltre alla roverella 
compaiono anche l’orniello, il bagolaro e 
sporadicamente il pino silvestre. 

Sui versanti esposti a nord-ovest del piano 
collinare, al posto dei querceti di roverella sono 
presenti estesi orno-ostrieti. Queste formazioni con 
frammista la roverella, prevalgono anche sui 
versanti esposti ad est e ad ovest. Sui versanti in 
ombra del piano submontano, a partire da circa 
500 m slm, iniziano gradualmente a svilupparsi le 
faggete, spesso accompagnate dalla presenza di 
carpino nero, orniello e castagno. In questo piano 
vegetazionale, sui versanti solatii aumenta la 
presenza del pino silvestre, che va a formare con 

rovere e roverella tipici popolamenti misti. Questi 
abbondano rigogliosi fino al piano submontano ed 
in essi ha un’ampia diffusione, oltre al carpino nero 
ed all’orniello, anche il castagno.  

Sui roccioni e sui displuvi in ombra è sempre 
possibile trovare il pino silvestre. Misto a faggio ed 
abete rosso esso raggiunge gli altopiani sopra 
Colle dei Signori e Colle di Villa. Vaste pinete di 
pino silvestre compaiono anche a nord di Nova 
Ponente ed in ampie formazioni presso Cornedo, a 
partire da Lärchegg. Esse ricoprono tutta la cresta 
fino a San Valentino in Campo, anche se qui, sotto 
i 1350 m slm, esse rappresentano delle formazioni 
di sostituzione di boschi misti di faggio e pino 
silvestre. Solo oltre questa quota si tratta di pinete 
acidofile naturaliformi con erica. 

Il limite orientale del faggio si trova in Val di Tires 
appena dietro il paese di Tires, in Val d’Ega dopo 
Nova Levante e Novale a 1300-1400 m slm. Qui la 
faggeta viene sostituita da estesi piceo-abieteti. La 
piceo-abieti-faggeta è fortemente rappresentata 
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Figura 116: diagramma climatico di Nova Ponente

Figura 115: diagramma climatico di Passo Costalunga

del massiccio del Latemar. Al loro interno si trovano vene 

occhiadiniche, individuabili dalla colorazione piú scura 

rispetto al calcare.

4.4.3   Clima
Dal punto di vista climatico il comprensorio appartiene 

alla Regione mesalpica. Le precipitazioni medie annue 

sono comprese tra 700 e 1200 mm. Fino a 1000 m slm 

solitamente la copertura nevosa non permane a lungo. 

Anche le temperature variano molto. Se a Bolzano la tem-

peratura media annua è di 11,7°C, a Tires e Nova Levante 

scende a 9-10°C, ed a Fiè allo Sciliar addirittura sotto i 6°C. 

Nel piano subalpino le temperature annue si mantengo-

no inferiori ai 4°C.

Le precipitazioni si concentrano in estate, anche se nelle 

aree di confine (Passo Costalunga) vi può essere un 

secondo massimo autunnale. Questo è dovuto al carat-

tere insubrico del clima che si sta attualmente espan-

dendo lentamente verso nord. Nella parte orientale del 

comprensorio il massimo delle precipitazioni si sposta 

decisamente verso il periodo invernale.

4.4.4   Copertura forestale 
Il comprensorio naturale appartiene alla Regione mesal-

pica nella Zona di transizione del faggio, che caratteriz-

za la copertura forestale tra 400 e 1400 metri di quota. 

Querceti di roverella sono presenti all’ingresso della Val 

d’Ega presso Cardano, all’ingresso della Val di Tires presso 

Prato all’Isarco e lungo il corso esterno del Rio Sciliar, non-

ché sui versanti più bassi ed esposti della Val d’Isarco. In 

queste formazioni, oltre alla roverella compaiono anche 

l’orniello, il bagolaro e sporadicamente il pino silvestre.

Sui versanti esposti a nord-ovest del piano collinare, al 

posto dei querceti di roverella sono presenti estesi orno-

ostrieti. Queste formazioni con frammista la roverella, 

prevalgono anche sui versanti esposti ad est e ad ovest. 

Sui versanti in ombra del piano submontano, a partire da 

circa 500 m slm, iniziano gradualmente a svilupparsi le 

faggete, spesso accompagnate dalla presenza di carpino 

nero, orniello e castagno. In questo piano vegetazionale, 

sui versanti solatii aumenta la presenza del pino silvestre, 

che va a formare con rovere e roverella tipici popolamenti 

misti. Questi abbondano rigogliosi fino al piano submon-

tano ed in essi ha un’ampia diffusione, oltre al carpino 

nero ed all’orniello, anche il castagno. 

Sui roccioni e sui displuvi in ombra è sempre possibile 

trovare il pino silvestre. Misto a faggio ed abete rosso 

esso raggiunge gli altopiani sopra Colle dei Signori e 

Colle di Villa. Vaste pinete di pino silvestre compaiono 

anche a nord di Nova Ponente ed in ampie formazioni 

presso Cornedo, a partire da Lärchegg. Esse ricoprono 

tutta la cresta fino a San Valentino in Campo, anche se 
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qui, sotto i 1350 m slm, esse rappresentano delle forma-

zioni di sostituzione di boschi misti di faggio e pino silve-

stre. Solo oltre questa quota si tratta di pinete acidofile 

naturaliformi con erica.

Il limite orientale del faggio si trova in Val di Tires appena 

dietro il paese di Tires, in Val d’Ega dopo Nova Levante e 

Novale a 1300-1400 m slm. Qui la faggeta viene sostituita 

da estesi piceo-abieteti. La piceo-abieti-faggeta è forte-

mente rappresentata soprattutto nel piano montano tra 

800 e 1200 m slm. Oltre queste quote il faggio compare 

solo sporadicamente nei piceo-abieteti altomontani o 

sui displuvi forma interessanti popolamenti caratteriz-

zati da scarsi accrescimenti, misti con diverse conifere e 

rododendro ferrugineo. Verso nord il faggio trova il suo 

limite di diffusione nella valle del Rio Sciliar e sui versan-

ti sotto Prösels, segnando così il confine della Zona del 

faggio. Il rigoglioso popolamento sui ripidi versanti sotto 

Prösels rappresenta un relitto di epoche climaticamente 

più calde (Mayer und Hofmann, 1969).

Dal punto di vista vegetazionale, il piceo-abieteto monta-

no tra 1250 e 1600 m slm (localmente 1700 m) è general-

mente ascrivibile al tipo del piceo-abieteto silicatico con 

Calamagrostis villosa. Quando si tratta di popolamenti 

chiusi da molto tempo, esso si trova spesso in una varian-

te a muschi, povera di erbe. Sui displuvi è presente il tipo 

con erica e mirtillo rosso. Simili piceo-abieteti dei versan-

ti solatii colonizzano le parti interne delle valli, i versanti 

tra San Cipriano ed il Passo Nigra, ed i dintorni di Runen 

all’interno di Ega. La ragione di tale ampia diffusione è 

legata ad una disponibilitá di precipitazioni superiore a 

1000 mm. I versanti meridionali della valle sono invece 

occupati dalle pinete. Anche in Val d’Ega queste forma-

zioni penetrano fino a Nova Levante. Solo in Val di Tires, 

a causa dei substrati dolomitici termicamente più favo-

revoli, esse arrivano fino alla Valle di Ciamin. Alle quote 

inferiori, tra Umes e Fiè, si trovano particolari pinete ric-

Figura 117: Peccete molto produttive in Val d’Ega
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che di latifoglie e graminacee. I versanti settentrionali del 

Tschafon, l’Hammerwand, gli alti displuvi tra la Val di Tires 

e la val d’Ega, oltre ai versanti occidentali del Catinaccio, 

sono invece ricoperti da peccete subalpine.

Nel piano subalpino inferiore il pino cembro si mescola 

all’abete rosso. Il limite climatico del bosco non sempre 

viene raggiunto a causa delle condizioni topografiche 

localmente estreme. Dove questo è possibile, esso è 

costituito da larice e pino cembro. Le cembrete pure 

sono presenti solo nella Valle di Ciamin. Il larice compa-

re praticamente in tutte le formazioni forestali in diversa 

misura, ma con gradi di copertura maggiori sui versanti 

meridionali.

In questo comprensorio il limite del bosco costituito da 

larice e pino cembro è piuttosto ridotto a causa dell’at-

tività pascoliva. Di conseguenza, manca una fascia ben 

sviluppata di pino mugo sui versanti occidentali del 

Catinaccio. Esso è presente solo nella Valle di Ciamin, 

come mugheta ad erica carnea sui versanti più secchi e 

come mugheta a rododendro nelle stazioni più fresche.

4.4.5   Storia forestale e gestione passata
Tra il 1060 ed il 1200 si ebbe un periodo di disboscamen-

ti, durante il quale intere porzioni di valle furono liberate 

dal bosco. Questo periodo di fondazione interessò anche 

la Val d’Ega e l’area di Nova Levante (Mahlknecht 1975). Un 

riferimento rimarchevole ai dissodamenti è dimostrato 

anche dai nomi delle località come Rauth a Obereggen 

oppure dallo stesso nome di Nova Levante che nasce dal 

termine tardo romanico di „novale“ (Fischer 1975). Anche i 

boschi a prevalenza di conifere che coprivano la località 

di San Valentino in Campo dovrebbero essere stati disbo-

scati in questo periodo (Rottensteiner 1977); il „Prösler Ried“ 

(Presule) è anch‘esso un‘antica zona disboscata (Spitaler 

1975). Dopo il 1320 molte aree dissodate furono abban-

donate come forse il Kaltrunhof presso Nova Levante 

(Mahlknecht 1975).

Cornedo, Nova Ponente e Nova Levante erano tra i 

comuni più ricchi di boschi di tutto l’Alto Adige (Fischer 

1975). Il legname del Latemar era già considerato di gran-

de valore intorno al 1600: “…lì crescono i migliori alberi 

da sega e da opera di qualunque luogo…Essi portano il 

legno a Bronzolo e Laives attraverso Nova Ponente“, così 

scrive Marx Sittich von Wolkenstein nella sua descrizione 

dell’Alto Adige. L’attività forestale ha quindi rappresentato 

da sempre un’importante fonte di reddito per i comuni. 

Il bosco veniva regolarmente utilizzato, forse anche in 

modo molto intensivo all’epoca in cui esso apparteneva 

ai signori feudali di Cornedo e Nova Ponente (Cumer 1975).  

Tagli sistematici e di vaste estensioni potevano essere rea-

lizzati solo dai nobili (cfr. Hartungen 1998). In questo modo 

si inasprirono i rapporti tra la  vicinanza della corte di Tires 

ed i signori locali, quando questi dichiararono unilateral-

mente come bandito un grande bosco, proibendone 

qualunque utilizzazione (Falser 1932). Le condizioni di pro-

prietà non sempre erano chiare, la proprietà privata era 

considerata un’eccezione. Alcuni masi di Tires possedeva-

no un proprio bosco, le cui utilizzazioni boschive furono 

regolamentate nel 1610 da un regolamento forestale. Si 

ebbe anche una disputa tra il principe ed i suoi sudditi 

circa i diritti di proprietà dei boschi sul Nigra e sul Ciamin. 

Dal momento che nel 1610 vennero rilevati danneggia-

menti di una certa entitá, le utilizzazioni forestali venne-

ro strettamente regolamentate attraverso l’ordinamento 

forestale del 1611. Tra l’altro fu proibito il taglio arbitrario 

del larice. Cestai e produttori di setacci potevano utiliz-

zare solo il legname che veniva loro indicato. Inoltre ai 

sudditi era imposto di non vendere legname. A causa del 

frequente mancato rispetto di queste disposizioni, negli 

anni successivi vennero imposti ulteriori divieti di taglio. Il 

protrarsi di questa situazione impose nel 1714 un maggior 

numero di vincoli nella bandita dei boschi (Oberhollenzer 

1986); in quelli che avevano subito maggiori danni era 

possibile asportare solo gli alberi schiantati dal vento e la 

resinazione era strettamente vietata (Spitaler 1975). Anche 

a Nova Levante esisteva un fiorente commercio di legna-

me: nel XVII secolo fu mandata molta legna da paleria da 
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vigna nella Valle dell’Adige (Mahlknecht 1975). Prima della 

I Guerra Mondiale era ampiamente diffusa la produzio-

ne di pali (“Schaltern“) o di scandole (“Schindlkliabn“). Gli 

“Schaltern”, ossia pali squadrati lunghi circa 6 metri otte-

nuti da abeti rossi cresciuti uniformemente, venivano 

utilizzati come tutori nelle vigne. Anche la produzione 

di tannini (“Loachn“) era piuttosto redditizia; la cortec-

cia secca di abete rosso veniva venduta come prodotto 

per la concia del pellame a conciatori e pellicciai. Verso 

la metà del XIX secolo Nova Levante e Fiè insieme ven-

devano annualmente circa 14.000 tronchi di legname da 

opera, 11.000 da paleria e circa 1.000 cataste di legna da 

ardere (Kircher 1994). I tronchi del Latemar e della selva di 

Costalunga erano molto apprezzati per la costruzione 

delle navi. Una strada forestale portava attraverso il Passo 

di Costalunga in Val di Fassa ed oltrepassando il Passo 

San Pellegrino a Venezia. Nel 1564 le foreste del Latemar 

e di Costalunga passarono alla camera aulica dell’Austria 

superiore di Innsbruck, che in seguito alla legge di puri-

ficazione forestale del 1847, rimasero definitivamente di 

proprietà dello stato (Pichler 1973). Anche il bosco pre-

sente in Val d’Ega ha da sempre avuto un elevato valo-

re. Il legno veniva esportato, in genere attraverso Nova 

Ponente e la Brantental, verso Laives e da lì a Bronzolo 

dove veniva poi fluitato sull’Adige. Nel 1835 vennero 

presumibilmente trasportati 14.000 tronchi, 11.000 pali 

da vigna e 1000 cataste di legna da ardere (Fischer 1975). 

J.J. Staffler riporta di un fiorente mercato del legname, 

già presente a Cornedo 150 anni prima. Nel XVII secolo 

le foreste rappresentavano la fonte principale di reddi-

to, anche se già nel XVI secolo si erano verificate delle 

dispute con Nova Levante, Collepietra e San Valentino in 

Campo in merito ai diritti di pascolo e di taglio del bosco 

(Resch 1987). A Fiè invece solo i nobili ed il clero possede-

vano boschi di proprietà. Nei boschi rimanenti esistevano 

solo diritti di utilizzazione (Huter 1988).

A causa della posizione geografica, per il commercio del 

legname erano particolarmente importanti i problemi 

legati al trasporto. A Tires furono appaltati ai veneziani dei 

grossi tagli di legname, una parte dei quali furono segati 

in paese (Hartungen 1998). Il trasporto del legname rappre-

sentava tuttavia un costo non trascurabile (Spitaler 1975). 

Altre cause furono la scarsa produttività delle segherie 

presenti a Nova Levante e San Valentino in Campo, a causa 

dell’annosa carenza di acqua e la mancanza di tempo da 

dedicare a queste operazioni da parte dei contadini, che 

spesso erano proprietari di questi impianti (Pichler 1973). A 

Tires inoltre esisteva un divieto di esportazione del legno, 

dato che Prato all’Isarco era dal punto di vista legislativo 

posta all’estero ed esisteva una dogana a Cardano. Solo 

nel 1623 almeno questo problema fu risolto, quando da 

parte del principato fu tolta la dogana per il passaggio 

del legno dai boschi dell’arcidiocesi e venne permesso il 

suo trasporto attraverso il Tirolo (Hartungen 1998). Anche a 

Nova Levante fino all’apertura della strada della Val d’Ega 

nel 1860 non fu possibile sfruttare appieno la natura-

le ricchezza dei boschi locali, in quanto il trasporto del 

legname era estremamente difficile. Con l’apertura della 

strada comparve anche la professione di segantino, ma il 

trasporto del tavolame iniziò solo nel 1970. I “Tschanderer“ 

consegnavano le tavole a Cardano (Kircher 1994). Prima 

dell’apertura della strada della Val d’Ega da Nova Levante, 

dai masi si trasportavano pezzi più corti di legna lungo 

i versanti fino al Rio Cardano, che poi venivano fluitati a 

valle (Bassi 1982). La fluitazione lungo la Val d’Ega era già 

segnalata in un ordinamento forestale del 1561. A causa 

della scarsa larghezza del letto del rio era possibile fluitare 

solo in primavera ed all’inizio dell’estate ed in genere solo 

pezzi da catasta (fino a 40 cm) e nel migliore dei casi del 

cortame (fino a 3 m) (Fischer 1975). La legna da ardere ed 

il legname da opera venivano venduti principalmente a 

Bolzano, accatastati e venduti sugli “Holzreifen“ a Bolzano, 

Cardano, Laives, Bronzolo ed Egna. Nel 1525 gli abitanti 

di Bolzano e Rencio si lamentavano che, a causa del “Reif” 

di Cardano, da loro non arrivava più legna, in quanto la 

maggior parte di questa era acquistata da commercianti 

italiani, oppure che era possibile avere legname solo a 

prezzi maggiorati. L”Holzreif” di Cardano è rimasto attivo 

fino alla metà del XIX secolo (Mahlknecht 1975).
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Per secoli gli abitanti del comprensorio sono vissuti di 

una agricoltura molto povera. La coltivazione dei campi e 

l’allevamento erano solo sufficienti all’autosostentamento. 

Dal XIII secolo gli alpeggi furono a volte sfruttati in comu-

ne tra comunità tedesca e ladina. Ancora oggi diversi 

pascoli, come ad esempio nella selva di Costalunga sono 

utilizzati in comune. A causa dell’attività pastorale anche a 

quote molto elevate, il limite del bosco è stato abbassato, 

con il conseguente peggioramento delle condizioni cli-

matiche. In base a vecchie storie tramandate, sul versante 

solatio di Nova Levante a 1200 m di quota in passato ci 

sarebbero state ancora delle vigne (Fischer 1975). Intorno al 

1600 l’impatto del pascolo era estremamente alto, tanto 

che i diritti di pascolo erano completamente utilizzati. Sul 

Kölblegg ed intorno al Latemar venivano portati rispetti-

vamente fino a 350 capi e fino a 600 capi, fatto che causò 

a delle serie difficoltà di rinnovazione dei boschi. Fino al 

1877 i boschi furono trattati con una sorta di taglio saltua-

rio, con il quale non si prendeva solo in considerazione 

il diametro dell’albero, bensì si seguiva anche un criterio 

spaziale di taglio con il quale si procedeva da est verso 

ovest (Cumer 1975).

Nella Val d’Ega erano diffusi sia il pascolo che la raccol-

ta della lettiera (Fischer 1975). Mentre l’utilizzazione della 

lettiera ed il “Labklaubn“ (raccolta delle foglie) non sono 

oggi più attuati. Molte aree dei boschi comunali sono 

ancora oggi assoggettate a servitù di pascolo. Secondo 

Cumer (1973), nel bosco di Latemar si hanno ancora diritti 

di pascolo per 20 cavalli, 350 buoi, 163 vacche e 45 manzi. 

Inoltre nel bosco di Costalunga si hanno ancora diritti di 

legnatico sia per legna da ardere che per legname da 

opera, per lo sfalcio e per il passaggio del bestiame e del 

fieno, anche se questi diritti hanno ormai poca impor-

tanza (Fischer 1975). Anche il comune di Fiè ha da sempre 

Figura 118: nella foresta del Latemar domina la Pecceta subalpina carbonatica con Adenostyles glabra
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il diritto di pascolo nei prati e nei boschi di Fiè e San 

Costantino (Lang 1988).

In passato la resinazione e la cottura della pece costituiva-

no un remunerativo utilizzo accessorio del bosco. A Nova 

Levante e Tires era molto diffusa la produzione di pece, il 

cui prodotto “Pigl“ veniva venduto ai mercanti di Bolzano, 

che li rivendevano sul lago di Garda, a Venezia o a Trieste 

per l’impermeabilizzazione delle navi. La resinazione è 

proseguita fino a dopo la I guerra mondiale (Pichler 1973). 

Nel periodo tra il 1674 ed il 1783 nella regione di Bolzano 

esisteva un ordinamento per la resinazione, al quale 

seguirono nel 1850 delle determinazioni sulla raccolta 

della resina. La raccolta della trementina era permessa 

solo in lariceti maturi a rotazione con prelievo effettuato 

solo su determinati alberi (Resch 1987).

Non è possibile oggi determinare quale importanza aves-

se sull’economia di Nova Levante l’attività di estrazione 

del ferro dal Latemar durante il medioevo. In val d’Ega 

esistevano alcuni depositi; il minerale veniva lavorato sul 

Zangenbach (Fischer 1975). In quasi tutti gli insediamenti 

di San Valentino in Campo, Nova Levante ed Ega si tro-

vano tracce di antiche fornaci di calce. La cottura della 

calce è stata effettuata fino alla II guerra mondiale (Kircher 

1994). La fornace di calce e mattoni  di Prato all’Isarco esi-

ste, in base ai registri dei Fiè e Sciliar, dalla fine del XIX 

secolo. Questo impianto usava enormi quantità di legno, 

utilizzando il cosiddetto “Kleiblholz“ (piccoli fusti, cima-

li, fasciname) (Anonymus, 2008). La carbonificazione era 

comunque comune. Nell’ordinamento forestale del 1586, 

a Nova Levante e San Valentino la carbonificazione veni-

va addirittura favorita come operazione di manutenzione 

del bosco (Pichler 1973). La carbonificazione proseguì fino 

a dopo la I guerra mondiale (Fischer 1975), in quanto a Nova 

Levante, dopo la fine del XIX secolo, i fabbri hanno utiliz-

zato le carbonaie solo fino all’inizio della II guerra mon-

diale (Pichler 1973). Durante la II guerra mondiale, molto 

legno venne ancora carbonificato nei boschi di latifoglie 

alle quote inferiori, ma di fatto i proprietari dei masi non 

ne ottennero alcun indennizzo (Resch 1987).
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Figura 119: quadro d’insieme delle Montagne di Fundres interne 

5.
Ispettorato Forestale Bressanone

5.1   Comprensorio naturale Montagne di Fundres interne
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Il comprensorio si trova nella parte interna della 
Valle di Valles, a partire dal vallone di Jochtal, e 
dalla Val di Fundres interna a partire dal paese di 
Fundres. 

Il fondovalle più esterno di entrambe le valli parte 
nel piano altomontano a 1370 m slm (Valles) ed a 
1158 m slm (Fundres) salendo fino alla 
biforcazione principale con le valli laterali 
rispettivamente intorno a 1500 e 1600 m slm. Nella 
loro parte piu interna, entrambe le valli si trovano 

quasi completamente nel piano subalpino e sono 
in gran parte prive di boschi. Esse raggiungono 
alle loro testate le maggiori quote delle Montagne 
di Fundres, come ad esempio il Picco della Croce 
(3131 m slm). Attraverso il passo del Ponte di 
Ghiaccio si passa nella zona del Lago di Neves, 
nella Valle dei Molini interna ed attraverso il passo 
di Fundres verso la Val di Vizze. Nelle morene 
frontali si ha la presenza di numerosi laghetti 
glaciali più o meno grandi (Wilder See, Kleiner, 
Mittlerer und Großer Seefeld See, Eisbruggsee). 

5.1.2 Geologia 
Entrambe le valli si trovano in gran parte nella 
zona degli scisti delle Alpi della Zillertal. 
Nell’ambito interno della Valle del Ponte di 
Ghiaccio e del Rio Weißsteinbach compare il 
nucleo degli gneiss delle Alpi della Zillertal, 
caratterizzato da gneiss granitici e granodioritici, 
oltre a filoni di gneiss dioritici e gabbrodioritici. Ad 
esso si aggiunge la copertura superiore degli scisti 
con gneiss e micascisti, che raggiungono la loro 
massima espansione tra Weisswand, Röteck e 
Felbe. Localmente si trovano anche affioramenti 
estesi di dolomia della Val di Vizze. Verso sud si 
inseriscono prasinite ed anfibolite come elementi 
della copertura superiore degli scisti, che 
costituiscono le ripide creste sotto il Fassnacht e la 
Grabspitze. A sud del Rio Eisbrugg e del Rio 
Weitenberg si dispiega l’imponente zona della 
copertura superiore degli scisti, con calciofilladi e 

micascisti calcarei, che occupano quasi l’intero 
ambito della Val di Fundres e tutto il fondovalle e le 
creste della Val di Valles più interna, verso 
l’esterno fino alla Malga Fana, localmente 
attraversate da filoni di marmo. Verso l’esterno 
della valle si inserisce, come a sud di Fundres, la 
zona del cristallino, principalmente costituita da 
paragneiss e da filoni scarsamente potenti di 
gneiss occhiadini. Tra il Rensenspitz ed il Gaisjoch 
si inserisce un nucleo della cosiddetta tonalite di 
Rensen. 

Vasti depositi morenici coprono ampie porzioni sia 
del fondovalle interno (Weitenberg, Engberg, 
Stoanlaberg), che dei versanti solatii a nord di 
Fundres, così come nella Val di Valles il bacino dei 
laghi di Seefeld, le malghe Stinalm e Ochsenalm.  

5.1.3 Clima 
Le precipitazioni aumentano spostandosi dal fondo 
valle, con i 900-1000 mm di Fundres e Valles, fino 
a 1200 mm del piano subalpino e raggiungono 
sulle cime, a 3000 metri di quota, valori 
relativamente elevati fino a 1600 mm. 
Conseguentemente il piano subalpino è umido, 
come quello dei comprensori delle Valli Ridanna, 
Racines e Valgiovo, anche se il piano montano è 
relativamente più secco. L’indice di continentalità 
igrica scende a valori inferiori da 0,65 fino a 0,60
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Figura 2: diagramma climatico della Diga di Neves 
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5.1.1   Geomorfologia 
Il comprensorio si trova nella parte interna della Valle di 

Valles, a partire dal vallone di Jochtal, e dalla Val di Fundres 

interna a partire dal paese di Fundres.

Il fondovalle più esterno di entrambe le valli parte nel 

piano altomontano a 1370 m slm (Valles) ed a 1158 m slm 

(Fundres) salendo fino alla biforcazione principale con le 

valli laterali rispettivamente intorno a 1500 e 1600 m slm. 

Nella loro parte piu interna, entrambe le valli si trovano 

quasi completamente nel piano subalpino e sono in gran 

parte prive di boschi. Esse raggiungono alle loro testate 

le maggiori quote delle Montagne di Fundres, come ad 

esempio il Picco della Croce (3131 m slm). Attraverso il 

passo del Ponte di Ghiaccio si passa nella zona del Lago 

di Neves, nella Valle dei Molini interna ed attraverso il 

passo di Fundres verso la Val di Vizze. Nelle morene fron-

tali si ha la presenza di numerosi laghetti glaciali più o 

meno grandi (Wilder See, Kleiner, Mittlerer und Großer 

Seefeld See, Eisbruggsee).

5.1.2   Geologia 
Entrambe le valli si trovano in gran parte nella zona degli 

scisti delle Alpi della Zillertal. Nell’ambito interno della 

Valle del Ponte di Ghiaccio e del Rio Weißsteinbach com-

pare il nucleo degli gneiss delle Alpi della Zillertal, carat-

terizzato da gneiss granitici e granodioritici, oltre a filoni 

di gneiss dioritici e gabbrodioritici. Ad esso si aggiunge 

la copertura superiore degli scisti con gneiss e mica-

scisti, che raggiungono la loro massima espansione tra 

Weisswand, Röteck e Felbe. Localmente si trovano anche 

affioramenti estesi di dolomia della Val di Vizze. Verso 

sud si inseriscono prasinite ed anfibolite come elementi 

della copertura superiore degli scisti, che costituiscono 

le ripide creste sotto il Fassnacht e la Grabspitze. A sud 

del Rio Eisbrugg e del Rio Weitenberg si dispiega l’im-

ponente zona della copertura superiore degli scisti, con 

calciofilladi e micascisti calcarei, che occupano quasi 

l’intero ambito della Val di Fundres e tutto il fondovalle 

e le creste della Val di Valles più interna, verso l’esterno 

fino alla Malga Fana, localmente attraversate da filoni di 

marmo. Verso l’esterno della valle si inserisce, come a sud 

di Fundres, la zona del cristallino, principalmente costitui-

ta da paragneiss e da filoni scarsamente potenti di gneiss 

occhiadini. Tra il Rensenspitz ed il Gaisjoch si inserisce un 

nucleo della cosiddetta tonalite di Rensen.

Vasti depositi morenici coprono ampie porzioni sia del 

fondovalle interno (Weitenberg, Engberg, Stoanlaberg), 

che dei versanti solatii a nord di Fundres, così come 

nella Val di Valles il bacino dei laghi di Seefeld, le malghe 

Stinalm e Ochsenalm. 

5.1.3   Clima 
Le precipitazioni aumentano spostandosi dal fondo valle, 

con i 900-1000 mm di Fundres e Valles, fino a 1200 mm 

del piano subalpino e raggiungono sulle cime, a 3000 

metri di quota, valori relativamente elevati fino a 1600 

mm. Conseguentemente il piano subalpino è umido, 

come quello dei comprensori delle Valli Ridanna, Racines 

e Valgiovo, anche se il piano montano è relativamente 

più secco. L’indice di continentalità igrica scende a valori 

inferiori da 0,65 fino a 0,60.

Figura 120: diagramma climatico della Diga di Neves
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5.1.4   Copertura forestale 
Il piano montano è occupato da peccete ricche di lari-

ce o da pascoli arborati con larice. Nel piano subalpino 

sono presenti lariceti puri in qualitá di formazioni relitte. 

Il limite del bosco, a causa dell’attività pascoliva, è stato 

abbassato a circa 1900-2000 m slm. Dato che tale attività, 

cosí come la roccia madre ricca di minerali (scisti ricchi 

di calcare, pietre verdi) favoriscono nel piano subalpino 

il larice, questo diventa particolarmente dominante sugli 

scisti calcarei. Il pino cembro come specie climax, nono-

stante l’attività di diffusione della nocciolaia, non trova 

qui sufficiente humus grezzo come lettiera per il seme, 

per cui i lariceti rappresentano delle formazioni perma-

nenti. Nel piano subalpino superiore, su suoli carbonatici 

e misti, il lariceto è quindi la formazione di riferimento.

Come formazione di sostituzione dei boschi subalpini, su 

substrati acidi si sviluppano gli arbusteti di arbusti nani 

con rododendro ferrugineo o brugo, sui substrati più ric-

chi in calcare spesso si hanno delle formazioni erbacee 

ricche di specie. L’ontano verde colonizza gli impluvi sog-

getti ad erosione in esposizione nord.

5.1.5   Storia forestale e gestione passata
Dopo il Medioevo, durante il quale ebbe giá inizio lo sfrut-

tamento delle quote piú elevate attraverso l’attivitá pasco-

liva, i signori locali favorirono soprattutto nel XII secolo il 

disboscamento, il dissodamento dei terreni e la creazione 

di insediamenti permanenti attraverso la costruzione di 

masi utilizzati esclusivamente a scopi zootecnici. Il villag-

gio di Dun in Val di Fundres nacque ad esempio in questo 

modo: ampliando nel tempo un maso ed ottenendo dal 

disboscamento nuove superfici (Schmelzer 2000).

A causa della distanza dai centri principali, non si sono 

avute nel tempo estese utilizzazioni forestali. L’utilizzo del 

legname si limitava al reperimento di legna da ardere e da 

costruzione per i masi e gli alpeggi. L’influsso maggiore 

e più costante sul bosco è stato quello esercitato dall’at-

tivitá pascoliva, che a Fundres occupa il 75% delle super-

fici utilizzabili in attività agricole e forestali. Prima e dopo 

l’apeggio pecore, capre e bovini pascolavono nel bosco. 

Nella più grande malga di Fundres, la malga Weitenberg, 

non era possibile il ricovero in stalla di tutti gli animali, 

cosicché essa, come le altre, aveva dei diritti di ricovero 

nei boschi intorno a Dun (Lechner 1969, Lang 2000).

A causa dell’intensa attività d’alpeggio, il bosco raggiun-

ge raramente il suo limite climatico (intorno a 2130 m slm). 

Nel piano subalpino e soprattutto ai limiti del bosco, la 

percentuale di larice è superiore a quella normale, sia a 

causa di peculiarità naturali (lacune nell’areale del pino 

cembro sugli scisti calcarei), sia di influssi antropici. Anche 

sui versanti esposti a nord il bosco non raggiunge il suo 

limite altitudinale naturale, a causa di radure dovute al 

pascolo o allo sfalcio. Nel fondovalle della Valle di Valles e 

sui pendii sopra Valles il forte pascolamento e la presenza 

di prati ha portato alla formazione di boschi radi e ricchi 

di larici (Lechner 2000). La Val di Fundres è altresí nota per 

avere una presenza particolarmente abbondante di fras-

sino, un tempo impiegato per la produzione di frasca da 

foraggio per ovini e caprini (Oberrauch 1952).

Presso Weitenberg, in Val di Fundres é ancora oggi visi-

bile il luogo dove un tempo si trovava la fonderia della 

miniera, citata per la prima volta nel 1541. La sua costru-

zione presuppone che nei dintorni ci fosse una sufficiente 

disponibilitá di legname. Oggi questo luogo si trova al di 

sopra di un bosco denso (Wopfner 1997). La miniera tutta-

via venne chiusa dal Vescovo di Bressanone poco dopo 

la sua costruzione, a causa sia dell’elevato fabbisogno di 

legname che essa richiedeva, sia della eccessiva distanza 

di trasporto del prodotto (Schmelzer 2000).

In Val di Fundres, durante gli inverni molto ricchi di neve, 

spesso sussiste un elevato rischio di valanghe e già dal 

XVII secolo sono riportate notizie storiche di valanghe 

catastrofiche. Poiché circa due terzi delle valanghe in 

grado di provocare danni hanno origine a quote inferiori 

al limite del bosco, dal 1951, oltre che alla costruzione di 

impianti paravalanghe, si è proceduto anche ad effettua-

re dei rimboschimenti (ad es. il pendio di Alfötsch) (Lechner 

1969). Nel 1960, nei boschi di Rammel e Hachlstein, nel 
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comune di Vandoies, si verificarono schianti da vento per 

60.000 mc di legname (Schmelzer 2000).

La vendita del legname ha avuto un notevole calo negli 

ultimi decenni. Nel periodo compreso tra il dopoguerra 

e gli anni 80, il prezzo del legname si mantenne su buoni 

livelli e la vendita rappresentó per molti contadini un’in-

teressante fonte di reddito aggiuntivo. In conseguenza 

di ció anche gli interventi di cura dei boschi furono piú 

intensi (Lang 2000).

Figura 121: Boschi subalpini a prevalante funzione prottetiva a Fundre
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Figura 122: quadro d’insieme della Val Pusteria esterna e valli laterali

5.2   Comprensorio naturale della Val Pusteria esterna e valli laterali
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a nord di Spinga, nonostante qui ci sia stato con ogni 

probabilitá uno “straripamento” del ghiacciaio dell’Isarco 

attraverso il Passo Valles e l’unione con il ghiacciaio del 

Rienza (Peer 1980).

5.2.3   Clima 
Il clima della zona si puó considerare tipicamente cen-

troeuropeo montano fino all’alpino, con un massimo 

estivo di precipitazioni e medie annuali comprese tra 

730 mm nel fondovalle e 1000 mm nel piano subalpino. 

Verso l’interno della valle le precipitazioni aumentano. Le 

temperature medie annue nel fondovalle variano tra 7° 

ed 8°C. La più alta Val di Valles risulta relativamente più 

asciutta rispetto all’ingresso della Val di Fundres. La parte 

del comprensorio esposta a nord risulta quindi essere 

ancora una zona favorevole all’abete bianco.

5.2.4   Copertura forestale 
Il piano collinare della Pusteria compreso tra Rio Pusteria 

e Vandoies di Sotto ed i ripidi versanti della Val di Valles 

sono coperti da querco-pinete di pino silvestre fino ad 

una quota di 1300 m slm, che si sviluppano sugli aridi 

ranker del granito di Bressanone. Anche nei versanti 

esposti a nord il pino silvestre contribuisce fortemente 

alla composizione dei popolamenti (Vallarga). Nei displu-

vi di medio versante, tra Vandoies di Sotto e Terento, esso 
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Il comprensorio comprende gli ambiti esterni della 
Val di Valles fino a Valles, l’Altfasstal, l’altopiano di 
Maranza, i versanti meridionali verso il Rienza, tra 
Rio Pusteria e Vandoies, e la parte esterna della 
della Val di Fundres. La Val di Valles si sviluppa 
come valle sospesa. Il fondo valle intorno a Valles 
si trova ad una quota compresa tra 1200 e 1400 m 
slm e nella parte esterna, fino alla confluenza con 
il fiume Rienza, si restringe in una forra che si è 
abbassata dopo l’era glaciale fino a 695 m slm. 

Anche l’Altfasstal si congiunge alla la Val di Valles 
formando un orrido. Verso monte entrambi i 
versanti di questa valle a V diventano più 
pianeggianti. Ad est, l’altopiano di Maranza, che a 
causa dei disboscamenti del tardo medioevo è in 
gran parte libero da boschi, si trova tra 1300 e 
1500 m sul livello del mare ed è collegato 
attraverso lo Scharte (1741 m slm) con la vicina 
Vallarga.  I versanti meridionali scendono 
ripidamente fino ai 500 m slm della Val Pusteria. 

5.2.2 Geologia  
La roccia madre è costituita dal complesso 
cristallino di Bressanone, composto soprattutto da 
granodioriti ricche di feldspati, calcio e magnesio. 
Queste danno origine a terre brune, franco-
sabbiose e molto ricche in scheletro. Nelle stazioni 
più ripide invece si formano ranker e podsol. Più 
acida è la tonalite del Rensenspitz e del Feldspitz, 
che come plutonite penetra nella zona cristallina 
dei paragneiss, dei micascisti e degli gneiss 
granitici. Sottili filoni di anfiboliti e di altre pietre 
verdi, oltre a vene di marmo, si inseriscono nel 
substrato. Questa roccia madre cristallina si trova 
tra Valles, attraverso l’Altfasstal fino a Fundres e 
verso l’esterno della valle fino alla Vallarga, dove 

viene nuovamente sostituita dal granito di 
Bressanone. 

L’azione dei ghiacciai nelle epoche passate ha 
rilasciato vaste coperture moreniche 
principalmente sull’altopiano di Maranza. Qui 
agirono prevalentemente il ghiacciaio principale 
della Pusteria e quelli laterali. Stranamente non 
viene segnalata alcuna copertura morenica ad 
ovest della Val di Valles, nemmeno sul dolce 
altopiano a nord di Spinga, nonostante qui ci sia 
stato con ogni probabilitá uno “straripamento” del 
ghiacciaio dell’Isarco attraverso il Passo Valles e 
l’unione con il ghiacciaio del Rienza (PEER 1980). 

5.2.3 Clima 
Il clima della zona si puó considerare tipicamente 
centroeuropeo montano fino all’alpino, con un 
massimo estivo di precipitazioni e medie annuali 
comprese tra 730 mm nel fondovalle e 1000 mm 
nel piano subalpino. Verso l’interno della valle le 
precipitazioni aumentano. Le temperature medie 
annue nel fondovalle variano tra 7° ed 8°C. La più 
alta Val di Valles risulta relativamente più asciutta 
rispetto all’ingresso della Val di Fundres. La parte 
del comprensorio esposta a nord risulta quindi 
essere ancora una zona favorevole all’abete 
bianco. 

                                                                                                  

Figura 2: Diagramma climatico di Valles 
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5.2.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende gli ambiti esterni della Val 

di Valles fino a Valles, l’Altfasstal, l’altopiano di Maranza, 

i versanti meridionali verso il Rienza, tra Rio Pusteria e 

Vandoies, e la parte esterna della della Val di Fundres. La 

Val di Valles si sviluppa come valle sospesa. Il fondo valle 

intorno a Valles si trova ad una quota compresa tra 1200 e 

1400 m slm e nella parte esterna, fino alla confluenza con 

il fiume Rienza, si restringe in una forra che si è abbassata 

dopo l’era glaciale fino a 695 m slm. Anche l’Altfasstal si 

congiunge alla la Val di Valles formando un orrido. Verso 

monte entrambi i versanti di questa valle a V diventano 

più pianeggianti. Ad est, l’altopiano di Maranza, che a 

causa dei disboscamenti del tardo medioevo è in gran 

parte libero da boschi, si trova tra 1300 e 1500 m sul livel-

lo del mare ed è collegato attraverso lo Scharte (1741 m 

slm) con la vicina Vallarga.  I versanti meridionali scendo-

no ripidamente fino ai 500 m slm della Val Pusteria.

5.2.2   Geologia 
La roccia madre è costituita dal complesso cristallino di 

Bressanone, composto soprattutto da granodioriti ricche 

di feldspati, calcio e magnesio. Queste danno origine a 

terre brune, franco-sabbiose e molto ricche in scheletro. 

Nelle stazioni più ripide invece si formano ranker e podsol. 

Più acida è la tonalite del Rensenspitz e del Feldspitz, che 

come plutonite penetra nella zona cristallina dei para-

gneiss, dei micascisti e degli gneiss granitici. Sottili filoni 

di anfiboliti e di altre pietre verdi, oltre a vene di marmo, 

si inseriscono nel substrato. Questa roccia madre cristalli-

na si trova tra Valles, attraverso l’Altfasstal fino a Fundres 

e verso l’esterno della valle fino alla Vallarga, dove viene 

nuovamente sostituita dal granito di Bressanone.

L’azione dei ghiacciai nelle epoche passate ha rilasciato 

vaste coperture moreniche principalmente sull’altopiano 

di Maranza. Qui agirono prevalentemente il ghiacciaio 

principale della Pusteria e quelli laterali. Stranamente 

non viene segnalata alcuna copertura morenica ad 

ovest della Val di Valles, nemmeno sul dolce altopiano 

Figura 123: diagramma climatico di Valles
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diventa dominante a causa dell’azione antropica. Ontano 

bianco e betulla, e secondariamente frassino e noccio-

lo, colonizzano gli impluvi, i coni di deiezione ed i basso 

versanti franosi, soprattutto in Val di Fundres. Sui basso 

versanti della Val Pusteria si trovano localmente rovere e 

tiglio cordato e sporadicamente ancora addirittura casta-

gno e faggio (presso Vandoies di Sotto). 

La copertura forestale del piano altomontano è costi-

tuita da formazioni di abete rosso e larice. Sui versanti in 

ombra all’ingresso della Val di Valles e a sud della Vallarga 

si trovano localmente concentrati dei piceo-abieteti. 

Intorno all’Aichener Wiesen si trovano dei prati arborati 

di larice, come anche più a sud tra Spinga e Altem Karl, 

dietro Valles e nella parte destra del Altfasstal. Intorno a 

1700 m slm sui versanti in ombra e tra 1700 e 1800 m 

slm sui plateau solatii si ha il passaggio al bosco di abete 

rosso e larice subalpino. A causa del pascolo manca la 

larici-cembreta subalpina superiore e come associazioni 

di sostituzione si estendono da 1900 a 2000 m slm degli 

arbusteti nani di Rodhodendron ferrugineum sui versan-

ti esposti a nord e di Calluna vulgaris, Juniperus nana e 

Arctostaphylos uva-ursi in quelli solatii. Attualmente il 

limite del bosco si trova a circa 1900 m slm.

5.2.5   Storia forestale e gestione passata
In una descrizione del 1600 il patrimonio forestale della 

corte di Vandoies di Sotto viene reputato di particolare 

valore e descritto come “ricco di legname di larice, pino 

ed abete (inteso come abete rosso), con cui la cittá di 

Bressanone si approvvigiona di legna da ardere”, fluitan-

dola (Lechner 2000). Furono infatti proprio il Monastero di 

Novacella e i Signori di Bressanone ad iniziare la costruzio-

ne di insediamenti umani e la creazione di masi in quella 

zona, in particolare nei secoli XII e XIII (Schmelzer 2000).

Nonostante un periodo di scarsa presenza umana, non-

ché di attivitá poco intense nel XVI secolo si ebbe paura di 

carenza di legname a causa del grande consumo dovuto 

all’attività mineraria, alla produzione di carbone, nonché 

al commercio di legname con la Repubblica di Venezia. 

Tutto ció portó all’emanazione di ordinamenti forestali 

ed alla realizzazione di inventari. A titolo di esempio, nel 

1535 venne realizzato un rilievo completo del legname uti-

lizzabile nelle Valli Pusteria ed Isarco. Nel 1596 il vescovo 

di Bressanone emanò un ordinamento forestale ed una 

legge venatoria e formalizzò le “guardie ed i mastri fore-

stali” che avevano il compito di sorvegliare e conservare i 

boschi. Fu proibito di effettuare senza autorizzazione i tagli 

a raso ed il taglio per la carbonificazione anche nei boschi 

di proprietà privata. Il disboscamento ed il dissodamento 

furono negati, a riguardo vi fu l’applicazione di una pena. 

Fu vietato il taglio di giovani larici o abeti rossi e la raccolta 

della lettiera; in zone soggette a valanghe o innondazio-

ni fu vietato il taglio di qualunque fusto; la resinazione fu 

possibile solo previa emissione di un permesso speciale. 

L’ordinamento forestale fu emanato anche in seguito ai 

grandi incendi che interessarono i dintorni di Bressanone a 

metá del XVI secolo. La frequenza degli incendi non esclu-

se il fatto che questi fossero dolosi  (Wolfsgruber 1951, Zani 

1984). Il susseguirsi degli incendi ha probabilmente anche 

favorito la diffusione delle pinete.

Nell’attività agricola tradizionale (la struttura era di norma 

composta da piccole aziende con annessi boschi privati), 

l’attività forestale era fortemente marginale rispetto a quel-

la zootecnica. A Valle, Maranza e Spinga, dove in passato 

accanto all’allevamento anche la coltura agricola aveva un 

ruolo importante, i terreni erano utilizzati principalmente 

come arativi. Di conseguenza gli alpeggi ed i prati mon-

tani (oltre ai boschi pascolati) costituivano la più impor-

tante fonte di approvvigionamento di foraggio. Anche i 

pendii piú ripidi erano sfruttati a tale scopo. In particolare 

in Altfasstal esistevano estese superfici sfalciate (Lang 1979). 

Questo intenso sfruttamento, anche in ambito boschivo e 

soprattutto al margine del bosco, ebbe come conseguen-

za la creazione di foreste rade, radure pascolate ed una 

presenza elevata di larice. Anche il limite del bosco venne 

abbassato ed il pino cembro manca oggi quasi comple-

tamente. Tra le due guerre e nell’ultimo dopoguerra nella 

gestione forestale furono eseguiti spesso anche dei vasti 

tagli a raso (Lang 2000).
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Figura 124: quadro d’insieme della Val di Luson

5.3   Comprensorio naturale della Val di Luson
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Il comprensorio comprende l’intero ambito 
territoriale della Val di Luson, racchiusa dalla Plose 
ad ovest e dalle Odle di Eores a sud. La parte 
esterna della valle scorre in direzione est-ovest 
fino a Luson, da dove la valle comincia a 
restringersi con un andamento in direzione nord-
sud. La valle è bagnata dal Rio Lasanca nel quale 
confluiscono un elevato numero di piccoli affluenti 

secondari, come il Kaserbach presso Luson o il 
Sägerwaldbach presso Pezze. I versanti esterni 
sono maggiormente articolati, in particolare nella 
parte destra della valle. A partire da Luson di 
dentro la valle è fortemente incisa, con ripidi pendii 
che si allargano solo alla testata presso il Passo 
delle Erbe.  

5.3.2 Geologia 
Tutto l’insieme delle montagne di Luson si trova 
nella zona delle filladi quarzifere di Bressanone, 
con l’eccezione della copertura sedimentaria 
carbonatica delle Odle di Eores e del Sass de 
Putia. Nelle filladi, oltre al quarzo si trovano anche 
mescolati in grande quantità biotite, clorite e 
muscovite. Talvolta affiorano micascisti a granati 
con porfiroclasti biotitici e paragneiss quarziferi. 
L’arenaria della Val Gardena è presente nella zona 

del Passo delle Erbe. Solo la zona intorno alla 
Cima d’Asta é costituita da quarzodioriti e gabbri 
ad orneblenda. L’altopiano dell’Alpe di Rodengo 
presenta una copertura morenica di origine 
glaciale. Uno strato di detriti di falda silicatici 
ricopre le aree più dolci dei versanti e le zone 
pianeggianti (Rinderalm, Alpe di Luson, area del 
Glittner Joch, impluvi lungo la Val di Luson 
esterna). 

5.3.3 Clima 
Il clima corrisponde a quello ricco di precipitazioni 
del tipo centroeuropeo montano VI(X)3. Le 
precipitazioni medie annue raggiungono nel 
fondovalle circa 800 mm ed aumentano fino ad 
oltre 1000 mm nella parte interna della valle, nel 
piano subalpino. La temperatura media annua 
nella parte esterna si attesta attorno a 7°C. Gran 
parte delle precipitazioni cadono in inverno sotto 
forma di neve. L’indice di continentalità igrica 
corrisponde a 0,85 permettendo così ancora la 
diffusione sui versanti in ombra dell’abete bianco, 
piuttosto esigente dal punto di vista idrico.  

5.3.4 Copertura forestale 
La zonizzazione della vegetazione va dal piano 
montano a quello subalpino, solo nella parte 
solatia dell’imbocco della valle riesce a penetrare il 
piano collinare termofilo. Nel piano montano 
dominano le peccete, anche se nelle stazioni 
esposte a sud e sui roccioni sporgenti si possono 
trovare su piccole superfici delle pinete di pino 
silvestre. Gli abeti bianchi sono presenti sui 
versanti settentrionali sopra Luson e nella Valle 
Sägerwaldbach. Sui ripidi pendii vicino al 
fondovalle sono diffusi i pini e le betulle. Tra 1400 
e 1600 metri di quota si ha il passaggio alla 
pecceta subalpina, che tra 1600 e 1700 m slm si 
trasforma in una cembreta quasi pura. Nella parte 

più alta della Val di Luson, ad est della Plose, la 
fascia dei pini cembri raggiunge l’inconsueta 
larghezza di 700 m (1530-2230 m slm), che in 
parte è ridotta a causa dell’attività di alpeggio. Il 
piano più alto è costituito da una cembreta pura 
con uno sviluppo altitudinale di oltre 400 m. Il limite 
del bosco si trova in media tra 2000 e 2200 m slm. 
La fascia degli arbusti è spesso disturbata 
dall’intensa attività pascoliva. I versanti meridionali 
della Val di Luson esterna sono principalmente 
coperti da pinete di pino silvestre. Di interesse 
sono alcuni imponenti pini silvestri che si trovano 
sul versante meridionale dell’Alpe di Rodengo e 
che raggiungono i 1900 m di quota; in questa zona 
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5.3.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende l’intero ambito territoriale 

della Val di Luson, racchiusa dalla Plose ad ovest e dalle 

Odle di Eores a sud. La parte esterna della valle scorre in 

direzione est-ovest fino a Luson, da dove la valle comincia 

a restringersi con un andamento in direzione nord-sud. 

La valle è bagnata dal Rio Lasanca nel quale confluiscono 

un elevato numero di piccoli affluenti secondari, come il 

Kaserbach presso Luson o il Sägerwaldbach presso Pezze. 

I versanti esterni sono maggiormente articolati, in parti-

colare nella parte destra della valle. A partire da Luson di 

dentro la valle è fortemente incisa, con ripidi pendii che si 

allargano solo alla testata presso il Passo delle Erbe. 

5.3.2   Geologia 
Tutto l’insieme delle montagne di Luson si trova nella 

zona delle filladi quarzifere di Bressanone, con l’eccezio-

ne della copertura sedimentaria carbonatica delle Odle 

di Eores e del Sass de Putia. Nelle filladi, oltre al quarzo 

si trovano anche mescolati in grande quantità biotite, 

clorite e muscovite. Talvolta affiorano micascisti a granati 

con porfiroclasti biotitici e paragneiss quarziferi. L’arenaria 

della Val Gardena è presente nella zona del Passo delle 

Erbe. Solo la zona intorno alla Cima d’Asta é costituita 

da quarzodioriti e gabbri ad orneblenda. L’altopiano del-

l’Alpe di Rodengo presenta una copertura morenica di 

origine glaciale. Uno strato di detriti di falda silicatici rico-

pre le aree più dolci dei versanti e le zone pianeggianti 

(Rinderalm, Alpe di Luson, area del Glittner Joch, impluvi 

lungo la Val di Luson esterna).

5.3.3   Clima 
Il clima corrisponde a quello ricco di precipitazioni del 

tipo centroeuropeo montano VI(X)3. Le precipitazioni 

medie annue raggiungono nel fondovalle circa 800 mm 

ed aumentano fino ad oltre 1000 mm nella parte interna 

della valle, nel piano subalpino. La temperatura media 

annua nella parte esterna si attesta attorno a 7°C. Gran 

parte delle precipitazioni cadono in inverno sotto forma 

di neve. L’indice di continentalità igrica corrisponde a 

0,85 permettendo così ancora la diffusione sui versanti 

in ombra dell’abete bianco, piuttosto esigente dal punto 

di vista idrico. 

 
5.3.4   Copertura forestale 
La zonizzazione della vegetazione va dal piano montano 

a quello subalpino, solo nella parte solatia dell’imbocco 

della valle riesce a penetrare il piano collinare termofilo. 

Nel piano montano dominano le peccete, anche se nelle 

stazioni esposte a sud e sui roccioni sporgenti si possono 

trovare su piccole superfici delle pinete di pino silvestre. 

Gli abeti bianchi sono presenti sui versanti settentrionali 

sopra Luson e nella Valle Sägerwaldbach. Sui ripidi pen-

dii vicino al fondovalle sono diffusi i pini e le betulle. Tra 

Figura 125: diagramma climatico di Luson
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1400 e 1600 metri di quota si ha il passaggio alla pecce-

ta subalpina, che tra 1600 e 1700 m slm si trasforma in 

una cembreta quasi pura. Nella parte più alta della Val di 

Luson, ad est della Plose, la fascia dei pini cembri raggiun-

ge l’inconsueta larghezza di 700 m (1530-2230 m slm), 

che in parte è ridotta a causa dell’attività di alpeggio. Il 

piano più alto è costituito da una cembreta pura con uno 

sviluppo altitudinale di oltre 400 m. Il limite del bosco 

si trova in media tra 2000 e 2200 m slm. La fascia degli 

arbusti è spesso disturbata dall’intensa attività pascoliva. 

I versanti meridionali della Val di Luson esterna sono prin-

cipalmente coperti da pinete di pino silvestre. Di interes-

se sono alcuni imponenti pini silvestri che si trovano sul 

versante meridionale dell’Alpe di Rodengo e che raggiun-

gono i 1900 m di quota; in questa zona la pecceta subal-

pina costituisce anche il limite del bosco, che comunque 

a causa dell’attività di alpeggio è regredita. Lungo le rive 

del Rio Luson sono presenti alneti di ontano bianco. 

 
5.3.5   Storia forestale e gestione passata
Il nome di Luson viene citato per la prima volta in un 

documento del 893. In questo si riporta che l’imperatore 

Arnulf donó al monastero di Bressanone alcuni territori 

della “forestis in Lusina“. Non é noto se in quel perio-

do la zona di Luson fosse giá abitata o meno, tuttavia 

si puó supporre che nel 990 esistessero alcuni masi. La 

parola “forestis“ é inoltre particolarmente significativa, 

poiché indicava un territorio protetto dal punto di vista 

venatorio, una cosiddetta bandita. I confini descritti nel 

suddetto documento ricalcano abbastanza fedelmente 

quelli attuali del comune di Luson (delmonego 1993). Nel 

1048 la valle venne donata a Bressanone, essa era inte-

ramente boscata con la presenza di pochi masi. L’attuale 

Isilwald rappresenta un lembo giunto fino ai giorni nostri 

di quella foresta, citato anche in un documento del 1202 

(Wopfner 1997).

Per il territorio di Luson, il vescovo Melchior nel 1491, 

emanó un regolamento forestale, non solo per regola-

mentare l’utilizzo dei boschi pubblici, ma anche per quelli 

privati. Questo si rese necessario vista la crescente pres-

sione demografica, che si traduceva in sempre piú estesi 

disboscamenti e dissodamenti allo scopo di guadagnare 

nuovi terreni agricoli. Negli anni 80 del XV secolo vi fu un 

duro scontro tra gli abitanti di Luson e quelli di Rodengo 

per i diritti di pascolo e di legnatico nella zona compresa 

tra il rio Salcher e il rio Feder. Tale lite ebbe fine solo nel 

1524 (Tschaikner 1983).

Anche un’eccessivo approvvigionamento di legname 

per la vendita da parte dei contadini indusse l’interven-

to del principe (Wopfner 1997). Il commercio di legname 

rappresentava tuttavia un’importante fonte di reddito 

per i contadini. É possibile immaginare quale dimensione 

esso avesse raggiunto presso alcuni masi, considerando 

che nel 1531 un contadino chiese il permesso di tagliare  

non meno di 1500 piante (Wopfner 1997). Il legname 

veniva fluitato a Bressanone, ma in seguito ad alcune  

proteste, poiché tale attivitá danneggiava la pesca, la 

chiusa fissa venne distrutta nel 1529. Anche in seguito 

si poté fluitare solamente con il permesso dei consiglie-

ri di Bressanone. Il legname fluitato veniva poi ripescato 

presso l’Hachl o il monastero delle suore. La fluitazione 

proseguí fino alla costruzione della centrale idroelettrica 

(Delmonego 1993). 

All’inizio del XVI secolo i popolamenti di betulla e di sali-

ce erano quasi completamente distrutti a causa dell’im-

piego nella produzione di aste per il trasporto di cesti. In 

conseguenza di ció, nel 1529 ne venne vietato il taglio 

(Delmonego 1993). Chi era proprietario di un bosco era 

obbligato a soddisfare il proprio fabbisogno di legname 

con il proprio bosco. Nel 1542 il comune di Luson dichiaró 

che coloro che avevano nel proprio bosco sufficiente 

legname da costruzione, non potevano approvvigionarsi 

nei terreni comunali (Wopfner 1997). Nel 1555 venne ema-

nato un nuovo regolamento, in base al quale si vietavano 

nei boschi privati il taglio del legname, il dissodamento 

attraverso il fuoco, la resinazione nonché la produzione 

di carbone. In seguito a dure proteste fu peró concesso 

agli abitanti di Luson il prelievo della legna da ardere per 
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il proprio fabbisogno (Detomaso 2007).

Quali utilizzi secondari del bosco, era diffuso, oltre al 

prelievo della frasca e della lettiera, anche quello della 

resina. Infatti a partire dal 1500 da parte del vescovo fu 

concesso ad alcune persone il permesso di forare per  

5 anni le piante nei boschi di Luson, San Martino in Badia, 

Livinallongo e Spinga. Nel 1556 tale attivitá fu poi com-

pletamente vietata fino al 1756, allorché un abitante di 

Luson oltre al permesso di forare le piante, ebbe anche 

quello di raccogliere la resina. La “Persoer Moidl“ (Maria 

Mitterrutzner) raccolse fino al 1960 la resina nei boschi 

di Luson, per poi cuocerla e venderla. Una parte di que-

sta veniva data ai bambini come “gomma da masticare” 

(Delmonego 1993).

Figura 126: larici-cembrete nei dintorni del Sass de Putia 



212 VOLUME II      DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

Figura 127: quadro d’insieme del comprensorio media Valle dell’Isarco

5.4   Comprensorio naturale media Valle dell’Isarco 



213VOLUME II     DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

5.4.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende tutta la media Valle dell’Isar-

co, da Unterau presso Fortezza, fino a Fiè allo Sciliar alla 

confluenza tra il Rio Sciliar e l’Isarco, con le valli laterali 

in destra orografica ad l’esclusione della Valle di Scaleres 

e, nella parte orografica sinistra gli imbocchi delle Valli 

di Eores, di Funes esterna e Gardena esterna. Partendo 

da sud la valle dell’Isarco presenta dei ripidi basso ver-

santi con forre, che degradano verso i medio versanti 

più dolci. Questi ultimi, soprattutto tra Fiè e Castelrotto, 

sono caratterizzati dalla presenza di un particolare pae-

saggio di media montagna, che si affaccia sulle maesto-

se Dolomiti. I pendii diventano più ampi e dolci a nord 

della Val Gardena e Barbiano, con il passaggio da un 

substrato geologico caratterizzato dai porfidi quarziferi 

alle filladi quarzifere che degradano nell’ampia conca di 

Bressanone.

Notevoli gruppi montuosi delimitano il comprensorio: ad 

ovest dalle Alpi Sarentine, con il Schwarzseespitze, il Corno 

di Renon, il Monte Villandro e la Cima San Cassiano, a nord 

dalle propaggini delle montagne di Fundres, a nord-est 

dal Monghezzo verso la bassa Pusteria, a sud dall’imbocco 

della Valle di Luson attraverso la Plose ed a nord dell’im-

bocco della Val di Eores attraverso il Telegrafo. Il com-

prensorio penetra ampiamente nelle valli ladine. Esso è 

delimitato verso est dal massiccio della Rasciesa e più a 

sud dalla Bullaccia, dall’Alpe di Siusi ed infine dallo Sciliar.

5.4.2   Geologia
Questo comprensorio è particolarmente variegato dal 

punto di vista geologico. Tutta la parte meridionale appar-

tiene ancora alla placca permiana dei porfidi quarziferi di 

Bolzano. Questa è costituita da tufi e lave. Lungo la valle 

dell’Isarco, verso nord, essa giunge fino a Ponte Gardena 

e verso ovest ai rilievi più alti dell’Alpe di Villandro. Verso 

nord-est il suo confine scorre lungo il fianco sud-occiden-

tale della Rasciesa esterna.

A nord di Barbiano e del Rio Gardena si inserisce lo zocco-

lo paleozoico delle Alpi meridionali (il paleozoico costitui-

sce il periodo intercorso tra circa 542 e 251 milioni di anni 

fa). In questa zona la fillade quarzifera di Bressanone è solo 

localmente coperta da sedimenti vulcanici. All’imbocco 

della Val di Funes si trova dell’andesite. Lave andesitiche e 

trachitiche affiorano sul colle Hauben, sul Gratschenberg 

e presso Tiso.

Sullo zoccolo dei porfidi quarziferi permiani si sono 

depositati dei sedimenti sotto forma di arenaria della 

Val Gardena. Questa costituisce il substrato del plateau 

di media montagna, tra Fiè e Castelrotto. Essa è gene-

ralmente ricoperta da depositi o colate detritiche di 

epoca glaciale. Su questi sedimenti di colore rosso, spes-

so composti da sabbie fini ed argille, con frequenti zone 

di ristagno idrico, si inseriscono le prime formazioni car-

bonatiche del Bellerophon, seguite dalla Formazione di 

Werfen, dalla Dolomia di Contrin e dalla Formazione di 

Livinallongo. Queste sequenze sono spesso distinguibili 

solo in sottili strati. Al di sopra seguono delle lave scure, 

che si trovano tra l’Alpe Bullaccia e l’Alpe di Siusi. Infine le 

lave sono ricoperte dai loro prodotti di erosione in forma 

di scisti grigio-neri tipici degli Strati di La Valle e dalla 

marna della formazione di S. Cassiano. Queste sequenze 

del triassico mancano completamente ad ovest dell’Isar-

co. A sud-est seguono le imponenti montagne carbo-

natiche dello Sciliar, costituito dalla dura Dolomia dello 

Sciliar e dagli Strati di Raibl (piano carnico), che ricopro-

no il plateau dello Sciliar. La parte terminale ed il rilievo 

più alto di questa parte del comprensorio, il Monte Petz, 

sono costituiti da Dolomia Principale. A nord di Barbiano 

e Ponte Gardena, come anche a nord del Rio Gardena, 

inizia la zona delle filladi quarzifere di Bressanone. Essa 

costituisce la parte basale delle Alpi meridionali e com-

prende la maggior parte del comprensorio. L’Alpe di 

Villandro è coperta in gran parte da depositi morenici e 

da colate detritiche. Queste formano un substrato duro 

ed impermeabile e sono la causa della presenza di nume-

rose aree umide. Lungo il Bergwald di Fundres e la forra 

del Rio Tina si estendono su vaste aree gabbri e quarzo-

dioriti. Affiorano localmente anche micascisti e gneiss, 

che raggiungono il Radlsee. Verso nord prosegue la zona 
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  Figura 2: diagramma climatico di Bressanone e di S. Pietro di Funes 

5.4.4 Copertura forestale 
Il comprensorio naturale della media Valle 
dell’Isarco costituisce la propaggine più 
settentrionale della Regione forestale mesalpica. Il 
faggio trova il suo limite di diffusione nei due 
comprensori confinanti a sud: il comprensorio San 
Genesio-Renon e quello Valle d’Ega-Val di Tires. 
Dal punto di vista fitogeografico ciò significa che il 
piano submontano del faggio dei versanti esposti a 
nord viene sostituito dal piano collinare superiore 
del bosco misto di querce e latifoglie. 

I carpineti del piano collinare inferiore penetrano 
nella Valle dell’Isarco fino alla forra di Rio Tina, 
presso il monastero di Sabiona. E’ possibile 
trovarne presenze sporadiche fino alla confluenza 
del Rienza. I versanti più fortemente esposti al sole 
vengono colonizzati da boscaglie di roverella e, 
nella parte più alta del piano vegetazionale, a 
partire da 700/800 m slm, dalla querco-pineta. Qui 
la rovere viene decisamente sostituita dalla 
roverella. Il bosco misto con castagno della parte 
superiore del piano vegetazionale è diffuso da 
Barbiano fino a Velturno ed è spesso utilizzato 
come selva da frutto. Simili condizioni si trovano 
anche intorno a Varna, Novacella e Sant’Andrea in 
Monte. In condizioni naturali questi popolamenti 
dovrebbero essere presumibilmente dei boschi 
misti di querce e pino silvestre. La diffusione di 
questa specie ormai indigena si estende nei 
versanti in ombra fino ad 800 m di quota ed in 
quelli solatii fino a 1200 m slm. Il castagno è stato 
introdotto nella regione all’epoca dei romani e 
coltivato a scopo alimentare. Esso si è poi diffuso 
nelle querco-pinete e nei boschi misti di latifoglie 
dei piani vegetazionali inferiori ed è stato in grado 
anche di penetrare marginalmente nei boschi di 

conifere altomontani. Larice e pino silvestre hanno 
colonizzato il piano collinare superiore, sia durante 
il periodo della piccola glaciazione medioevale, sia 
per opera dell’uomo grazie al pascolo in bosco ed 
alla raccolta della lettiera. Negli impluvi si 
sviluppano i boschi misti di castagno con latifoglie 
nobili. Nelle zone di contatto tra prati e boschi di 
Barbiano, Villandro e Velturno, si trovano spesso 
castagneti da frutto ancora utilizzati o abbandonati. 
Il popolamento di bagolaro individuato nei versanti 
meridionali a macereto sotto il monastero di 
Sabiona può essere considerato una particolarità 
del piano collinare. Questa specie mediterranea 
colonizza principalmente le forre calde ed i 
versanti a macereto su substrati silicatici. 

Nella Zona dell’abete bianco - abete rosso, il piano 
montano con faggete miste viene sostituito dalle 
peccete del piano altomontano (inferiore). In 
questo clima caratterizzato da scarse 
precipitazioni, i piceo-abieteti possono presentarsi 
solo nei versanti da nord-ovest a nord-est, negli 
impluvi e nelle forre, dove la radiazione solare è 
meno forte infatti lo troviamo nel Bergwald della 
valle di Fundres (sul Samberg sporadicamente 
addirittura fino a 1800 m slm), nell’area a sud-est 
di Bressanone (Melauner Wald, Leitenwälder), allo 
sbocco del Rienza e sui versanti a nord-ovest di 
Monghezzo sotto l’Alpe di Rodengo. Evidente è la 
mancanza dell’abete bianco in Valle di Funes ed in 
quella di Eores, a causa delle forti utilizzazioni 
passate. In queste valli la vegetazione al suolo è 
particolarmente ricca di arbusti nani. Già nel piano 
montano i popolamenti assomigliano a quelli del 
piano subalpino e spesso si arricchiscono di pino 
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5.4.4 Copertura forestale 
Il comprensorio naturale della media Valle 
dell’Isarco costituisce la propaggine più 
settentrionale della Regione forestale mesalpica. Il 
faggio trova il suo limite di diffusione nei due 
comprensori confinanti a sud: il comprensorio San 
Genesio-Renon e quello Valle d’Ega-Val di Tires. 
Dal punto di vista fitogeografico ciò significa che il 
piano submontano del faggio dei versanti esposti a 
nord viene sostituito dal piano collinare superiore 
del bosco misto di querce e latifoglie. 

I carpineti del piano collinare inferiore penetrano 
nella Valle dell’Isarco fino alla forra di Rio Tina, 
presso il monastero di Sabiona. E’ possibile 
trovarne presenze sporadiche fino alla confluenza 
del Rienza. I versanti più fortemente esposti al sole 
vengono colonizzati da boscaglie di roverella e, 
nella parte più alta del piano vegetazionale, a 
partire da 700/800 m slm, dalla querco-pineta. Qui 
la rovere viene decisamente sostituita dalla 
roverella. Il bosco misto con castagno della parte 
superiore del piano vegetazionale è diffuso da 
Barbiano fino a Velturno ed è spesso utilizzato 
come selva da frutto. Simili condizioni si trovano 
anche intorno a Varna, Novacella e Sant’Andrea in 
Monte. In condizioni naturali questi popolamenti 
dovrebbero essere presumibilmente dei boschi 
misti di querce e pino silvestre. La diffusione di 
questa specie ormai indigena si estende nei 
versanti in ombra fino ad 800 m di quota ed in 
quelli solatii fino a 1200 m slm. Il castagno è stato 
introdotto nella regione all’epoca dei romani e 
coltivato a scopo alimentare. Esso si è poi diffuso 
nelle querco-pinete e nei boschi misti di latifoglie 
dei piani vegetazionali inferiori ed è stato in grado 
anche di penetrare marginalmente nei boschi di 

conifere altomontani. Larice e pino silvestre hanno 
colonizzato il piano collinare superiore, sia durante 
il periodo della piccola glaciazione medioevale, sia 
per opera dell’uomo grazie al pascolo in bosco ed 
alla raccolta della lettiera. Negli impluvi si 
sviluppano i boschi misti di castagno con latifoglie 
nobili. Nelle zone di contatto tra prati e boschi di 
Barbiano, Villandro e Velturno, si trovano spesso 
castagneti da frutto ancora utilizzati o abbandonati. 
Il popolamento di bagolaro individuato nei versanti 
meridionali a macereto sotto il monastero di 
Sabiona può essere considerato una particolarità 
del piano collinare. Questa specie mediterranea 
colonizza principalmente le forre calde ed i 
versanti a macereto su substrati silicatici. 

Nella Zona dell’abete bianco - abete rosso, il piano 
montano con faggete miste viene sostituito dalle 
peccete del piano altomontano (inferiore). In 
questo clima caratterizzato da scarse 
precipitazioni, i piceo-abieteti possono presentarsi 
solo nei versanti da nord-ovest a nord-est, negli 
impluvi e nelle forre, dove la radiazione solare è 
meno forte infatti lo troviamo nel Bergwald della 
valle di Fundres (sul Samberg sporadicamente 
addirittura fino a 1800 m slm), nell’area a sud-est 
di Bressanone (Melauner Wald, Leitenwälder), allo 
sbocco del Rienza e sui versanti a nord-ovest di 
Monghezzo sotto l’Alpe di Rodengo. Evidente è la 
mancanza dell’abete bianco in Valle di Funes ed in 
quella di Eores, a causa delle forti utilizzazioni 
passate. In queste valli la vegetazione al suolo è 
particolarmente ricca di arbusti nani. Già nel piano 
montano i popolamenti assomigliano a quelli del 
piano subalpino e spesso si arricchiscono di pino 
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delle filladi quarzifere. Solamente le aree pianeggianti di 

media montagna risultano spesso ricoperte da sedimenti 

di epoca glaciale. Nei fondovalle sono presenti sedimenti 

fluviali e terrazzamenti. I sedimenti glaciali, che deriva-

no anche dall’ultimo periodo interglaciale, raggiungono 

la loro maggiore estensione sull’altopiano di Naz e nei 

dintorni di Rodengo. Vicino al Lago di Varna e lungo la 

strada della Pusteria, tra Sciaves ed Aica, passa il confine 

geologico con la roccia intrusiva permiana ed il granito di 

Bressanone. Nel comprensorio queste formazioni interes-

sano solo i versanti sopra Aicha e Spinga fino al Brandeck 

ed anche i basso versanti pianeggianti sulla sinistra oro-

grafica del Lago di Rio Pusteria. La maggior parte delle 

aree comprese nel granito di Bressanone sono comun-

que coperte da colate detritiche e/o sedimenti glaciali.

5.4.3   Clima
Dal punto di vista ecologico forestale, tutto il com-

prensorio naturale appartiene alla Regione mesal-

pica 3.3 (Zona dell’abete bianco - abete rosso). Le 

precipitazioni annue sono comprese tra 650 e 900 mm. 

Il massimo delle precipitazioni cade in estate, il minimo in 

inverno (Ponte Gardena 718 mm, Alpe di Siusi 1000 mm). 

Nei fondovalle la copertura nevosa ha un ruolo estrema-

mente marginale ed a Ponte Gardena dura in media 39 

giorni, mentre nell’Alpe di Siusi 4-5 mesi e sullo Sciliar 5-6 

mesi.

Il fondovalle dell’Isarco, fino alla conca di Bressanone ed 

i basso versanti appartengono al tipo climatico centroe-

uropeo VI1b (variante secca delle basse quote). Anche le 

aree di mezza montagna tra Fiè e Castelrotto possono 

ancora essere marginalmente inserite in questo tipo cli-

matico. Dal punto di vista fitogeografico, questa zona cli-

matica si sovrappone bene al piano collinare. Nel piano 

altomontano si ha il passaggio al tipo climatico montano 

VI(X)2 (variante endalpica). Qui si trova l’areale di diffusio-

ne principale delle peccete e delle pinete montane e su 

piccole superfici anche dei piceo-abieteti. Segue il tipo 

climatico subalpino VII(X)2, che corrisponde alle peccete 

e ai larici-cembreti subalpini. 

Come sopra citato, mentre a Ponte Gardena (490 m slm) 

si hanno in media 718 mm di precipitazioni annue, a 

Barbiano (830 m slm) queste raggiungono solamente i 

659 mm e a Latzfons (1190 m slm) gli 811 mm. Anche qui 

si ha un massimo di precipitazioni estivo. La durata della 

copertura nevosa aumenta con la quota e nella zona di 

Latzfons raggiunge mediamente gli 82 giorni. Alla stes-

sa unità climatica appartengono anche la Val Gardena e 

la Val di Funes esterna. A Funes le precipitazioni annue 

sono comprese tra 750 e 950 mm. Alle quote superiori a 

2000 m slm i giorni con copertura nevosa sono in media 

120-150.

La conca di Bressanone costituisce una variante partico-

larmente secca del clima di fondovalle. Esso è compa-

Figura 129: diagramma climatico di S. Pietro di Funes

Figura 128: diagramma climatico di Bressanone
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rabile a quello delle zone continentali endalpiche della 

Val Pusteria. A Bressanone si hanno quindi precipitazioni 

annue che ammontano a 641 mm. Le temperature medie 

raggiungono i 9,6°C, la massima assoluta registrata e di 

32,1°C e quella minima di -13,6°C. Frequentemente nel-

l’area di Bressanone si ha la formazione di ristagni di aria 

fredda ed il freddo vento proveniente dalla Pusteria pro-

voca spesso temperature molto basse.

Ad est di Bressanone, verso nord sulle alture della Plose  

e della Val di Luson, il clima evolve verso il tipo VI(X)3 

centroeuropeo-montano più ricco di precipitazioni,  

con un loro massimo invernale.	  

Nelle aree subalpine, ad eccezione dell’Alpe di Siusi, non 

si ha la disponibilità di dati meteorologici. Sugli spartiac-

que le precipitazioni annue dovrebbero raggiungere i 

1000-1100 mm. Valori ancora superiori si registrano sul-

l’altopiano dello Sciliar e sulle Alpi Sarentine.

5.4.4   Copertura forestale 
Il comprensorio naturale della media Valle dell’Isarco 

costituisce la propaggine più settentrionale della Regione 

forestale mesalpica. Il faggio trova il suo limite di diffusio-

ne nei due comprensori confinanti a sud: il comprenso-

rio San Genesio-Renon e quello Valle d’Ega-Val di Tires. 

Dal punto di vista fitogeografico ciò significa che il piano 

submontano del faggio dei versanti esposti a nord viene 

sostituito dal piano collinare superiore del bosco misto di 

querce e latifoglie.

I carpineti del piano collinare inferiore penetrano nella 

Valle dell’Isarco fino alla forra di Rio Tina, presso il mona-

stero di Sabiona. E’ possibile trovarne presenze sporadiche 

fino alla confluenza del Rienza. I versanti più fortemente 

esposti al sole vengono colonizzati da boscaglie di rove-

rella e, nella parte più alta del piano vegetazionale, a par-

tire da 700/800 m slm, dalla querco-pineta. Qui la rovere 

viene decisamente sostituita dalla roverella. Il bosco misto 

con castagno della parte superiore del piano vegetazio-

nale è diffuso da Barbiano fino a Velturno ed è spesso uti-

lizzato come selva da frutto. Simili condizioni si trovano 

anche intorno a Varna, Novacella e Sant’Andrea in Monte. 

In condizioni naturali questi popolamenti dovrebbero 

essere presumibilmente dei boschi misti di querce e pino 

silvestre. La diffusione di questa specie ormai indigena 

si estende nei versanti in ombra fino ad 800 m di quota 

ed in quelli solatii fino a 1200 m slm. Il castagno è stato 

introdotto nella regione all’epoca dei romani e coltivato a 

scopo alimentare. Esso si è poi diffuso nelle querco-pine-

te e nei boschi misti di latifoglie dei piani vegetazionali 

inferiori ed è stato in grado anche di penetrare marginal-

mente nei boschi di conifere altomontani. Larice e pino 

silvestre hanno colonizzato il piano collinare superiore, sia 

durante il periodo della piccola glaciazione medioevale, 

sia per opera dell’uomo grazie al pascolo in bosco ed alla 

raccolta della lettiera. Negli impluvi si sviluppano i boschi 

misti di castagno con latifoglie nobili. Nelle zone di con-

tatto tra prati e boschi di Barbiano, Villandro e Velturno, 

si trovano spesso castagneti da frutto ancora utilizzati 

o abbandonati. Il popolamento di bagolaro individuato 

nei versanti meridionali a macereto sotto il monastero 

di Sabiona può essere considerato una particolarità del 

piano collinare. Questa specie mediterranea colonizza 

principalmente le forre calde ed i versanti a macereto su 

substrati silicatici.

Nella Zona dell’abete bianco - abete rosso, il piano mon-

tano con faggete miste viene sostituito dalle peccete del 

piano altomontano (inferiore). In questo clima caratte-

rizzato da scarse precipitazioni, i piceo-abieteti possono 

presentarsi solo nei versanti da nord-ovest a nord-est, 

negli impluvi e nelle forre, dove la radiazione solare è 

meno forte infatti lo troviamo nel Bergwald della valle di 

Fundres (sul Samberg sporadicamente addirittura fino a 

1800 m slm), nell’area a sud-est di Bressanone (Melauner 

Wald, Leitenwälder), allo sbocco del Rienza e sui versan-

ti a nord-ovest di Monghezzo sotto l’Alpe di Rodengo. 

Evidente è la mancanza dell’abete bianco in Valle di 

Funes ed in quella di Eores, a causa delle forti utilizzazioni 

passate. In queste valli la vegetazione al suolo è partico-

larmente ricca di arbusti nani. Già nel piano montano i 

popolamenti assomigliano a quelli del piano subalpino e 
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spesso si arricchiscono di pino cembro. Questo è anche 

un’indice di forte diradamento dei boschi in passato.

Al contrario il pino silvestre, grazie alle condizioni climati-

che favorevoli, raggiunge un’elevata presenza sui versan-

ti fortemente soleggiati esposti da sud-ovest a sud-est 

e forma dei popolamenti naturali anche sui displuvi. 

A causa delle utilizzazioni e della secolare attività di 

pascolo in bosco e di raccolta della lettiera, tra Barbiano 

e Bressanone a quote comprese tra 1400 e 1500 m slm, 

esso colonizza anche diffusamente le stazioni potenziali 

dell’abete rosso. Le aree di media montagna del piano 

montano inferiore, tra Siusi e Castelrotto, appaiono mag-

giormente degradate, come pure i versanti in direzione 

nord-ovest, tra Laion e Rodengo.

L’altopiano di Naz-Sciaves è ricoperto da pinete fortemen-

te degradate, che nelle aree a quote maggiori e meno 

esposte, potrebbero talvolta essere sostituite da querco-

pinete o da peccete.

Dal punto di vista vegetazionale si parla di peccete a 

Luzula luzuloides dei suoli acidi, pinete con Erica carnea, 

abetine a  Calamagrostis villosa e sulle pendenze mag-

giori di abetine a rododendro. Tipi forestali dei suoli cal-

carei sono presenti sui versanti dello Sciliar ed all’imbocco 

della Val Gardena.

Verso l’alto si inserisce una fascia di pecceta subalpina. 

Nei versati solatii questa è in genere poco sviluppata, ed 

a causa del pascolo è stata spesso ulteriormente ridot-

ta. Nei versanti esposti a nord, invece, si sviluppa in una 

fascia più ampia e compresa tra 1550 e 1800 m slm. Verso 

l’alto si prosegue con la larici-cembreta subalpina.

A Renon il pino cembro è notevolmente più sviluppato 

rispetto all’area dello Sciliar, dove in genere si trova solo 

in fasce lungo i ruscelli tra le mughete. Sui versanti setten-

trionali della Bullaccia esso compare negli alneti di onta-

no verde. Il pino cembro costituisce allo stesso tempo 

anche il limite superiore del bosco, che tuttavia nel 

Renon e nell’Alpe di Siusi, a causa dell’intensa attività di 

alpeggio, si trova a quote inferiori rispetto a quelle poten-

ziali. Bei popolamenti di cembro sono presenti sull’Alpe 

di Villandro. Guardando più a nord, si trovano delle cem-

brete anche sopra Lazfons, tra il Rifugio di Chiusa e l’Alpe 

Huberalm. L’intensa attività d’alpeggio ha comunque for-

temente ridotto queste formazioni. I larici-cembreti costi-

tuiscono la transizione alla fascia degli arbusti nani tra la 

Huberalm e Radelsee. Delle belle ed ampie cembrete for-

mano il limite del bosco sulla sinistra orografica dell’Isarco 

sopra Bressanone, lungo il sentiero dalla  Ochsenalm alla 

Val Kreuztal sulla  Plose (circa. 2000 m slm).

Da queste cembrete si estende verso l’alto una larga fascia 

di arbusti nani. Il pino mugo domina in genere sul Renon 

ed intorno allo Sciliar. Sull’Alpe di Villandro si estendono 

alcune mughete di torbiera alta ben mantenute. Sui ver-

santi settentrionali ed occidentali della Bullaccia e local-

mente sulle cime più alte dell’Alpe di Siusi il paesaggio è 

dominato da alneti di ontano verde. Lo stesso vale per i 

versanti occidentali della Rasciesa di Fuori.

5.4.5   Storia forestale e gestione passata
Il compensorio naturale era gia abitato nel neolitico, 

come dimostrano diversi ritrovamenti archeologici (Penz 

2003). Aree dell’Alpe di Villandro sono state disboscate 

con il fuoco già nell’età del bronzo ed all’inizio di quel-

la del ferro per ottenere pascoli e prati sfalciabili (Gams 

1972). A partire dal 550-730 d.C. l’Alpe di Villandro è priva 

di boschi (Seiwald 1979). Con la conquista dei bajuvari e 

l’inizio delle attività minerarie, iniziarono gli estesi disbo-

scamenti, grazie ai quali, dal XII al XIV secolo, si ottennero 

i terreni agricoli necessari ai masi.

I contadini medioevali ottenevano il legname da opera e 

la legna da ardere per l’autoconsumo dai boschi comuna-

li, che contemporaneamente erano utilizzati anche per il 

pascolo. Grandi quantità di legname erano anche utilizza-

te per la costruzione delle recinzioni. Poiché il principato, 

che dal XIII secolo dominava su Villandro, voleva ampliare 

il suo potere, nel 1525 i contadini della corte di Villandro 

ebbero a lamentarsi “an (ohne) Holtz mag niemand 

hawswn noch wonen“ (senza legno nessuno vuole più 
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viverci) (Hinterwaldner 2002). Nello stesso periodo anche i 

contadini della corte di Castelrotto si lamentarono pres-

so i signori di Wolkenstein, Hauenstein, Zwingenstein e 

Salegg, poiché questi avevano vietato le utilizzazioni seb-

bene il legno marcisse nei boschi (Wopfner 1997). Questo 

dimostra quanto importante fosse il bosco per i contadini 

del medioevo e dell’etá moderna. Anche gli abitanti di 

Scaleres argomentarono in modo simile, quando nel 1611 

pretesero il diritto di vendita del legname dai loro boschi. 

In caso contrario, a causa delle condizioni climatiche ed 

ambientali, essi avrebbero previsto “la definitiva rovina” 

(Zani 1984). Nel 1560 venne fatta una ispezione dei boschi 

di Scaleres, durante la quale fu accertato che nel versan-

te esposto a nord, da Varna a Schinteleck, tutti i boschi 

fino alle boscaglie di betulla erano distrutti e dissodati 

(Zani 1984). Anche a Velturno ci furono delle lamentele sui 

boschi fortemente sfruttati, in conseguenza delle quali 

nel 1683 fu emanato un ordinamento forestale. Senza 

il permesso dell’autorità non era più possibile tagliare 

il bosco. Una parte dei boschi di Velturno fu addirittura 

bandita ed il taglio reso possibile solo su una piccola area. 

Furono vietati, sia il pascolo delle capre, che il taglio del 

bosco nelle zone a rischio valanghe (Oberhollenzer 1986). 

In più parti della Valle dell’Isarco erano presenti attività 

minierarie. Sono conosciuti alcuni siti di fonderie di epoca 

preistorica, come quelli di Kohlgruben e Saubacher 

Schritzenholz. Sul monte di Villandro esistevano delle 

miniere alla Samalpe ed al Seeberg, che però come quelle 

della Val di Eores furono presto abbandonate (Meusburger 

1936). Nel medioevo la miniera di argento sul monte di 

Fundres presso Villandro era una delle più importanti 

(Walde 1957). L’estrazione e la trasformazione del minerale 

richiedevano enormi quantità di legname. Per non met-

tere in pericolo l’attività mineraria fu tolto ai contadini il 

diritto di legnatico nel bosco di Villandro ed in quelli di 

Stallwald ed Hammerwald. (Hinterwaldner 2002). Per assi-

curare il fabbisogno di legname alle miniere ed alle fon-

derie, nel 1557 l’imperatore emanò un ordinamento per la 

corte di Chiusa, che interessava i boschi di conifere in Val 

di Funes, il Monte di Fundres, il bosco di Jungbrunnwald 

a Uldar e quello di Zargwald. Agli aventi diritto fu conces-

so di proseguire il pascolo ad eccezione di quello caprino 

(Oberrauch 1952).

Gli ordinamenti nel XVI secolo continuarono ad assicu-

rare il fabbisogno delle miniere di Vipiteno, Tures, Chiusa 

e Val Venosta, oltre al fabbisogno di legna da ardere per 

Bolzano, Merano e Chiusa ed in particolare la copertura 

del fabbisogno per la produzione di legname da torni-

tura e paleria da vigna (Oberrauch 1952). Nel XVII secolo 

venne anche vietato il taglio del legname per paleria. 

Nonostate questo, i responsabili comunali denunciavano 

in continuazione, sia nei boschi comunali che in quelli pri-

vati, il taglio di un gran numero di “Perglschnitlen“ (legno 

da pergola). Nel “Ehehaft-Täding” di Villandro del 1684 fu 

definito che il legno tagliato illegalmente doveva essere 

venduto ad altre corti ad un prezzo basso. A Villandro le 

riserve di legname erano così scarse che ai fabbri, ai lavo-

ratori a giornata, agli artigiani ed ai bottai, fu vietato di 

prelevarlo dai boschi comunali, pena il pagamento di una 

multa (Hinterwaldner 2002).

L’allevamento, oltre alla coltivazione dei campi, rappre-

sentava una importante fonte di reddito. Soprattutto i 

basso versanti solatii erano sfruttati come pascoli. Queste 

superfici, utilizzate da sempre per il pascolo ovino, in 

Valle dell’Isarco sono oggi coperti da boscaglie di rove-

re e roverella, orniello e bagolaro (Wopfner 1997). Nell’area 

degli alpeggi il pascolo ha avuto una grande importan-

za anche nei boschi a loro adiacenti. Senza il pascolo in 

bosco sarebbe stato possibile estivare in alpeggio un 

numero di animali molto più ridotto. Dato che spesso le 

stalle in alpeggio non erano sufficientemente capienti, le 

giovani manze venivano portate a pernottare in bosco. 

(Wopfner 1997). A Velturno le malghe di Kühberg avevano 

dei diritti di rifugio dalla neve nella Kühtal, in casi partico-

larmente difficili potevano portare il bestiame ancora più 

in basso sui pascoli comunali del Garner Gimoana. Il bosco 

di Velturno, che è difficilmente accessibile da Velturno e 

che si estende sui territori comunali di Monteponente, 

Scaleres e Varna, era utilizzato in passato come pascolo 
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dai contadini di Monteponente e Scaleres. Il diritto fon-

diario apparteneva tuttavia ai cittadini di Velturno (Fink 

1975). La leggendaria lite per i diritti di pascolo sulle alpi di 

Villandro e Barbiano, tra Renon e Barbiano, risale almeno 

alla prima metà del XIV secolo. Nonostate la chiara sud-

divisione dei territori, entrambe le parti avevano il diritto 

di pascolo sull’alpe vicina, fatto che portò ad una diatriba 

durata quasi 500 anni (Hinterwaldner 2002).

I masi posti al di sopra di 1000 m sul livello del mare si 

procuravano la lettiera dai boschi di conifere, ma anche 

dallo “Ströwe rechnen“ (rastrellare la lettiera) in forma di 

“Hoadra und Zötn raafn“ (ottenere la lettiera raccoglien-

do arbusti ed erica). Al di sotto dei 1000 metri di quota 

venivano raccolte le foglie da terra. Nell’ordinamento 

del 1596, il taglio della ramaglia e la raccolta della lettie-

ra erano già riconosciute dall’arcidiocesi di Bressanone 

come operazioni che danneggiavano il bosco (Gasser 

1996). Nell’ordinamento forestale del 1683 per la corte di 

Velturno, si cercò di controllare la raccolta della lettiera: 

coloro che per mancanza di paglia devono utilizzare i 

rami come lettiera, sono obbligati a tagliarli dove gli alberi 

vengono danneggiati il meno possibile. Se la selvaggina 

dovesse ridursi a causa dell’attivitá dei sudditi di raccolta 

della lettiera o taglio degli alberi, queste operazioni ver-

ranno loro vietate (Gasser 1996). Nelle zone con carenza di 

foraggio verde si tenevano dei frassini da frasca, che veni-

vano sgamollati (Fink 1996). L’attività di raccolta di frasca e 

foglie per foraggio si è protratta fino al XIX secolo. Ancora 

nel 1867 l’agronomo Adolf Trientl si scagliava contro “il 

veramente barbarico modo di tagliare la frasca nei din-

torni di Bressanone” (Wopfner 1997).

In questo comprensorio era molto sviluppata anche la 

viticoltura. Un’ulteriore particolarità è costituita dai casta-

gneti. Già nel 1500 essitevano delle misure di tutela per 

alcune specie. Salern introdusse una multa per chi taglia-

va un “perenden pams“ (albero da frutto). Questo provve-

dimento doveva servire alla conservazione dei castagni 

(Oberrauch 1952). A causa della sua resistenza agli urti, il 

legno di bagolaro veniva in passato utilizzato dai conta-

dini per la costruzione di raggi per le ruote e dall’esercito 

austriaco per le canne di caricamento dei fucili ad avan-

carica (Huber 1961).

La resinazione fu espressamente proibita nell’ordinamen-

to forestale di Chiusa nel 1557, a causa dei danni provo-

cati ai boschi. Solo le persone individuate dalla Camera 

(aulica) potevano effettuare questa attività, questo privi-

legio veniva concesso previo pagamento di un adeguato 

balzello (Oberrauch 1952). Nel 1640 si parla “degli italiani”, 

i quali non solo raccolgono la resina, forano gli alberi e 

distillano la pece in tutta la regione “provocando danni 

notevoli ai boschi, ma prelevano altresì i minerali portan-

doli in Italia” (Mutschlechner 1995).
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A causa della continua richiesta di legname, la città di 

Bressanone si riforniva di legna da ardere e legname da 

opera in Alta Val d’Isarco, il cui trasporto avveniva per 

fluitazione. In origine il legname andato perduto nel 

corso della fluitazione poteva essere raccolto da coloro 

che vivevano lungo le sponde del fiume. A causa della 

carenza di risorse il regolamento di Bressanone del 1667 

imponeva però che il legno raccolto a terra appartenesse 

per 1/3 a chi lo trovava e per 2/3 al legittimo proprietario. 

Invece il legno perso nella fluitazione “Auf wildem wage“ 

apparteneva per metà a chi lo aveva raccolto (Oberrauch 

1952). Nel 1597, per la prima volta nel corso della nomi-

na del capitano di Sabiona compare una “Holzzehend” 

(decima del legno), che da quel momento si ritrova in 

ogni abitazione. Si tratta di un discutibile balzello per gli 

abitanti di Villandro e Chiusa, che fluitavano il legname 

nel torrente Tina (Stifter 1984). 

Inoltre, nel 1538 e nel 1540 grossi incendi colpirono i  

dintorni di Bressanone. La frequenza degli incendi non 

esclude l’origine dolosa degli stessi, dato che in quel 

periodo venne fatto un inventario del legname da taglia-

re (Zani 1984).

Questa figura é tratta dalla carta boschiva di Scaleres del 1560. In essa, accanto al bosco e alle frane é  
rappresentata la Commissione forestale. Nel corso di questo sopralluogo del 1560 si osservó che “… sul lato in ombra,  
da Varna fino al Schinteleck, i boschi sono stati tagliati e degradati a boscaglie di betulla. … i boschi rimanenti sono  
ben conservati … al contrario i boschi comunali vengono gestite male dagli abitanti di Scaleres e Spelonca“
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Figura 130: quadro d’insieme della Val Gardena interna e Val di Funes

5.5   Comprensorio naturale Val Gardena interna e Val di Funes
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Il comprensorio comprende gli ambiti interni della 
Val Gardena e della Val di Funes. Una parte del 
territorio è compresa nel Parco Naturale Puez-
Odle. La geomorfologia è completamente 
caratterizzata da pareti dolomitiche ripide e 
frastagliate, che si trovano al di sopra di pendii 
dolci ed altopiani poggianti su tenere rocce 
sedimentarie. Tracce dell’era glaciale sono 
riscontrabili soprattutto nella Vallunga presso 

Selva Gardena, della quale è caratteristica la 
classica forma ad U. Entrambe le valli sono nel 
loro tratto iniziale profondamente incise e strette, 
mentre verso l’interno si aprono allargandosi. Di 
conseguenza il paesaggio è definito da pendii 
quasi pianeggianti. Solo localmente il territorio si 
presenta ripido, inciso e fortemente strutturato, 
come ad esempio nei versanti in ombra del Col di 
Mesdi a sud di Ortisei. 

5.5.2 Geologia 
In questo comprensorio affiora gran parte della 
stratificazione dolomitica. La fillade quarzifera di 
Bressanone emerge fino alla Val di Funes 
(Schwarzwald). Sopra di essa si trovano come 
prodotti di disgregazione il conglomerato di Sesto 
e l’Arenaria della Val Gardena, che caratterizzano 
un’ampia zona tra Ortisei, la Val di Funes interna 
ed il Sass de Putia. Il porfido quarzifero di Bolzano 
affiora estesamente in particolare sopra Ortisei, 
nella parte solatia del bosco di Rasciesa, fino alla 
Sella di Brogles. Per contro, sulla parte opposta 
della valle si alternano le fasce colorate, degli 
Strati di Werfen, insieme alle sequenze sottili della 
Dolomia di Contrin, degli Strati di Livinallongo e 
della Formazione a Bellerophon. 

Ancora al di sopra sono presenti rocce effusive 
vulcaniche in forma di depositi di lave sul Monte 
Bullaccio e lungo la dorsale del Sass de Mezdi, 
fino alla zona del Monte Pana. Anche tutto 

l’altopiano dell’Alpe di Siusi è costituito da una 
serie vulcanica (Strati di La Valle e di San 
Cassiano), i cui componenti marnosi ed argillosi 
con elevato contenuto di calcio influenzano in 
modo particolare la qualità del suolo. Questa 
facies vulcanica ha un ulteriore diffusione nei 
dintorni del Sasso Lungo, del Piz Ciaulong, del 
Passo Sella e del Passo Gardena. Il Sasso Lungo 
ed il Sasso Piatto sono costituiti da Dolomia dello 
Sciliar. Anche Le Odle di Funes e quelle di Eores 
sono composte principalmente da Dolomia dello 
Sciliar, mentre i Gruppi del Sella e il Puez sono 
costituiti da Dolomia Principale. Resti dell’era 
glaciale si ritrovano in quasi tutti i pendii più 
pianeggianti sotto forma di coperture moreniche di 
diversa composizione e potenza, a seconda 
dell’area di provenienza. 

5.5.3 Clima 
Il clima corrisponde a quello endalpico marginale 
ed è di tipo centroeuropeo-montano VI(X)2 Solo 
nella parte esterna delle valli il clima si avvicina a 
quello mesalpico, con una continentalità igrica 
maggiore (mm di precipitazioni su m di quota sul 
livello del mare). In questo modo il comprensorio 
rimane fortemente isolato dall’influsso secco della 
Val d’Isarco. Le precipitazioni annue sono 
comprese nel fondovalle tra 850 e 950 mm. Le 
testate delle valli sono comparabili dal punto di 
vista climatico con la Val Badia più ad est e 
possono essere quindi inserite nella Zona 
dell’abete rosso della Regione endalpica di 
transizione. Le temperature medie annue variano 
tra 5°C e 7°C.  

Figura 2: diagramma climatico di Selva Gardena. 
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Figura 131: diagramma climatico di Selva Gardena

5.5.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende gli ambiti interni della Val 

Gardena e della Val di Funes. Una parte del territorio è 

compresa nel Parco Naturale Puez-Odle. La geomorfolo-

gia è completamente caratterizzata da pareti dolomitiche 

ripide e frastagliate, che si trovano al di sopra di pendii 

dolci ed altopiani poggianti su tenere rocce sedimentarie. 

Tracce dell’era glaciale sono riscontrabili soprattutto nella 

Vallunga presso Selva Gardena, della quale è caratteristica 

la classica forma ad U. Entrambe le valli sono nel loro trat-

to iniziale profondamente incise e strette, mentre verso 

l’interno si aprono allargandosi. Di conseguenza il pae-

saggio è definito da pendii quasi pianeggianti. Solo local-

mente il territorio si presenta ripido, inciso e fortemente 

strutturato, come ad esempio nei versanti in ombra del 

Col di Mesdi a sud di Ortisei.

5.5.2   Geologia
In questo comprensorio affiora gran parte della stratifi-

cazione dolomitica. La fillade quarzifera di Bressanone 

emerge fino alla Val di Funes (Schwarzwald). Sopra di 

essa si trovano come prodotti di disgregazione il conglo-

merato di Sesto e l’Arenaria della Val Gardena, che carat-

terizzano un’ampia zona tra Ortisei, la Val di Funes interna 

ed il Sass de Putia. Il porfido quarzifero di Bolzano affio-

ra estesamente in particolare sopra Ortisei, nella parte 

solatia del bosco di Rasciesa, fino alla Sella di Brogles. Per 

contro, sulla parte opposta della valle si alternano le fasce 

colorate, degli Strati di Werfen, insieme alle sequenze sot-

tili della Dolomia di Contrin, degli Strati di Livinallongo e 

della Formazione a Bellerophon.

Ancora al di sopra sono presenti rocce effusive vulcaniche 

in forma di depositi di lave sul Monte Bullaccio e lungo la 

dorsale del Sass de Mezdi, fino alla zona del Monte Pana. 

Anche tutto l’altopiano dell’Alpe di Siusi è costituito da 

una serie vulcanica (Strati di La Valle e di San Cassiano), i 

cui componenti marnosi ed argillosi con elevato contenu-

to di calcio influenzano in modo particolare la qualità del 

suolo. Questa facies vulcanica ha un ulteriore diffusione 

nei dintorni del Sasso Lungo, del Piz Ciaulong, del Passo 

Sella e del Passo Gardena. Il Sasso Lungo ed il Sasso Piatto 

sono costituiti da Dolomia dello Sciliar. Anche Le Odle di 

Funes e quelle di Eores sono composte principalmente 

da Dolomia dello Sciliar, mentre i Gruppi del Sella e il Puez 

sono costituiti da Dolomia Principale. Resti dell’era glacia-

le si ritrovano in quasi tutti i pendii più pianeggianti sotto 

forma di coperture moreniche di diversa composizione e 

potenza, a seconda dell’area di provenienza. 

5.5.3   Clima 
Il clima corrisponde a quello endalpico marginale ed è di 

tipo centroeuropeo-montano VI(X)2 Solo nella parte ester-

na delle valli il clima si avvicina a quello mesalpico, con 

una continentalità igrica maggiore (mm di precipitazioni 

su m di quota sul livello del mare). In questo modo il com-

prensorio rimane fortemente isolato dall’influsso secco 

della Val d’Isarco. Le precipitazioni annue sono comprese 
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nel fondovalle tra 850 e 950 mm. Le testate delle valli sono 

comparabili dal punto di vista climatico con la Val Badia 

più ad est e possono essere quindi inserite nella Zona 

dell’abete rosso della Regione endalpica di transizione. Le 

temperature medie annue variano tra 5°C e 7°C. 

5.6.4   Copertura forestale 
La variabilità dei substrati, nella zona di contatto tra le 

montagne dolomitiche e calcaree, si evidenzia nell’am-

pia molteplicità di tipi forestali presenti. La morfologia del 

territorio e le diverse condizioni di assolazione influenza-

no la disponibilità di acqua, calore e sostanze nutritive.

Così, nelle stazioni secche dei versanti solatii, sulla dolo-

mia dei Monti di Villtatsch presso Santa Maddalena (Val 

di Funes), sono presenti pinete di pino silvestre. Stazioni 

simili si trovano anche sopra Santa Cristina e all’imboc-

co della Vallunga. Sui suoli acidi dei porfidi quarziferi di 

Bolzano, le pinete si estendono nei versanti meridionali 

sopra Ortisei  (bosco di Rasciesa) fino ad una quota di 

1900 m slm. Queste sono comunque da considerarsi delle 

formazioni di sostituzione di peccete acidofile, analoga-

mente a quanto accade nelle zone moreniche, da acide a 

neutre, sui versanti molto pianeggianti esposti a sud del 

Panider Sattel. 

Il confine tra le peccete montane e subalpine è a volte 

di difficile determinazione a causa dell’elevato grado di 

degradazione delle stesse. Più evidenti sono le differenze 

nella composizione delle peccete nelle diverse esposi-

zioni con più pino silvestre nei versanti solatii e larice in 

quelli in ombra.

Con l’aumentare della quota, da 1600 e fino a 1800 m 

slm, all’interno delle peccete si trova sempre più il pino 

cembro, il quale diventa l’elemento dominante fino al 

limite del bosco tra 2000 e 2200 m slm. Le cembrete 

sono ottimamente strutturate intorno al Sass de Putia 

e questi popolamenti sono tra i più belli di tutto l’Alto 

Adige. I larici-cembreti dei substrati calcarei e dolomiti-

ci sono più ricchi di specie rispetto a quelli dei substrati 

silicatici. La variabilità edafica, ad esempio, è compresa 

tra le terre brune profonde fino ai rendzina dolomitici 

superficiali. Sulla dolomia, principalmente su substrati 

incoerenti, si sviluppano le mughete, che a causa della 

pendenza estrema dei versanti detritici non riescono a 

ricoprire vaste superfici. Sui versanti nord ed ovest del 

Monte Bullaccia, nei canaloni subalpini percorsi da acqua, 

si trovano degli alneti di ontano verde a megaforbie.

5.5.5   Storia forestale e gestione passata
L’insediamento umano in Val Gardena risale all’epo-

ca preistorica. Ció é dimostrato da diversi ritrovamenti 

archeologici (ad esempio sul Col de Flam). Senza alcun 

dubbio i pendii ed i terrazzamenti oggi liberi da boschi 

erano utilizzati come pascolo già in epoca preistorica. Il 

nome della Val Gardena viene citato per la prima volta in 

un documento di donazione del 999 come “forestum ad 

Gredine“. In quell’anno gli insediamenti della Val Gardena 

furono ceduti al vescovato di Freising nell’ambito di una 

grossa donazione di boschi (Sparber 1966). Le più antiche 

cronache descrivono nel primo millennio solo pascoli 

e boschi, ma nessun maso. Durante la colonizzazione 

risalente all’alto medioevo furono realizzati alcuni piccoli 

disboscamenti, che nel corso delle generazioni divenne-

ro aree permanentemente senza bosco (Lutz 1966). Nel 

XIV secolo si ebbe una forte opposizione degli abitanti 

della Val Gardena alle limitazioni al diritto di pascolo e di 

legnatico introdotte da Randolt von Villanders (Zani 1954). 

Sui versanti solatii si trovano dappertutto dei pascoli 

alberati con larice, in particolare sopra i masi ed i villaggi. 

Secondo Wopfner (1997), questi furono creati nell’epoca 

più recente del “Landausbau” (dissodamento del territo-

rio) e rappresentano un compromesso tra il bisogno dei 

contadini di disporre di terre libere da bosco e la neces-

sità di conservare i boschi di protezione. L’estensione del 

bosco alle quote superiori è stata altresí ridotta dall’uomo. 

L’Alpe di Siusi, Aschkleralm e Cislesalm erano in passato 

boscate come le vallecole tra il Sella ed il Gruppo del 

Sasso Lungo. Cronache tramandate oralmente riportano 
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che un tempo il bosco arrivava ai piedi del Fermeda e del 

Sass Rigais (Lutz 1966). L’antico corredo forestale dell’Alpe 

di Siusi è rimasto solo sui versanti più ripidi del Bullaccia, 

sul Pitzberg, ed ai piedi dello Sciliar ed in particolare 

anche presso Saltria.

I boschi della Val Gardena sono stati fortemente influen-

zati anche dalla produzione di piccoli manufatti intagliati 

nel legno. A partire dal XVI secolo le ciotole in legno della 

Val Gardena erano note in tutto il paese e la loro vendita 

rappresentava un importante fonte di reddito aggiunti-

vo per i valligiani. Nel 1700 in Val Gardena esitevano, tra 

scultori ed intagliatori, circa 50 artigiani, che alla metà del 

XVIII secolo erano già diventati circa 300 (Perathoner 2007). 

Nel periodo 1830-1840 l’industria del legno era la prin-

cipale attività della Val Gardena (Lutz 1966). L’opera degli 

intagliatori ha avuto un tale impatto sul pino cembro, che 

oggi esso é presente solamente in popolamenti di scarsa 

estensione (Wopfner 1997). In particolare furono sfruttate le 

cembrete del bosco di Rasciesa (Perathoner 2007). A causa 

del grande fabbisogno di legname, lo sfruttamento dei 

boschi avvenne in modo completamente arbitrario. Il 

legname necessario agli intagliatori veniva generalmen-

te prelevato nei boschi dello stato o in quelli comunali. 

Già nel 1679 l’allora guardacaccia reale denunciava che 

i boschi comunali erano fortemente danneggiati dagli 

scultori e dagli intagliatori. La degradazione delle foreste 

proseguì nonostante il furto di legname venisse punito. 

Il rapporto dei gardenesi con i propri boschi viene così 

descritto nel 1838 dal viaggiatore August Lewald: “Questi 

poveri diavoli, abbagliati dalla fortuna, hanno intagliato e 

intagliato il legno per secoli…e per non diventare poveri, 

sono obbligati ad andare nella valle vicina per compra-

re gli alberi che gli servono”. E’ però in particolare dalla 

fine del XIX secolo, che l’incremento dell’importazione 

divenne importante per l’attività forestale. Nel periodo di 

passaggio tra il XIX ed il XX secolo, per coprire il fabbiso-

gno interno di cembro, il legname veniva portato in valle 

da altre zone, come la Valle dell’Isarco, la Venosta, la Valle 

superiore dell’Inn e la Zillertal. Dai comuni vicini veniva 

importato il legname di abete rosso (Perathoner 2007).

Dal 1854 i boschi, che fino ad allora appartenevano al 

demanio dello stato austriaco, passarono ai comuni. In Val 

Gardena 120 masi avevano ciascuno il diritto di prelevare 

annualmente 4 m³ di legna. A quei tempi però in tutta la 

valle il pino cembro era già quasi completamente scom-

parso. Nel 1856 venne aperta la strada da Ponte Gardena 

ed il trasporto divenne meno costoso. Ma il taglio di rapi-

na costava sempre meno, per cui tra il 1870 ed il 1880 

vennero tagliati illegalmente ancora 2000 fusti. Il “Tiroler 

Boten“ riporta che in Gardena nel 1873, solo dal bosco di 

Rasciesa venivano rubati annualmente circa 2000 cembri. 

Ancora negli anni ’70 del XIX secolo, gli intagliatori garde-

nesi non dovrebbero aver ottenuto ufficialmente alcun 

legname da questi boschi. Il guadagno di un intagliatore 

erà però troppo ridotto per permettergli di comprare il 

legno  (Lutz 1966). Durante la Prima Guerra Mondiale le 

utilizzazioni aumentarono a causa della vicinanza del 

fronte e per la costruzione della ferrovia (Perathoner 2007).

I boschi della Val di Funes, la cui importanza era eleva-

ta (62% della superficie boscata) (Dolar-Dona 1978), erano 

maggiormente influenzati dall’attività mineraria, piuttosto 

che da quella degli intagliatori. Il regolamento del ispet-

torato forestale di Chiusa del 1557 cita lo Schwarzwald 

(bosco nero di conifere), che era assegnato alle minie-

re ed alle fonderie di Brolo e Guardia. Nel 1533 i sudditi 

della corte di Gudon si rivolsero a Innsbruck perché lo 

Schwarzwald “hinden an der Welsch stossend“ (ai confi-

ni con l’area ladina della Valle di Longiarù) fu ceduto alla 

fonderia di Prugg ed i beneficiari del bosco si sentivano 

defraudati dei loro diritti. A loro venne quindi concesso 

il diritto di prelevare il legname per i propri fabbisogni. 

La vendita e lo spreco di legname non erano comunque 

permessi (Mutschlechner 1982).

Anche l’allevamento del bestiame rappresentava un’im-

portante fonte di sostentamento, che ha caratterizzato 

nel lungo periodo il paesaggio. Gli alpeggi del passato 

erano più estesi rispetto a quelli attuali ed il numero di 

animali al pascolo necessitava della presenza di molti 

pastori, che non sempre erano disponibili. Per tale motivo 
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le manze sull’Alpe di Puez pascolavano senza la presenza 

di pastori ed erano senza dubbio a rischio, dal momento 

che erano lasciate abbandonate a se stesse e alle intem-

perie e che allora si verificavano molti furti di bestiame 

(Wopfner 1997). L’alpeggio più conosciuto della zona è sicu-

ramente l’Alpe di Siusi, che è anche il più grande ed il 

più intensamente utilizzato. I prati sono tutti di proprietà 

privata, mentre i pascoli ed i boschi appartengono quasi 

esclusivamente al comune di Castelrotto. Fino alla metà 

del XX secolo, circa l’86% degli alpeggi era soggetto alla 

servitù dello “Schwaigrecht“. Il diritto e la possibilità di 

pascolo era anticamente riservato principalmente ai pro-

prietari di “Schwaigen” (Jentsch & Lutz 1975). Anche in Val 

Gardena, come quasi in tutto l’Alto Adige, esistevano dei 

diritti di spostamento del bestiame in caso di nevicate: 

in questo modo ad esempio il bestiame poteva essere 

portato dai prati di Tschann nei boschi “Toalwalder“ (Fink 

1957). Nella Valle di Funes, oltre ai numerosi alpeggi privati, 

esistevano anche delle alpi soggette al demanio forestale. 

La percentuale del pascolo in bosco dei singoli alpeggi 

variava tra il 10 ed il 100%. Le Flitzalm e Ochsengartenalm 

sono costituite per il 100% da bosco-pascolo, mentre la 

Rodelalm e le Muntwiesen hanno una percentuale del 

75% di bosco. Il pascolo in bosco non viene oggi pratica-

to con la stessa intensità di un tempo (Dolar-Dona 1978). 

Tutte le frazioni della Valle di Funes utilizzano almeno 

parzialmente i diritti di pascolo nelle foreste demaniali 

(Fischnaller 1980). Anche in Val Gardena fino all’inizio del 

XX secolo era ancora intensamente ed estesamente prati-

cato il pascolo in bosco (in particolare quello caprino). Già 

l’ordinamento alpestre del 1716 imponeva la recinzione 

del bosco di Saltria come pascolo per i buoi (Lutz 1966). 

Il diritto di pascolo in bosco è stato particolarmente uti-

lizzato sopra il paese di Selva Gardena, sul Col Cernacei 

ci sono anche degli alpeggi, in passato veri e prorpi 

masi, nei dintorni dei quali il bosco è stato intensamente 

pascolato.
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6.
Ispettorato Forestale Vipiteno

6.1   Comprensorio naturale Val di Fleres

Figura 132: quadro d’insieme della Val di Fleres

6.1.1   Geomorfologia 
La Val di Fleres è una valle laterale occidentale dell’Alta Val 

d’Isarco all’interno delle Alpi dello Stubai, che si immette 

nella valle principale all’altezza di Colle Isarco. La quota 

della valle si innalza qui da circa 1100 m slm fino a 1420 m 

slm presso Hinterstein, dove la valle si restringe diventan-

do più ombrosa. I versanti meridionali verso il Rio Fleres 

a partire da 1500 m slm lungo tutta la valle principale si 

innalzano ripidi e rocciosi con numerose incisioni. Nella 

parte occidentale del comprensorio si innalzano i mas-

sicci del Montarso e dello Stuben  con alcuni ghiacciai 

e laghetti glaciali. I versanti settentrionali con pendenze 

più moderate lungo il solco vallivo sono attraversati da 

alcuni valloni laterali (Rio Vallming e Rio Toffring).
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6.1.2 Geologia 
La maggior parte della Val di Fleres appartiene al 
paleo cristallino alpino orientale medio con gneiss 
e micascisti delle Alpi di Ötz e di Stubai. La roccia 
madre del fondo valle meridionale è costituita da 
gneiss plagioclasici a biotite, ortogneiss e scisti 
muscovitici. In misura minore, ma solo nella parte 
più interna, sono presenti sottili bande di gneiss 
occhiadini. Al di sopra si trovano le rocce 
mesozoiche delle Alpi calcaree di Stubai, che si 
inseriscono tra le Cime Bianche di Telves e 
Schleyerberg nel sud della valle. Queste sono 

quindi sovrapposte al cristallino di un grande 
deposito sedimentario di dolomia che va dalla 
Parete Bianca attraverso il Tribulaun fino allo 
sbocco della valle. Nella parte più settentrionale 
(Croda Traversa, Monte di Cave) segue l’alpino 
orientale superiore paleozoico, la cosiddetta 
placca di Steinach, costituita principalmente da 
quarzofilladi e scisti carbonatici. Sedimenti glaciali, 
in forma di coperture moreniche connesse tra loro, 
occupano vasti spazi nei versanti e nei valloni in 
ombra. 

6.1.3 Clima 
Nel fondo valle il clima corrisponde al tipo 
mitteleuropeo montano VI(X)2 e nelle quota più alte 
a quello alpino IX(X) con un evidente massimo 
estivo delle precipitazioni. Le precipitazioni medie 
annue ammontano nella valle esterna a 1000-1100 
mm. Le temperature medie annue sono di 5,9° C, 
mentre a quote superiori a 2000 metri si 
abbassano a meno di 3° C. Dato che la valle si 
restringe verso l’interno, essa diventa più ombrosa, 
l’umidità del suolo e dell’aria si innalzano e 
l’intensità della radiazione luminosa diminuisce. 
Verso est il clima diventa più continentale ed 
avviene il passaggio alla Zona dell’abete rosso. 
L’indice di continentalità igrica si attesta su 0,86, 

perciò è anche possibile l’affermazione dell’abete 
bianco sui versanti in ombra. 

6.1.4 Copertura forestale 
Su entrambe le parti della valle le diverse 
condizioni climatiche e geologiche influenzano la 
composizione forestale. Il bosco chiuso che copre i 
versanti settentrionali tra Colle Isarco e Hinterstein 
é dominato da peccete ricche di larice, che verso 
l’interno della valle, quest’ultimo, tende a ridurre la 
sua presenza. In alcune stazione tra l’abete rosso 
ed il larice può vegetare qualche individuo d’abete 
bianco. 

Piceo-abieteti si trovano nel versante in ombra in 
un’area compresa tra 1300 e 1600 m sul livello del 
mare, da Fleres di fuori fino alla Val Toffringtal. 
Alcuni individui si trovano verso l’interno della valle 
nei dintorni di Nockwald. Sotto le Cime Bianche di 
Telves così come nei versanti orientali al di sopra 
di Colle Isarco si trovano dei lariceti puri recanti 
evidenti tracce di pascolo. In questi versanti il 
limite del bosco si posiziona tra 1800 e 1900 m 

slm, al di sopra del quale si trova una fascia di 
arbusti disturbata ed interrotta dall’attività di 
pascolo. Nei canaloni su substrato silicatico si 
sviluppano dei rigogliosi alneti di ontano verde 
ricchi di megaforbie. Nella depressione valliva gli 
arbusteti di ontano bianco ed i boschi riparali 
accompagnano il corso del Rio di Fleres. Per 
contro la copertura forestale muta nei versanti 
meridionali dolomitici, talvolta ancora 
spiccatamente endalpici e xerici. Infatti, su questi 
versanti solatii, secchi, omogeneamente ripidi ed 
esposti a sud, si possono sviluppare delle pinete di 
pino silvestre ad Erica carnea e Carex humilias, 
che nelle condizioni più estreme possono essere 
sostituite da mughete carbonatiche.  La pineta si 
espande dal fondo valle (1230 m slm) fino ai limite 
del bosco determinato da motivi orografici a 1600 
m slm. Man mano che la valle si restringe verso 

Figura 2: diagramma climatico riferito a Fleres 
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6.1.2   Geologia
La maggior parte della Val di Fleres appartiene al paleo 

cristallino alpino orientale medio con gneiss e micascisti 

delle Alpi di Ötz e di Stubai. La roccia madre del fondo 

valle meridionale è costituita da gneiss plagioclasici a bio-

tite, ortogneiss e scisti muscovitici. In misura minore, ma 

solo nella parte più interna, sono presenti sottili bande di 

gneiss occhiadini. Al di sopra si trovano le rocce mesozoi-

che delle Alpi calcaree di Stubai, che si inseriscono tra le 

Cime Bianche di Telves e Schleyerberg nel sud della valle. 

Queste sono quindi sovrapposte al cristallino di un gran-

de deposito sedimentario di dolomia che va dalla Parete 

Bianca attraverso il Tribulaun fino allo sbocco della valle. 

Nella parte più settentrionale (Croda Traversa, Monte di 

Cave) segue l’alpino orientale superiore paleozoico, la 

cosiddetta placca di Steinach, costituita principalmente 

da quarzofilladi e scisti carbonatici. Sedimenti glaciali, in 

forma di coperture moreniche connesse tra loro, occupa-

no vasti spazi nei versanti e nei valloni in ombra.

6.1.3   Clima 
Nel fondo valle il clima corrisponde al tipo mitteleuropeo 

montano VI(X)2 e nelle quota più alte a quello alpino IX(X) 

con un evidente massimo estivo delle precipitazioni. Le 

precipitazioni medie annue ammontano nella valle ester-

na a 1000-1100 mm. Le temperature medie annue sono di 

5,9° C, mentre a quote superiori a 2000 metri si abbassano 

a meno di 3° C. Dato che la valle si restringe verso l’interno, 

essa diventa più ombrosa, l’umidità del suolo e dell’aria si 

innalzano e l’intensità della radiazione luminosa diminui-

sce. Verso est il clima diventa più continentale ed avviene 

il passaggio alla Zona dell’abete rosso. L’indice di conti-

nentalità igrica si attesta su 0,86, perciò è anche possibile 

l’affermazione dell’abete bianco sui versanti in ombra.

6.1.4   Copertura forestale 
Su entrambe le parti della valle le diverse condizioni clima-

tiche e geologiche influenzano la composizione forestale. 

Il bosco chiuso che copre i versanti settentrionali tra Colle 

Isarco e Hinterstein é dominato da peccete ricche di larice, 

che verso l’interno della valle, quest’ultimo, tende a ridur-

re la sua presenza. In alcune stazione tra l’abete rosso ed il 

larice può vegetare qualche individuo d’abete bianco.

Piceo-abieteti si trovano nel versante in ombra in un’area 

compresa tra 1300 e 1600 m sul livello del mare, da Fleres 

di fuori fino alla Val Toffringtal. Alcuni individui si trovano 

verso l’interno della valle nei dintorni di Nockwald. Sotto 

le Cime Bianche di Telves così come nei versanti orientali 

al di sopra di Colle Isarco si trovano dei lariceti puri recanti 

evidenti tracce di pascolo. In questi versanti il limite del 

bosco si posiziona tra 1800 e 1900 m slm, al di sopra del 

quale si trova una fascia di arbusti disturbata ed interrotta 

dall’attività di pascolo. Nei canaloni su substrato silicatico 

si sviluppano dei rigogliosi alneti di ontano verde ricchi di 

megaforbie. Nella depressione valliva gli arbusteti di onta-

no bianco ed i boschi riparali accompagnano il corso del 

Rio di Fleres. Per contro la copertura forestale muta nei 

versanti meridionali dolomitici, talvolta ancora spiccata-

mente endalpici e xerici. Infatti, su questi versanti solatii, 

secchi, omogeneamente ripidi ed esposti a sud, si posso-

no sviluppare delle pinete di pino silvestre ad Erica carnea 

e Carex humilias, che nelle condizioni più estreme posso-

no essere sostituite da mughete carbonatiche.  La pineta 

si espande dal fondo valle (1230 m slm) fino ai limite del 

bosco determinato da motivi orografici a 1600 m slm. Man 

mano che la valle si restringe verso l’interno il pino si ritrae 

a favore dell’abete rosso, fino a mancare completamente Figura 133: diagramma climatico riferito a Fleres
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alla testata della valle presso Sant’Antonio.

6.1.5   Storia forestale e gestione passata
La Val di Fleres è stata da sempre caratterizzata dall’atti-

vità agricola e da quella mineraria. Esistono insediamenti 

permanenti già a partire dal XII secolo, tanto che in base 

ai terreni coltivati (lista tassatoria) nel 1288 erano cono-

sciute, in Fleres, 21 fattorie. Gli altri, ancor oggi presenti, 

vennero costruiti con il dissodamento di nuovi terreni o a 

causa della suddivisione degli appezzamenti. A partire da 

XIII secolo si ebbero talvolta delle intense attività minera-

rie (dapprima di argento, in seguito di piombo), per cui a 

causa della presenza di un elevato numero di minatori si 

incrementò il frazionamento delle proprietà agricole con 

la costruzione di numerose abitazioni prive di terreni. Le 

miniere sono distribuite praticamente in tutta la valle, con 

circa 200 scavi tra Colle Isarco e Fleres. Il picco massimo 

dell’attività minerarie si ebbe dall’inizio del XV secolo fino 

alla metà del XVI secolo (Ennemoser 1984, Ennemoser 2004, 

Kofler 2004a, Kofler 2004b).

L’importanza dell’attività mineraria a Colle Isarco e Fleres 

viene dimostrata dalla pubblicazione già dal 1427 di un 

ordinamento minerario per questa zona. All’interno del 

quale si riportavano anche delle indicazioni per la prote-

zione dei boschi. I carbonai potevano carbonificare sol-

tanto una quantità di legno determinata di anno in anno 

mentre ai privati si vietava il taglio del legname affinché 

questi non potessero produrre carbone da rivendere alle 

fonderie. Nel alto e nel basso medioevo i boschi erano 

gestiti in proprietà comuni appartenenti ad un paese 

oppure ad un certo insediamento. L’utilizzo dei boschi 

mutò nel XV e nel XVI secolo, quando il legname fu sem-

pre più utilizzato per le miniere ed i boschi furono riser-

vati a tale attività (Kofler 2004c).

Nel 1460 fu emanato un ordinamento (riferito all’uso del 

legname) comune per le miniere del Tirolo, con il quale 

fu imposto alle fonderie tra Vipiteno e Matrei di risparmia-

re rispetto al passato, riducendo l’uso di legno e carbone. 

Nel 1502 e nel 1511 furono emanati altri due ordinamenti 

forestali per la Valle dell’Inn e l’Alta Val d’Isarco (Wipptal). 

Nel 1516 venne emesso un ordinamento forestale auto-

nomo per il circondario di Vipiteno, necessario anche 

a contenere le forti utilizzazioni forestali delle città di 

Bressanone e Chiusa. Questo ordinamento proibì ogni 

utilizzazione forestale sprovvista di autorizzazione, l’in-

cendio e la distruzione del bosco. Nonostante questo, 

nel 1521 ci si preocupava a Vipiteno circa la distruzione di 

grosse porzioni di bosco, per cui nel 1527 venne emanata 

una nuova regolamentazione forestale ancora più restrit-

tiva. A titolo di esempio alle fonderie era strettamente vie-

tato tagliare del legname fresco fintanto che vi era ancora 

disponibilità di quello secco. In generale potevano essere 

utilizzati solo gli alberi più vecchi, mentre quelli più gio-

vani dovevano essere curati ed allevati. Fu completamen-

te vietata la resinazione. Il giudice montano controllava i 

boschi destinati all’attività mineraria e di fonderia, mentre 

quello generale i boschi “comuni”.

Il fatto che improvvisamente si diede molta importanza 

alla protezione dei boschi é dimostrato da uno scritto del 

1531, nel quale ai Fuggern, senza espressa autorizzazio-

ne del principe regnante non poteva più essere ceduto 

alcun bosco, in quanto essi avevano sfruttato fin troppo 

i boschi in precedenza. Inoltre nel 1538 si ebbero delle 

proteste in quanto i boschi di Colle Isarco destavano in 

cattive condizioni a causa degli scarsi controlli del giudi-

ce montano, fatto che determinò la sua destituzione. Nel 

1590 le fonderie si trovavano a Colle Isarco ed in seguito 

il materiale venne lavorato a Prati (fino all’inizio del XVIII 

secolo), per cui l’utilizzo dei boschi proseguì intenso fino 

a quel periodo (Gemeinde Pfitsch 1988, Kofler 2004).

L’allevamento e la pastorizia hanno sempre avuto una 

grande influenza sullo stato del bosco. Così da essere la 

causa della redazione di un documento risalente al 1598, 

nel quale si riportano i siti, con la rispettiva descrizione 

e delimitazione, nei quali erano permesse le suddet-

te attività. Il bosco della Val di Fleres è oggi, nella quasi 

totalità in mano a proprietà private comuni (interessenze) 

(Ennemoser 1975, Ennemoser 1984).
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Figura 134: quadro d’insieme delle Valli  Ridanna, Racines e Valgiovo (inclusa la Val Valtina)

6.2   Comprensorio naturale delle Valli  Ridanna, Racines e Valgiovo  
           (inclusa la Val Valtina)
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Il comprensorio comprende le Valli Ridanna e 
Racines con andamento prevalente ovest-est, 
comprese le loro valli laterali, e la Valgiovo interna. 
Attraverso il Passo di Monte Giovi si ha il 
passaggio alla vicina Val Passiria, alla quale la 
Valtina è collegata. Il fondovalle delle 3 valli sale 
da 1000 m sul livello del mare, in corrispondenza 
al loro imbocco, fino a circa 1500 m slm. 
I gruppi montuosi presenti altro non sono che i 
prolungamenti delle Alpi di Stubai le cui creste 
scorrono appena al di sotto dei 3500 m slm (Wilder 

Freiger, Sonnklarspitze). Questi ambienti montani 
d’alta quota sono caratterizzati da creste con 
andamento ovest-est, i fondovalle si trovano a 
quote notevolmente inferiori. 
La Val Ridanna ha una tipica forma glaciale, 
mentre quella di Racines è fluviale, la cui 
immissione nella Val Ridanna costituisce un 
profondo orrido. I fianchi delle tre valli sono di 
norma poco ripidi, con l’eccezione della Valle di 
Racines in versante solatio (Mareiter Stein) e delle 
valli laterali in direzione sud. 

6.2.2 Geologia 
Il comprensorio si trova nel cristallino delle Alpi di 
Stubai con la roccia madre costituita da 
paragneiss, micascisti a muscovite ed a granati, 
sottili fasce irregolari di gneiss granitici ed 
occhiadini, anfibolite ad altre rocce ricche in basi. 
Attraverso le Valli Ridanna e Racines si dispiega la 
cosiddetta “linea del Monte Neve” con micascisti 
filladici, in parte micascisti a calcare o a 
paragonite. In molte zone si hanno depositi 
marmorei, che nell’ambito del Mareiter Stein e del 
Monte Tallone Grande costituiscono delle 
formazioni imponenti. Questo marmo chiaro e 
granuloso viene estratto in più cave. Una copertura 

sedimentaria carbonatica avvolge il cristallino 
anche nelle Cime Bianche di Telves e sulla Punta 
di Massaro nella Val Lazzacher interna (Ridanna).  

Un’importante copertura morenica derivante da 
quelle di epoca glaciale occupa l’esterno della Val  
Ridanna su entrambi i lati, la Val di Racines su 
tutto il versante in ombra (a causa delle pendenze 
ridotte) e la Valgiovo. 

Degno di nota è inoltre il vasto deposito di frana, 
costituito da materiale derivante da micascisti, sul 
quale si trovano l’abitato di Ridanna ed i bassi 
versanti boscati sopra di esso. 

6.2.3 Clima 
Il clima mitteleuropeo da montano ad alpino del 
comprensorio è, in confronto ad altre aree della 
Regione forestale 1.2, relativamente ricco di 
precipitazioni. Queste variano dai 900 mm che in 
media cadono nelle zone esterne delle valli, ai 
1700 mm della zona dei ghiacciai. 

Figura 2: diagramma climatico di Ridanna. 
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6.2.1   Geomorfologia
Il comprensorio comprende le Valli Ridanna e Racines 

con andamento prevalente ovest-est, comprese le loro 

valli laterali, e la Valgiovo interna. Attraverso il Passo di 

Monte Giovi si ha il passaggio alla vicina Val Passiria, alla 

quale la Valtina è collegata. Il fondovalle delle 3 valli sale 

da 1000 m sul livello del mare, in corrispondenza al loro 

imbocco, fino a circa 1500 m slm.

I gruppi montuosi presenti altro non sono che i prolun-

gamenti delle Alpi di Stubai le cui creste scorrono appena 

al di sotto dei 3500 m slm (Wilder Freiger, Sonnklarspitze). 

Questi ambienti montani d’alta quota sono caratterizzati 

da creste con andamento ovest-est, i fondovalle si trova-

no a quote notevolmente inferiori.

La Val Ridanna ha una tipica forma glaciale, mentre quella 

di Racines è fluviale, la cui immissione nella Val Ridanna 

costituisce un profondo orrido. I fianchi delle tre valli 

sono di norma poco ripidi, con l’eccezione della Valle di 

Racines in versante solatio (Mareiter Stein) e delle valli 

laterali in direzione sud.

6.2.2   Geologia
Il comprensorio si trova nel cristallino delle Alpi di Stubai 

con la roccia madre costituita da paragneiss, micascisti 

a muscovite ed a granati, sottili fasce irregolari di gneiss 

granitici ed occhiadini, anfibolite ad altre rocce ricche in 

basi. Attraverso le Valli Ridanna e Racines si dispiega la 

cosiddetta “linea del Monte Neve” con micascisti filladi-

ci, in parte micascisti a calcare o a paragonite. In molte 

zone si hanno depositi marmorei, che nell’ambito del 

Mareiter Stein e del Monte Tallone Grande costituisco-

no delle formazioni imponenti. Questo marmo chiaro e 

granuloso viene estratto in più cave. Una copertura sedi-

mentaria carbonatica avvolge il cristallino anche nelle 

Cime Bianche di Telves e sulla Punta di Massaro nella Val 

Lazzacher interna (Ridanna). 

Un’importante copertura morenica derivante da quel-

le di epoca glaciale occupa l’esterno della Val  Ridanna 

su entrambi i lati, la Val di Racines su tutto il versante in 

ombra (a causa delle pendenze ridotte) e la Valgiovo.

Degno di nota è inoltre il vasto deposito di frana, costi-

tuito da materiale derivante da micascisti, sul quale si tro-

vano l’abitato di Ridanna ed i bassi versanti boscati sopra 

di esso.

 
6.2.3   Clima
Il clima mitteleuropeo da montano ad alpino del com-

prensorio è, in confronto ad altre aree della Regione 

forestale 1.2, relativamente ricco di precipitazioni. Queste 

variano dai 900 mm che in media cadono nelle zone 

esterne delle valli, ai 1700 mm della zona dei ghiacciai.

 
6.2.4   Copertura forestale
La copertura forestale è costituita da estese peccete 

nelle stazioni montane e subalpine, la cui superficie è 

stata fortemente ridotta a causa dell’attività mineraria 

e pascoliva. Al  loro posto, nella Val Ridanna interna si 

trovano vasti betuleti ed alneti di ontano verde oppure 

degli arbusteti nani pascolati (parte in ombra delle Valli 

Ridanna e Racines). Il larice è poco presente a causa della 

relativa abbondanza di precipitazioni e delle pendenze 

ridotte. In quest’area si possono manifestare  delle lun-

ghe fasi dominate da dense formazioni di abete rosso. A 

causa dell’attività d’alpeggio il limite del bosco si abbassa 

Figura 135: diagramma climatico di Ridanna
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a 1600-1900 m slm, quindi il piano subalpino ad abete 

rosso manca nei versanti solatii e risulta assente la poten-

ziale fascia di pini cembri (a eccezione della lunga cresta 

nelle valli laterali disposte a sud). Le mughete occupano 

vaste superfici sulle falde settentrionali del Mareiter Stein 

e nella Val Valtina. Lungo i corsi d’acqua e negli impluvi 

alle quote inferiori si sviluppano gli ontani verdi, che pres-

so Schönau occupano estese superfici. Nella Gilfenklamm 

si hanno delle formazioni di forra con betulla, frassino, 

nocciolo e sporadico acero di monte, frequenti sono le 

invasioni di frassino e nocciolo su ex coltivi.

In Val Racines, tra Calice ed Unterhäusern, è ancora fre-

quente l’abete bianco. Dato che il clima é simile e sic-

come questa specie compare anche nella vicina Val di 

Fleres si considera che anche la Val Ridanna possa essere 

una potenziale area per la sua espansione. La causa della 

sua mancanza è sicuramente da attribuire alle utilizza-

zioni eseguite durante la storica intensa attività minera-

ria. Nel piano subalpino superiore, invece, manca il pino 

cembro a causa dei disboscamenti  legati all’attività di 

alpeggio.

6.2.5   Storia forestale e gestione passata
Intorno a Vipiteno, sui versanti solatii di Telves, presso 

Mareta e sul Burgstall sopra Stanghe sono stati trovati i 

resti di insediamenti preromani. Dal 600 d.C., la colonizza-

zione delle valli fu principalmente ad opera dei Bajuvari. A 

partire dall’XI-XIV secolo si ebbe una nuova fase di inten-

so insediamento e disboscamento, alla quale partecipa-

rono attivamente anche le signorie locali (Volgger 1939, 

Achammer 1970).

L’attività mineraria sullo Schneeberg tra la Val Ridanna 

e la Passiria interna fu in genere di grande importanza 

per le attività economiche e per il bosco, ed ebbe il suo 

massimo splendore nel periodo 1450-1550. Il rifornimen-

to di legno giocò un ruolo fondamentale per le miniere: il 

legno era necessario per l’armatura dei pozzi e delle gal-

lerie ed in gran parte necessario come legna da ardere. 

Nei periodi più antichi dello sfruttamento, il legname da 

opera e quello da ardere venivano ottenuti dal bosco di 

proprietà della miniera in Val Passiria. In seguito si rese 

necessario portare con molte difficoltà una parte del 

legno necessario alle miniere anche dalla Val Ridanna e 

più tardi anche dalla Val di Racines (Mutschlechner 1990, V.V. 

Ratschings 1985).

In ogni caso l’attività mineraria ebbe uno scarso effet-

to sul numero di fattorie presenti e sui beni nella valle, 

sebbene il trasporto del minerale attraversasse le Valli 

Lazzacher e Ridanna. Il minerale veniva in parte lavorato 

in una fonderia a Ridanna. L’attività di questa fonderia fu 

molto ridotta a partire dal XVI secolo e completamente 

chiusa nel 1713 a causa della mancanza di legno. La mag-

gior parte dei minerali di piombo ricchi di argento veniva 

portata a Vipiteno e da lì alle fonderie a Prati, a Le Cave ed 

anche fino ai grossi impianti della valle dell’Inn inferiore. 

Nella Valle Lazzacher, nella Ridanna,  interna esistevano 87 

ettari del “Kohlwald” (bosco del carbone), esclusivamen-

te a disposizione delle miniere (Haller & Schölzhorn 2000). 

Dall’annuario del 1750 si evince che 12.200 kg di carbo-

ne di legna, ottenuti in quel bosco, furono portati allo 

Schneeberg, mentre il legname da opera e la legna da 

ardere provenivano dalla Val Passiria interna (Mutschlechner 

1988). Anche nel passato recente si sono avuti danni al 

bosco ed inquinamento. A causa dell’attività dell’impian-

to di produzione di zinco a Maiern, a partire dal 1873 si 

ebbe testimonianza di una moria di pesci nel Rio Ridanna 

e nell’Isarco. Nel 1897 si rese necessario il risarcimento del 

bosco nelle vicinanze dell’impianto (circa 25 ha), perché 

fortemente danneggiato dai fumi emessi (Trenkwalder 

1993).

In Val Ridanna e Racines la percentuale del bosco delle 

aziende agricole residenti è notevolmente sopra la media 

dell’Alta Val d’Isarco, così come anche il numero di azien-

de che commerciano legname da opera. Soprattutto in 

Val Racines esiste una tradizione nella vendita del pregia-

to legno di abete rosso, grazie alla quale l’attività foresta-

le costituisce un importante fonte di reddito accessorio 

delle aziende agricole. Se nei versanti in ombra preva-
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levano la selvicoltura e le utilizzazioni forestali, in quel-

li solatii furono le attività di pascolo e sfalcio ad avere 

la maggiore importanza, tanto da causare un notevole 

abbassamento del limite del bosco (V.V Ratschings 1985, 

Frölich 1968).

Figura 136: Peccete subalpine nei boschi di Racines
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Figura 137: quadro d’insieme della Valle del Brennero - Alta Val d’Isarco - Val di Vizze 

6.3   Comprensorio naturale Brennero – Alta Val d’Isarco - Val di Vizze

6.3.1   Geomorfologia 
Il comprensorio interessa la zona del Brennero, la conca 

di Vipiteno, la Valle di Vizze e l’Alta Val d’Isarco (Wipptal) 

fino a Mules comprendendo i versanti meridionali verso 

il Rio di Mules (Valli di Senges e di Gansör). Quindi il com-

prensorio è formato da più corpi montuosi. Ad ovest le 

montagne calcaree dello Stubai, che da est della linea del 

Brennero si dispiegano in direzione sudest-nordovest dalle 
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6.3.3 Clima 
Si tratta di un’area interna relativamente secca 
(conca di Vipiteno) con scarse precipitazioni annue 
inferiori a 800 mm, spesso interessata dal Foehn e 
da giornate di tempo sereno. Inoltre i forti venti 
favoriscono il disseccamento del suolo. Verso il 
Passo del Brennero si ha un leggero innalzamento 
delle precipitazioni. La Val di Vizze risulta ancor 
più secca a causa della protezione dalle 
perturbazioni da parte della catena montuosa 
posizionata trasversalmente. Nel piano subalpino 
si raggiungono in media 1200 mm di precipitazioni.  

Le aree nel piano alpino costituiscono 
un’eccezione in quanto vengono interessate dalle 
precipitazioni provenienti dalla Zillertal. In questo 
modo il clima è dominato da un forte carattere 
endalpico. 

Diga di Vizze (1365 m)
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  Figura 2: diagramma climatico di Diga di Vizze 

6.3.4 Copertura forestale 
I lariceti nel piano montano  e subalpino occupano 
vaste superfici, da Colle Isarco a Vipiteno, e nel 
versante meridionale fino in corrispondenza di 
Mules e nella Val di Vizze fino a Caminata. Questa 
distribuzione corrisponde abbastanza fedelmente 
alla presenza degli scisti calcarei, sui quali questi 
tipi forestali sono stati favoriti per cause antropiche 
a causa della loro predisposizione al pascolo ed al 
bosco pascolato (lariceti radi). D’altra parte i 
lariceti naturali con ginepro ed altre numerose 
specie xerofile colonizzano i versanti più ripidi su 
scisti calcarei. Anche nel piano subalpino 
superiore, sui pendii più ripidi dei versanti in 
ombra, il larice è dominante insieme al pino mugo 
in popolamenti ricchi di arbusti nani. A quote 
inferiori, nel piano altomontano (fino a 1300 m 
slm), su substrati simili e sui ripidi pendii esposti a 
sud, si sviluppa una pineta di pino silvestre ad 
erica, mentre sul complesso marmoreo presso 
Mules si sviluppa una pineta a carici. Nella conca 
di Vipiteno compaiono dei prati secchi e degli 
arbusteti a Juniperus sabina.  

Nel resto del comprensorio dominano le formazioni 
ad abete rosso e larice. Il pino cembro compare 
solo localmente nella Val di Vizze interna al di 
sopra di Sasso e sulla cresta montuosa disposta in 
direzione nord-sud a nord di Zinseler e 

Hühnerspiel. Le cause di questa carenza sono da 
far risalire da una parte ad una lacuna naturale del 
cembro sui scisti calcarei, dall’altra parte al 
disboscamento nell’attività di alpeggio nel piano 
subalpino. Su roccia madre ricca di carbonati 
(marmo micaceo, scisti ricchi in calcare e pietre 
verdi) l’evoluzione del suolo porta alla formazione 
di terre brune calcaree con una vegetazione 
caratteristica costituita da specie erbacee 
indicatrici di ricca presenza di sostanze nutritive e 
di megaforbie. In queste stazioni il larice 
costituisce la specie dominante (confronta il 
capitolo sulle categorie forestali, lariceti subalpini). 
Con l’eccezione di alcuni singoli ritrovamenti 
l’abete bianco è praticamente assente. Alneti di 
ontano verde occupano i versanti e gli impluvi con 
esposizioni in ombra, risultando essere più 
abbondanti sul Passo del Brennero ed in Val di 
Vizze. 

I boschi di latifoglie, con dominanza di frassino 
maggiore, ontano bianco (ed alcuni aceri di 
monte), si limitano ai pendii franosi dei basso 
versanti. Lungo l’Isarco ed il Rio di Vizze 
localmente si trovano degli alneti di ontano bianco. 
Lungo il Rio di Vizze presso San Giacomo si ha 
anche la presenza Lavendula angustifoglia con 
Myricaria germanica. 
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Figura 138: diagramma climatico di Diga di Vizze

Alpi di Tuxen parallelamente alla Val di Vizze. A sud del 

passo di Vizze (2251 m slm) i Monti di Fundres costituisco-

no il prolungamento delle Alpi della Zillertal, dove il Gran 

Pilastro (3510 m slm) è la cima più alta. Le quote maggiori 

anche nella parte altoatesina sono ancora fortemente rico-

perte da ghiacci (Weisskarferner, Gliederferner). Queste si 

trovano sui  i monti fortemente alterati di Fundres, tra Vizze, 

Valles e Fundres, cosi come nella Val di Mules. Il fondo valle 

della valle principale sale da 900 m slm (Mules), passando 

da Vipiteno (950 m), fino a 1050 m slm presso Colle Isarco 

ed a 1200 m slm presso Tulve nella Val di Vizze esterna. 

L‘imponente valle glaciale di Vizze sale da 1300 m slm nella 

sua parte più esterna (Lago di Novale) fino a 1500 m slm in 

quella più interna, presso Sasso.

6.3.2   Geologia 
Il comprensorio si trova al confine tra il Pennidico (Alpi 

di Zillertal e di Tuxen) e l’Alpino orientale delle Alpi di 

Stubai, includendo la catena dello Schneeberg. Questo 

raggiunge con il Monte Cavallo la conca di Vipiteno. La 

roccia madre è qui costituita da micascisti filladici. La zona 

rivolta a sud è costituita da paragneiss e da sottili bande 

di gneiss a graniti e mica. In un’area che va da Mules e 

Stilves fino al Corno Bianco di Pennes si ha una zona di 

rocce mesozoiche con marmi e scisti.

Filladi calcaree e micascisti filladici della copertura supe-

riore a scisti costituiscono la maggioranza delle rocce pre-

senti dal Passo del Brennero (attraverso la zona di Vipiteno) 

fino sopra a Mules ed in gran parte del Val di Fundres, 

comprendendo anche il versante in ombra verso la Val di 

Vizze. Su questi substrati si sono evoluti come suoli delle 

terre brune calcaree fino a delle para terre brune, men-

tre alle pendenze maggiori si hanno dei pararendzina. 

Si hanno inoltre delle inclusioni di rocce silicatiche basi-

che come prasinite, anfibolite, serpentinite ed altre rocce 

madri, ampiamente diffuse nel versante in ombra della Val 

di Vizze interna (Unterbergalm, Gliederbach).

Tra questi e il nucleo dei Tauri costituito da gneiss granitici 

e granodioritici si trova la copertura inferiore degli scisti 

costituita da un insieme estremamente variabile di quarzo-

filladi, micascisti, quarziti, gneiss e marmi (complesso delle 

Valli di Vizze e Greiner). I marmi compaiono principalmente 

su entrambi i versanti in ampie superfici dalla Wolfendorn 

fino al Kalkwandstange. Su queste rocce si formano da dei 

rendzina fino a delle terre brune. Una simile formazione 

del suolo è anche presente nell’ambito del mesozoico del 

Brennero al di sopra della cosiddetta dolomia superiore 

(dolomia principale). Questa viene poi ricoperta dalla quar-

zofillade della copertura di Steinach, che costituisce gli alto 

versanti dal Grubenkopf fino al Sattelberg.

A causa dell’attività glaciale i versanti non molto ripidi 

sono stati coperti da depositi morenici: entrambi i versan-

ti dell’Alta Val d’Isarco, sotto Monte Cavallo prevalgono 

morene silicatiche di Val di Fleres, nel resto del compren-

sorio si hanno morene miste, originatesi dalla zona del 

Brennero e del Tribulaun. Nella parte solatia della Val di 

Vizze interna si hanno coperture moreniche silicatiche ric-

che di quarzo. Nella parte in ombra le morene miste ric-

che in basi coprono i versanti poco ripidi, nella Valgiovo 

esterna e nella conca di Vipiteno si hanno morene silica-

tiche derivanti dal cristallino dello Stubai.

6.3.3   Clima
Si tratta di un’area interna relativamente secca (conca di 

Vipiteno) con scarse precipitazioni annue inferiori a 800 

mm, spesso interessata dal Foehn e da giornate di tempo 
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sereno. Inoltre i forti venti favoriscono il disseccamento 

del suolo. Verso il Passo del Brennero si ha un leggero 

innalzamento delle precipitazioni. La Val di Vizze risulta 

ancor più secca a causa della protezione dalle perturba-

zioni da parte della catena montuosa posizionata trasver-

salmente. Nel piano subalpino si raggiungono in media 

1200 mm di precipitazioni. 

Le aree nel piano alpino costituiscono un’eccezione in 

quanto vengono interessate dalle precipitazioni prove-

nienti dalla Zillertal. In questo modo il clima è dominato 

da un forte carattere endalpico.

6.3.4   Copertura forestale 
I lariceti nel piano montano  e subalpino occupano vaste 

superfici, da Colle Isarco a Vipiteno, e nel versante meri-

dionale fino in corrispondenza di Mules e nella Val di 

Vizze fino a Caminata. Questa distribuzione corrisponde 

abbastanza fedelmente alla presenza degli scisti calcarei, 

sui quali questi tipi forestali sono stati favoriti per cause 

antropiche a causa della loro predisposizione al pascolo 

ed al bosco pascolato (lariceti radi). D’altra parte i lariceti 

naturali con ginepro ed altre numerose specie xerofile 

colonizzano i versanti più ripidi su scisti calcarei. Anche 

nel piano subalpino superiore, sui pendii più ripidi dei 

versanti in ombra, il larice è dominante insieme al pino 

mugo in popolamenti ricchi di arbusti nani. A quote infe-

riori, nel piano altomontano (fino a 1300 m slm), su sub-

strati simili e sui ripidi pendii esposti a sud, si sviluppa una 

pineta di pino silvestre ad erica, mentre sul complesso 

marmoreo presso Mules si sviluppa una pineta a carici. 

Nella conca di Vipiteno compaiono dei prati secchi e 

degli arbusteti a Juniperus sabina. 

Nel resto del comprensorio dominano le formazioni ad 

abete rosso e larice. Il pino cembro compare solo local-

mente nella Val di Vizze interna al di sopra di Sasso e sulla 

cresta montuosa disposta in direzione nord-sud a nord di 

Zinseler e Hühnerspiel. Le cause di questa carenza sono 

da far risalire da una parte ad una lacuna naturale del 

cembro sui scisti calcarei, dall’altra parte al disboscamen-

to nell’attività di alpeggio nel piano subalpino. Su roccia 

madre ricca di carbonati (marmo micaceo, scisti ricchi in 

calcare e pietre verdi) l’evoluzione del suolo porta alla 

formazione di terre brune calcaree con una vegetazio-

ne caratteristica costituita da specie erbacee indicatrici 

di ricca presenza di sostanze nutritive e di megaforbie. 

In queste stazioni il larice costituisce la specie dominan-

te (confronta il capitolo sulle categorie forestali, lariceti 

subalpini). Con l’eccezione di alcuni singoli ritrovamenti 

l’abete bianco è praticamente assente. Alneti di ontano 

verde occupano i versanti e gli impluvi con esposizioni 

in ombra, risultando essere più abbondanti sul Passo del 

Brennero ed in Val di Vizze.

I boschi di latifoglie, con dominanza di frassino maggio-

re, ontano bianco (ed alcuni aceri di monte), si limitano 

ai pendii franosi dei basso versanti. Lungo l’Isarco ed il 

Rio di Vizze localmente si trovano degli alneti di ontano 

bianco. Lungo il Rio di Vizze presso San Giacomo si ha 

anche la presenza Lavendula angustifoglia con Myricaria 

germanica.

6.3.5   Storia forestale e gestione passata
Il primo documento storico scritto che comprova un 

insediamento stanziale della Val di Vizze risale all’anno 

827 nel quale vengono menzionate le località Tulvares 

(oggi Tulve), come anche le località Flaines, Tunes e 

Telves risalenti agli insediamenti romanici. Prima del 

Figura 139: Pecceta montana silicatica a Luzula 
luzuloides nei boschi di Tunes vicino a Vipiteno
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5°secolo gli insediamenti erano sporadici (Walde 1957). 

L’intensa attività di disboscamento e di insediamento 

umano in questa zona ebbe inizio nel IX secolo e pro-

seguì fino al XIV secolo e fu attivamente favorita dalle 

signorie locali (principi, famiglie nobili di Vipiteno e clero 

di Bressanone). Per contro sul Brennero i primi insedia-

menti permanenti risalgono solo al 1300 (Trenkwalder 1978, 

1982, 1999).

Nel medioevo nella zona di Vipiteno si ebbe un’intensa 

attività mineraria, il quale per estensione rappresentava 

il più grande insediamento minierario del Tirolo. L’attività 

estrattiva sulla Schafalpe a quota 2100 risulta essere 

molto antico (1350). L’altitudine, la mancanza di legname 

e di acqua rappresentarono dei fattori limitanti causan-

do così un’abbandono dell’attività estrattiva. Altre zone 

d’estrazione del minerale ferroso erano presenti per lo 

meno a titolo temporaneo a Telves e in diverse altre loca-

lità della Val di Vizze (Plerchwald, Leitnerwald, Fußendraß, 

Pletzengraben), al Giogo Bello (Puntleid) e in Vallaga.

L’ordinamento montano di Colle Isarco del 1427 cita l’uti-

lizzo dei boschi per la produzione di carbone di legna. 

I carbonai disponevano di una quota di legno fissata 

annualmente che potevano lavorare. L’abbruciamento di 

legname era proibito. I boschi non vennero però molto 

tutelati da queste norme. Nel 1460 fu emanata per le 

miniere del Tirolo, un’ordinanza boschiva ad hoc, visto 

che parecchia gente si era lamentata per le forti utilizza-

zioni. I boschi potevano essere dati in uso solo dal mastro 

boschivo (Bergmeister) o da persone da lui delegate. Il 

fabbisogno di legname per le miniere era quindi coper-

to dai boschi assegnati o dai boschi di proprietà privata 

contadina. Per la gestione vennero in seguito emanate 

nel 1502 e nel 1511 altre ordinanze specifiche sulla base 

dell’ordinanza boschiva generale. Nel 1513 fu nominato 

un mastro forestale per la giurisdizione montana di Colle 

Isarco-Vipiteno (Kofler 2004). 

Le linee guida emanate contribuirono ben poco alla tute-

la dei boschi. Nel 1516 fu mandato un mastro forestale 

a Vipiteno per un sopralluogo boschivo con il compito 

di redigere un’ordinanza specifica der la giurisdizione di 

Vipiteno. Le città di Bressanone e Chiusa si approvigio-

navano da questi luoghi sia di legname da opera che da 

ardere e temevano una possibile carenza di materiale 

legnoso. La nuova ordinanza prescriva quindi la proibi-

zione di ogni utilizzazione volta alla vendita, alla produ-

zione di carbone, alla produzione di frasca e alla vendita 

di legname da opera (Oberrauch 1952). Già nel 1521 si ha 

notizia di grosse utilizzazioni in queste zone ed in parti-

colare di produzione di resina e pece che danneggiava-

no il patrimonio boschivo. Nel 1523 fu imposto al mastro 

forestale un’ispezione dei boschi assieme al magistrato 

della giurisdizione, come altresì di preparare un’ulterio-

re ordinanza che fu pronta nel 1527. Nessuno poteva 

più abbattere legname, anche nel bosco proprio, senza 

rispettare l’ordinanza. Agli addetti alle fonderie veniva 

proibito in modo severo l’utilizzazione del legno ancora 

verde fin tanto che avevano a disposizione quello essicca-

to. GeneraImente si prescriveva di abbattere solo le piante 

mature. I boschi sfruttati non potevano essere trasformati 

in malghe o in pascoli. L’ordinanza segnala anche beni e 

masi che nella giurisdizione di Vipiteno avevano boschi 

privati (Mutschlechner 1981). Nonostante ciò i boschi nella 

zona di Colle Isarco nel 1538 sono così messi male che 

…”per quattro o cinque anni non potrá più tagliare…” 

(Kofler 2004).

La lavorazione dei minerali proseguì a Colle Isarco fino 

al 1590, quindi fino al 1723 a Prati, dove veniva lavorato 

anche il minerale proveniente dallo Schneeberg (Ridanna). 

In tal modo verso il 1600 la maggior parte delle foreste 

attorno a Prati erano sottoposte, per le loro utilizzazioni 

al controllo del tribunale forestale e montano di Vipiteno, 

in modo che l’attività di fusione potesse essere rifornita 

in modo sostenibile dai boschi presenti nelle vicinanze 

(Walde 1957). 

Durante la carestia del XIX secolo i boschi in Val di Vizze 

furono nuovamente decimati e nel 1847 quando si ebbe 

la “purificazione dal bosco” (il passaggio della proprie-

tà del bosco dallo stato ai comuni), nell’Alta Val d’Isarco 
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(Wipptal) seguì un periodo di utilizzazioni incontrollate. 

Si formarono così molti “boschi saccheggiati” a seguito 

del taglio degli alberi più grossi ed a una conseguente 

attività di pascolo. Negli anni tra il 1875 ed il 1877 intorno 

a Vipiteno e Prati venne realizzata la bonifica della palude 

e dei rimanenti boschi ripariali con la conseguente tra-

sformazione in terreni agricoli (Stern 1966, Trenkwalder 1978, 

Gemeinde Pfitsch 1998). 

Anche l’attività agricola e quella della pastorizia ebbero 

una notevole influenza sull’evoluzione del bosco. Ancora 

intorno al 1900, a Colle Isarco ogni giorno il pastore 

comunale passava per il paese di casa in casa per racco-

gliere le capre da portare al pascolo. Per la delimitazione 

dei pascoli di malga e nel bosco si realizzarono steccati in 

legno con grande spreco di materiale, al punto che  un 

ordinamento boschivo del 1502 per la valle dell’Inn e l’alta 

Val d’Isarco sanciva il divieto di utilizzare tondame sano 

o rami per far steccati. Gli ordinamenti principeschi cer-

carono anche di regolamentare il pascolo in bosco. Nel 

sopracitato ordinamento si premetteva ai contadini, per 

facilitare l’esercizio dell’alpeggio, di tagliare i rami delle 

piante in piedi fin dove arrivavano con l’accetta (Wopfner 

1997). Era altresí consentita la ripulitura delle tagliate dalla 

ramaglia, che doveva essere riunita in cataste e fatta mar-

cire; era invece proibito l’uso del fuoco (Wopfner 1997).

Il pascolo vicino all’azienda spesso si estese a spese del 

bosco, generalmente mandando il bestiame sulle tagliate 

dopo le utilizzazioni forestali. La superficie boschiva ha 

subito cosí una significativa diminuzione a vantaggio di 

alpeggi e stazioni di medio alpeggio. L’amministrazione 

forestale di Vipiteno, per esempio, giá negli anni 1515 e 

1527 si espresse contro la trasformazione delle tagliate in 

pascoli stabili (Wopfner 1997). Sebbene i diritti di pascolo in 

bosco valgano spesso ancora oggigiorno, praticamente, 

essi non sono più praticamente utilizzati (Ennemoser 1975). 

Anche i grandi prati montani in Val di Vizze (ad es. “in der 

Schnagge” e “Birchmahdern”) non vengono oggi più 

falciati (Wieser et al. 1981). In Val di Vizze, dove la quota di 

proprietà privata è molto alta, l’attività forestale è stata 

un’importante fonte di reddito, infatti la quota di azien-

da agricola occupata dal bosco produttivo e l’attività 

commerciale della vendita del legname erano superiori 

rispetto al resto dell’Alta Val d’Isarco (Wipptal). In passato 

la maggior parte del legname veniva usato localmente, in 

quanto prima della costruzione della viabilità il trasporto 

del legname dall’Alta Valle di Vizze era molto difficoltoso. 

(Frölich 1968, Gemeinde Pfitsch 1998).

La resinazione dei larici giá anticamente costituiva un 

prodotto secondario del bosco altamente remunerativo. 

Presto fu chiaro che lasciare aperti i fori di resinazione era 

causa di marciumi. L’ordinamento forestale del 1528 pro-

mulgato a Vipiteno sanciva espressamente il divieto di 

resinazione. In deroga a ció persone abilitate dalla corpora-

zione potevano esercitare tale pratica dietro pagamento di 

una determinata imposta (Oberrauch 1952). Anche la tornitu-

ra di bacinelle in legno era nota in zona; da un documento 

del 1538 si desume che ad un tornitore era stato accordato 

l’abbattimento di 20 cirmoli (Mutschlechner 1994).
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Figura 140: quadro d’insieme dell’Alta Valle dell’Isarco

6.4   Comprensorio naturale della Alta Valle dell’Isarco
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Il comprensorio si trova nell’Alta Valle dell’Isarco 
tra Mules e Varna comprendendo le valli laterali 
delle Alpi Sarentine (Valle di Dosso, Valle di Bergl 
e Valle di Vallaga, Valle di Riol e Val Scaleres) e 
l’ingresso della Valle di Mules, tra la Cima di 
Campo ed il Resenspitz.  I pendii verso l’Isarco 
sono quasi sempre molto ripidi e percorsi da 
numerosi e profondi canaloni. La Val Scaleres è 

popolata nel versante solatio meno pendente, 
mentre nella stretta valle tra Mules e Fortezza gli 
insediamenti si limitano soprattutto al fondovalle.  
Le malghe più grandi si trovano alle fine dei valli 
latterali. La cresta delle Alpi Sarentine corre lungo 
la linea del Passo di Pennes (2215 m slm) – Corno 
di Tramin – Schrotthorn. 

6.4.2 Geologia 
Il Passo di Pennes e la parte solatia della Val di 
Dosso sono costituiti dal cristallino di Stubai con 
dei micascisti ondulati e gneiss granitici ed anche 
da coperture sedimentarie (complesso di Mules-
Stelvio-Corno Bianco) a sud del Corno Bianco e 
della Cima di Stilves. Il cristallino si trova ancora 
ad est di Mules in forma di paragneiss. A sud della 
faglia periadriatica, la divisione tra alpino 
meridionale ed orientale, che segue la linea 
Montaccio di Pennes – Mules - Rio di Mules, si 
collega alla zona del complesso dei graniti di 
Bressanone. Essa è costituita principalmente da 
granodioriti, relativamente sensibili all’azione 
climatica che a causa del loro elevato tenore di 
silicati calcio-magnesiaci, siccome ricchi in basi, 
formano dei suoli bruni franco-sabbiosi e molto 
ricchi in scheletro. Alle alte quote e sulle creste a 
causa della loro permeabilità questi suoli si 
trasformano velocemente in semipodsol e podsol. 
PEER (1980) descrive inoltre un granito a calcite in 
Vallaga. Il margine settentrionale del complesso 
dei graniti di Bressanone e del Rensenspitz è 

costituito da tonalite e gneiss tonalitici. Nelle 
depressioni e nei basso versanti delle pareti in 
ombra si trovano dei vasti depositi di massi a 
grossi blocchi, derivanti dal disfacimento 
grossolano del granito. Mentre, a causa delle 
estreme variazioni di temperatura nei versanti 
solatii, queste rocce si riducono in ghiaia.  

Alla testate della Valle Bergl e della Valle di 
Vallaga interna (Picco di Quaira) inizia la 
quarzofillade di Bressanone, che comprende 
anche tutta la Val Scaleres. Mentre nello 
Scheibenberg si inserisce un piano di quarzodiorite 
e gabbro, invece lungo lo spartiacque della Val di 
Scalerres si trova una zona di porfiriti. 

Le coperture moreniche si limitano alle testate più 
pianeggianti della valle (Passo di Pennes), alle 
zone di variazione di pendenza del versante nella 
Valle di Egg, agli impluvi poco pendenti sopra Le 
Cave ed infine sulle selle tra la Cima di Campo ed 
il Grossen Nock. 

6.4.3 Clima 
Il clima mitteleuropeo da montano fino ad alpino di 
tipo VI(X)2 fino a VII(X)2 è relativamente povero di 
precipitazioni, con circa 1200 mm all’anno. Questo 
a causa delle Alpi sarentine che bloccano le 
perturbazioni sia da sud che da nord. Le 
temperature medie annue nel fondo valle 
scendono piuttosto bruscamente da 9,5°C a 7,4°C. 
La parte in ombra della Valle dell’Isarco è 
fortemente influenzata da versanti ripidi e stretti, 
infatti negli impluvi e nelle valli laterali si ha la 
formazione di un mesoclima più umido e fresco. 
Per contro i versanti solatii tendono fortemente alla 
xericità. Figura 2: Diagramma climatico di Fortezza 
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5.3.1   Geomorfologia 
Il comprensorio si trova nell’Alta Valle dell’Isarco tra Mules 

e Varna comprendendo le valli laterali delle Alpi Sarentine 

(Valle di Dosso, Valle di Bergl e Valle di Vallaga, Valle di 

Riol e Val Scaleres) e l’ingresso della Valle di Mules, tra la 

Cima di Campo ed il Resenspitz.  I pendii verso l’Isarco 

sono quasi sempre molto ripidi e percorsi da numerosi 

e profondi canaloni. La Val Scaleres è popolata nel ver-

sante solatio meno pendente, mentre nella stretta valle 

tra Mules e Fortezza gli insediamenti si limitano soprat-

tutto al fondovalle.  Le malghe più grandi si trovano alle 

fine dei valli latterali. La cresta delle Alpi Sarentine corre 

lungo la linea del Passo di Pennes (2215 m slm) – Corno 

di Tramin – Schrotthorn.

5.3.2   Geologia 
Il Passo di Pennes e la parte solatia della Val di Dosso 

sono costituiti dal cristallino di Stubai con dei micascisti 

ondulati e gneiss granitici ed anche da coperture sedi-

mentarie (complesso di Mules-Stelvio-Corno Bianco) a 

sud del Corno Bianco e della Cima di Stilves. Il cristallino si 

trova ancora ad est di Mules in forma di paragneiss. A sud 

della faglia periadriatica, la divisione tra alpino meridio-

nale ed orientale, che segue la linea Montaccio di Pennes 

– Mules - Rio di Mules, si collega alla zona del comples-

so dei graniti di Bressanone. Essa è costituita principal-

mente da granodioriti, relativamente sensibili all’azione 

climatica che a causa del loro elevato tenore di silicati 

calcio-magnesiaci, siccome ricchi in basi, formano dei 

suoli bruni franco-sabbiosi e molto ricchi in scheletro. Alle 

alte quote e sulle creste a causa della loro permeabilità 

questi suoli si trasformano velocemente in semipodsol e 

podsol. Peer (1980) descrive inoltre un granito a calcite in 

Vallaga. Il margine settentrionale del complesso dei grani-

ti di Bressanone e del Rensenspitz è costituito da tonalite 

e gneiss tonalitici. Nelle depressioni e nei basso versanti 

delle pareti in ombra si trovano dei vasti depositi di massi 

a grossi blocchi, derivanti dal disfacimento grossolano 

del granito. Mentre, a causa delle estreme variazioni di 

temperatura nei versanti solatii, queste rocce si riducono 

in ghiaia. 

Alla testate della Valle Bergl e della Valle di Vallaga inter-

na (Picco di Quaira) inizia la quarzofillade di Bressanone, 

che comprende anche tutta la Val Scaleres. Mentre nello 

Scheibenberg si inserisce un piano di quarzodiorite e 

gabbro, invece lungo lo spartiacque della Val di Scalerres 

si trova una zona di porfiriti.

Le coperture moreniche si limitano alle testate più pia-

neggianti della valle (Passo di Pennes), alle zone di varia-

zione di pendenza del versante nella Valle di Egg, agli 

impluvi poco pendenti sopra Le Cave ed infine sulle selle 

tra la Cima di Campo ed il Grossen Nock.

5.3.3   Clima 
Il clima mitteleuropeo da montano fino ad alpino di tipo 

VI(X)2 fino a VII(X)2 è relativamente povero di precipitazio-

ni, con circa 1200 mm all’anno. Questo a causa delle Alpi 

sarentine che bloccano le perturbazioni sia da sud che da 

nord. Le temperature medie annue nel fondo valle scen-

dono piuttosto bruscamente da 9,5°C a 7,4°C. La parte in 

ombra della Valle dell’Isarco è fortemente influenzata da 

versanti ripidi e stretti, infatti negli impluvi e nelle valli 

laterali si ha la formazione di un mesoclima più umido 

e fresco. Per contro i versanti solatii tendono fortemente 

alla xericità.

Figura 141: diagramma climatico di Fortezza
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5.3.4   Copertura forestale
Il tratto di valle tra Mules e Fortezza si caratterizza per 

avere una copertura estremamente differente sui due 

versanti. La parte solatia è colonizzata sui ripidi versanti 

rocciosi da formazioni a quercia e pino silvestre e da pine-

te, che localmente possono superare 1500 m di quota. 

All’interno di queste formazioni spesso si trovano dei 

pioppeti puri di pioppo tremolo, indice di aree percorse 

da incendio. Nei versanti in ombra spesso l’abete bianco 

domina alle quote più basse, dove esso colonizza i basso 

versanti a grossi massi, gli impluvi ed anche gli spuntoni 

rocciosi. Con pendenze maggiori si mescolano betulla e 

larice, il pino silvestre si trova principalmente sui displuvi 

dei costoni. Nella Valle di Vallaga si trovano degli abieteti 

con alberi che raggiungono anche 40 metri di altezza. La 

vegetazione al suolo è ricca di specie indicatrici di basicità, 

come Adenostyles glabra e Calamagrostis varia. I piceo-

abieteti con l’innalzarsi della quota diventano delle pec-

cete e verso 1600 m slm formano delle peccete subalpine. 

Il limite altitudinale del bosco è costituito da una fascia 

quasi interrotta di formazioni miste di abete rosso, larice 

e pino cembro, che infine viene sostituita da dei rodoreti. 

I betuleti e gli alneti di ontano verde si concentrano nei 

canaloni da valanga e negli impluvi percorsi da ruscelli. 

In Val Scaleres i piceo-abieteti formano i boschi montani 

dei versanti in ombra, mentre le peccete quelli dei versan-

ti solatii. Alle quote maggiori queste formazioni vengo-

no sostituite dalle peccete  subalpine nelle quali spesso 

è frammisto il pino cembro. Al di sopra, tra 1900 e 2100 

m slm si trova una sottile fascia di larici-cembreti, che al 

limite attuale del bosco sono sostituiti da associazioni 

di arbusti nani, costituiti soprattutto da Rhododendrum 

ferrugineum. A causa del pascolo, alla testata della valle 

(Kälberberg) vegetano dei lariceti, mentre impluvi e cana-

loni sono colonizzati dall’ontano verde.

5.3.5   Storia forestale e gestione passata
Presso Fortezza sono stati trovati i resti della strada roma-

na che porta al Brennero, ma nonostante questo, prima 

del periodo del disboscamento avvenuto intorno ai seco-

li dal X al XIII, tra Mules e Varna si ebbero solo eccezional-

mente degli insediamenti permanenti. Da un documento 

di donazione risalente all’anno 990 si è saputo che la Valle 

di Mules e la Val di Egger erano state “disboscate di recen-

te” (Sparber 1945).

Durante il medioevo i dintorni di Vipiteno erano un cen-

tro minerario. A titolo di esempio, nel periodo di mas-

simo sviluppo di questa attività durante il XV ed il XVI 

secolo, esistevano delle miniere nella Val di Egger, nella 

Valle di Vallaga, presso Pfulters, Mules, Puntleit e Le Cave. 

L’elevato consumo di legname venne regolamentato dal-

l’ordinamento del legname delle Miniere Tirolesi nel 1460, 

nel quale si impose un maggior risparmio di legno alle 

fonderie dell’Alta Val d’Isarco (Wipptal). Presso Le Cave 

era localizzata una fonderia che causò delle liti a causa 

Figura 142: piano collinare e piano altomontano  
sopra il lago di Varna
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del suo elevato uso di legname: questa venne chiusa nel 

1720. Inoltre il bosco venne danneggiato per la produ-

zione di carbone, per il commercio di legname con la 

Repubblica di Venezia e per l’intensa attività di calcita-

zione (Gemeinde Freienfeld 1992). Per paura di una carenza di 

legno vennero emanati degli ordinamenti forestali e rea-

lizzati degli inventari. In un rilievo del legname utilizzabile 

nella Valle d’Isarco del 1535 si riscontra che solo nella Valle 

di Vallaga erano presenti 500.000 alberi degni di essere 

tagliati (Zani 1984).

Per le fattorie dedite all’allevamento l’attività forestale era 

di norma un reddito accessorio. A causa delle condizioni 

di estrema ripidità della valle principale, gli alpeggi e le 

aree (nel passato) di pascolo in bosco (ad es. Planer Alm) 

erano localizzate ai limiti del bosco e nelle valli laterali. 

Nell’alto medioevo si ebbero anche dei prati sfalciabili 

(Mähder nelle valli di Rizzolo e Senges). Nei periodi di crisi 

dell’attività agricola (XIX secolo), la vendita di legname da 

opera e di legna da ardere era un importante fonte di red-

dito aggiuntivo; per cui a Mezzaselva nel 1888 operavano 

un commerciante di legname e sei segherie, inoltre nel 

1880 era presente anche un fabbrica di pasta da legno e 

di cartone che consumava legno. A seconda della morfo-

logia del territorio e delle possibilità di esbosco, il bosco 

è stato utilizzato in modo variabile (Gemeinde Freienfeld 1992, 

Kramer 1964b). 

Anche gli incendi hanno avuto un secolare influsso sul 

bosco. Già tra il 1538 ed il 1540 si hanno testimonianze di 

grossi incendi sviluppatisi intorno a Bressanone. Inoltre la 

Valle d’Isarco, essendo un‘importante via di comunicazio-

ne, fu soggetta al continuo passaggio di truppe militari 

che alle volte furono la causa di incendi. Si hanno esatte 

informazioni circa un grosso incendio nell’agosto 1911 che 

interessò una superficie di 9 km2 ad est di Mezzaselva e 

Fortezza e che presumibilmente raggiunse Maranza, e di 

un altro incendio di circa 300 ha che nel luglio del 1952 

scoppiò a nord di Mules avvicinandosi fino ad un km dal 

paese (Kramer 1957, 1964a, Zani 1984).

In Val Scaleres fin dai tempi antichi, accanto ai boschi 

privati di competenza delle fattorie, esistevano anche 

dei boschi di proprietà comune. Una parte di questi fu 

dichiarata bandita già a partire dal XVI secolo al fine di 

avere da queste riserve anche del legname per il futuro. 

Le forti utilizzazioni di questo periodo sono documenta-

te da un rapporto del 1560, nel quale si dice che la parte 

in ombra della Val Scaleres da Varna fino a Schinteleck 

“è completamente disboscata, quindi lì non ci sono altro 

che alberelli di betulla” (Zani 1984).
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7.1.1   Geomorfologia 
Il comprensorio, nella parte della provincia posta più a 

nord-est a diretto contatto con la catena principale delle 

Alpi, include la Valle Aurina, la Val di Riva, la Valle dei 

Molini interna e la Valle di Riobianco. La Valle dei Molini 

esterna fino a Lappago di Sotto non viene compresa in 

questa descrizione in quanto appartiene ancora alla Zona 

dell’abete bianco. La Valle dei Molini e quella di Riobianco 

sono disposte in direzione est-ovest e sono rispettiva-

mente le valli laterali della Val di Tures e di quella Aurina, 

mentre la Val di Riva si sviluppa da Campo Tures verso est. 

Anche la valle principale si dispiega in direzione nord-est 

7.
Ispettorato Forestale Brunico

Figura 143: quadro d’insieme della Valle Aurina, Valle dei Molini interna e Val di Riva

7.1   Comprensorio naturale Valle Aurina, Valle dei Molini interna e Val di Riva
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fino alla Fila del Picco. Il fondo valle sale dagli 850 m slm 

a Campo Tures fino a 1570 m slm di Casere nella Valle 

Aurina più interna. Le cime, in parte ricoperte dai ghiacci, 

lungo la catena principale delle Alpi raggiungono quote 

comprese tra 3000 e 3500 m slm. A causa dell’erosione 

glaciale si hanno numerose morene di versante che rac-

chiudono grossi e piccoli laghetti glaciali. Il dispiegarsi su 

entrambi i lati della valle di dorsali montuose con anda-

mento più o meno parallelo è una caratteristica della 

morfologia del territorio, in particolare in Valle Aurina, tale 

da portare ad una intensa frammentazione del compren-

sorio. Molti rii laterali percorrono ripidi valloni e canaloni. 

In generale si alternano delle dorsali da rocciose ripide ed 

aspre a morfologie più dolci. 

7.1.2   Geologia 
Dal punto di vista geologico questo comprensorio è 

suddivisibile in tre distinte unità: a nord la zona centra-

le degli gneiss nell’ambito della catena principale della 

Zillertal con roccia madre acida e silicatica, a sud di que-

sta la copertura superiore ed inferiore degli scisti. Il primo 

composto soprattutto da rocce ricche di calcio, mentre 

il secondo da rocce quarzitiche. Infine nella Val di Riva 

emerge, con le Vedrette di Ries, un corpo di plutonite. La 

cosiddetta tonalite delle Vedrette di Ries: roccia granitica 

chiara e mediamente granulosa.

Il confine meridionale della zona centrale degli gneiss 

scorre dal Passo di Ponte di Ghiaccio sul Passo di Neves 

fino a Riobianco e segue il fondovalle della Valle Aurina 

fino alla Fila del Picco. I versanti meridionali sono quindi 

costituiti da rocce granitiche come gneiss granitici e gra-

nodioritici. La copertura inferiore degli scisti riveste solo 

in modo lacunoso la zona centrale degli gneiss, mentre 

è presete maggiormente a sud della Fila del Picco fino 

al Pizzo Rosso di Predoi. Le rocce sono completamente 

cristalline. Dominano gneiss quarzitici, gneiss biotitici, 

quarzite, quarzofillade e micascisti. Il confine della coper-

tura inferiore degli scisti; contro la quale si sovrappone 

da sud quella superiore; scorre dal Brennero attraverso la 

Val di Vizze e Dun verso Lutago, mancando poi in que-

sto comprensorio fino alla parte nord della Valle Windtal. 

Nella Valle Aurina interna si riforma sviluppandosi fin oltre 

il Pizzo Rosso di Predoi verso est. Il confine meridionale 

dellsuperiore degli scisti forma in Valle Aurina una linea 

tra Lutago, la Cima Dura, fino al Passo di Gola. I versanti 

settentrionali della Cima Dura appartengono ancora alla 

copertura superiore degli scisti, mentre quelli meridiona-

li ancora alla zona degli gneiss antichi. Tra le rocce della 

copertura superiore degli scisti dominano la calciofillade 

ed i micascisti calcarei (fillade di Tux). Localmente com-

paiono dei calcari più o meno marmorizzati, dolomie ed 

anche intrusioni di rocce effusive basiche metamorfiche 

(scisti verdi). Tra la copertura superiore degli scisti e la 

zona degli gneiss antichi, direttamente sopra il pennidico 

della Finestra dei Tauri, si inseriscono in una sottile fascia 

delle rocce mesozoiche della cosiddetta zona del Matrei. 

Queste sono composte da calcari a fasce, calciofilladi, 

quarziti, scisti verdi e localmente depositi di gesso.

7.1.3   Clima 
Il notevole dislivello presente nel comprensorio determi-

na nei fondovalle un clima principalmente di tipo mitte-

leuropeo montano VI(X)2 mentre nel piano subalpino si 

passa al VIII(X)2. Solo i basso versanti della Valle di Tures 

sono ancora influenzati dal clima endalpico secco della 

Pusteria. Questo clima endalpico generalmente continen-

tale è caratterizzato da un massimo estivo di precipita-

zioni, maggiori escursioni termiche tra inverno ed estate 

e tra giorno e notte. Le precipitazioni annue aumentano 

partendo dal fondovalle nel piano montano superiore 

(1000-1500 m slm) da 800 mm a quasi 1000 mm nel piano 

subalpino ed a 1200 mm in quello alpino. Sulle creste 

della catena principale delle Alpi vengono raggiunti addi-

rittura 1600 mm. Alla testata della Valle Aurina le precipi-

tazioni aumentano notevolmente a causa delle correnti 

provenienti da nord. Le temperature medie annue sono 

comprese tra 5°C e 7°C nella valle e scendono a meno di 

3°C al di sopra dei 2000 m di quota.
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  Figura 2: diagramma climatico di Riva di Tures e Cadipietra 

7.1.4 Copertura forestale 
Al fine di fornire un quadro dettagliato, la 
descrizione segue questo ordine: Valle dei Molini, 
Valle di Riobianco, Valle Aurina e Val di Riva. 

Tra la Valle dei Molini interna e quella esterna si 
ha il passaggio dalla Zona dell’abete bianco a 
quella dell’abete rosso. Il piano di quota ed il clima 
corrispondente inseriscono il comprensorio della 
Valle dei Molini interna nella fascia dell’abete 
rosso. I boschi della parte superiore della Valle di 
Lappago sono in generale molto degradati dal 
pascolo e sono costituiti da lariceti ricchi di 
copertura erbacea. Comunque, sugli scisti 
calcarei, il larice costituisce la formazione naturale 
definitiva di queste formazioni. Solo il versante a 
grandi blocchi di roccia lungo la riva orientale del 
Lago di Neves sono coperti da cembrete con larice 
ed abete rosso. Il limite del bosco si trova tra 2000 
e 2200 m slm, ma alcuni cembri isolati possono 
raggiungere fino 2300 metri di quota. Nella Valle 
Pfeifholdertal si trovano delle isolate mughete. I 
canaloni vengono colonizzati dall’ontano verde. 

Alle quote inferiori dei versanti meridionali sopra 
Campo Tures ed all’ingresso della Valle di 
Riobianco la vegetazione evidenzia ancora aspetti 
xerofili con pino silvestre, che ai fianchi meridionali 
si inseriscono nella pecceta montana. La maggior 
parte dei popolamenti è comunque costituita da 
abete rosso e larice. Le peccete montane e 
subalpine seguono i basso versanti della Valle di 
Riobianco e la valle Aurina esterna. Queste 
peccete montane raggiungono a seconda 
dell’esposizione circa 1500-1700 m slm. Spesso 
sui precipizi della valle si mescola la betulla. Una 
caratteristica specie delle stazioni secche 
endalpiche è qui costituita da Juniperus sabina. 

La pecceta subalpina si trasforma a circa 1900 m 
slm in una cembreta. Pini cembri e larici 
costituiscono in seguito il limite del bosco a 2000-
2100 metri di quota. La fascia superiore del bosco 
e quella degli arbusti nani sono state fortemente 
influenzate dalle attività di alpeggio. Mughete di 
notevoli dimensioni, principalmente su grossi 
massi, costituiscono la copertura vegetale nei 
valloni di Rotbach e Schwarzenbach. Nei canaloni 
con acqua ed intorno alle fonti sono molto diffusi 
gli ontani verdi. Nelle depressioni vallive ed 
all’ingresso delle valli laterali l’ontano bianco forma 
popolamenti di discrete dimensioni. 

Nella Valle Aurina media ed interna il piano 
montano e subalpino sono costituiti in generale da 
peccete ricche di larice. Il passaggio trai i due piani 
si ha in genere tra 1600 e 1700 m slm, mentre sui 
versanti meridionali a volte s’innalza tra 1700 e 
1800 m slm, con il pino cembro che entra a far 
parte del consorzio tra 1900 e 2000 m e, nei 
versanti settentrionali a volte gia a partire da 1800 
m slm. Le più grandi cembrete si trovano intorno al 
Monte Fumo. Il larice domina la struttura forestale 
sia nei versanti settentrionali che in quelli 
meridionali dei valloni di Trippbach e Frankbach. Il 
limite del bosco è stato notevolmente abbassato in 
molte stazioni a causa dell’espansione degli 
alpeggi e si trova a circa 1900 m slm raggiungendo 
nelle aree meno accessibili 2200 m slm. Nei valloni 
di Keilbach e Wollbach domina il pino mugo con 
resti di rododendro, brugo e ginepro nano. Nella 
Valle Aurina interna manca quasi completamente il 
pino cembro. Solo piccoli popolamenti residuali sui 
versanti sopra Casera indicano la presenza di un 
areale passato di maggiori dimensioni. La causa di 
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  Figura 2: diagramma climatico di Riva di Tures e Cadipietra 

7.1.4 Copertura forestale 
Al fine di fornire un quadro dettagliato, la 
descrizione segue questo ordine: Valle dei Molini, 
Valle di Riobianco, Valle Aurina e Val di Riva. 

Tra la Valle dei Molini interna e quella esterna si 
ha il passaggio dalla Zona dell’abete bianco a 
quella dell’abete rosso. Il piano di quota ed il clima 
corrispondente inseriscono il comprensorio della 
Valle dei Molini interna nella fascia dell’abete 
rosso. I boschi della parte superiore della Valle di 
Lappago sono in generale molto degradati dal 
pascolo e sono costituiti da lariceti ricchi di 
copertura erbacea. Comunque, sugli scisti 
calcarei, il larice costituisce la formazione naturale 
definitiva di queste formazioni. Solo il versante a 
grandi blocchi di roccia lungo la riva orientale del 
Lago di Neves sono coperti da cembrete con larice 
ed abete rosso. Il limite del bosco si trova tra 2000 
e 2200 m slm, ma alcuni cembri isolati possono 
raggiungere fino 2300 metri di quota. Nella Valle 
Pfeifholdertal si trovano delle isolate mughete. I 
canaloni vengono colonizzati dall’ontano verde. 

Alle quote inferiori dei versanti meridionali sopra 
Campo Tures ed all’ingresso della Valle di 
Riobianco la vegetazione evidenzia ancora aspetti 
xerofili con pino silvestre, che ai fianchi meridionali 
si inseriscono nella pecceta montana. La maggior 
parte dei popolamenti è comunque costituita da 
abete rosso e larice. Le peccete montane e 
subalpine seguono i basso versanti della Valle di 
Riobianco e la valle Aurina esterna. Queste 
peccete montane raggiungono a seconda 
dell’esposizione circa 1500-1700 m slm. Spesso 
sui precipizi della valle si mescola la betulla. Una 
caratteristica specie delle stazioni secche 
endalpiche è qui costituita da Juniperus sabina. 

La pecceta subalpina si trasforma a circa 1900 m 
slm in una cembreta. Pini cembri e larici 
costituiscono in seguito il limite del bosco a 2000-
2100 metri di quota. La fascia superiore del bosco 
e quella degli arbusti nani sono state fortemente 
influenzate dalle attività di alpeggio. Mughete di 
notevoli dimensioni, principalmente su grossi 
massi, costituiscono la copertura vegetale nei 
valloni di Rotbach e Schwarzenbach. Nei canaloni 
con acqua ed intorno alle fonti sono molto diffusi 
gli ontani verdi. Nelle depressioni vallive ed 
all’ingresso delle valli laterali l’ontano bianco forma 
popolamenti di discrete dimensioni. 

Nella Valle Aurina media ed interna il piano 
montano e subalpino sono costituiti in generale da 
peccete ricche di larice. Il passaggio trai i due piani 
si ha in genere tra 1600 e 1700 m slm, mentre sui 
versanti meridionali a volte s’innalza tra 1700 e 
1800 m slm, con il pino cembro che entra a far 
parte del consorzio tra 1900 e 2000 m e, nei 
versanti settentrionali a volte gia a partire da 1800 
m slm. Le più grandi cembrete si trovano intorno al 
Monte Fumo. Il larice domina la struttura forestale 
sia nei versanti settentrionali che in quelli 
meridionali dei valloni di Trippbach e Frankbach. Il 
limite del bosco è stato notevolmente abbassato in 
molte stazioni a causa dell’espansione degli 
alpeggi e si trova a circa 1900 m slm raggiungendo 
nelle aree meno accessibili 2200 m slm. Nei valloni 
di Keilbach e Wollbach domina il pino mugo con 
resti di rododendro, brugo e ginepro nano. Nella 
Valle Aurina interna manca quasi completamente il 
pino cembro. Solo piccoli popolamenti residuali sui 
versanti sopra Casera indicano la presenza di un 
areale passato di maggiori dimensioni. La causa di 
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Tures ed all’ingresso della Valle di Riobianco la vege-
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vestre, che ai fianchi meridionali si inseriscono nella 
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comunque costituita da abete rosso e larice. Le pecce-
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cete montane raggiungono a seconda dell’esposizione 

circa 1500-1700 m slm. Spesso sui precipizi della valle si 

mescola la betulla. Una caratteristica specie delle stazioni 

secche endalpiche è qui costituita da Juniperus sabina. 

La pecceta subalpina si trasforma a circa 1900 m slm in 

una cembreta. Pini cembri e larici costituiscono in seguito 

il limite del bosco a 2000-2100 metri di quota. La fascia 

superiore del bosco e quella degli arbusti nani sono 

state fortemente influenzate dalle attività di alpeggio. 

Mughete di notevoli dimensioni, principalmente su gros-

si massi, costituiscono la copertura vegetale nei valloni 

di Rotbach e Schwarzenbach. Nei canaloni con acqua ed 

intorno alle fonti sono molto diffusi gli ontani verdi. Nelle 

depressioni vallive ed all’ingresso delle valli laterali l’onta-

no bianco forma popolamenti di discrete dimensioni.

Nella Valle Aurina media ed interna il piano montano e 

subalpino sono costituiti in generale da peccete ricche di 

larice. Il passaggio trai i due piani si ha in genere tra 1600 

e 1700 m slm, mentre sui versanti meridionali a volte s’in-

nalza tra 1700 e 1800 m slm, con il pino cembro che entra 

a far parte del consorzio tra 1900 e 2000 m e, nei versanti 

settentrionali a volte gia a partire da 1800 m slm. Le più 

grandi cembrete si trovano intorno al Monte Fumo. Il lari-

ce domina la struttura forestale sia nei versanti setten-

Figura 145: diagramma climatico di Cadipietra

Figura 144: diagramma climatico di Riva di Tures
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trionali che in quelli meridionali dei valloni di Trippbach 

e Frankbach. Il limite del bosco è stato notevolmente 

abbassato in molte stazioni a causa dell’espansione degli 

alpeggi e si trova a circa 1900 m slm raggiungendo nelle 

aree meno accessibili 2200 m slm. Nei valloni di Keilbach 

e Wollbach domina il pino mugo con resti di rododendro, 

brugo e ginepro nano. Nella Valle Aurina interna manca 

quasi completamente il pino cembro. Solo piccoli popo-

lamenti residuali sui versanti sopra Casera indicano la 

presenza di un areale passato di maggiori dimensioni. La 

causa di ciò è da far risalire all’intensa attività metallurgica 

(Knappenberg) che ha portato alla quasi completa elimi-

nazione del pino cembro. Spesso veniva anche utilizzato 

l’abete rosso, fatto che si evidenzia nella dominanza del 

larice in alcuni popolamenti. Comunque, sui substrati ric-

chi in calcare della copertura superiore degli scisti, il lari-

ce può divenire dominante nei larici-cembreti naturali. Su 

questi substrati di norma non è possibile un’evoluzione 

del suolo con presenza di spessi feltri di humus grezzo 

che favorirebbero la rinnovazione del pino cembro.

Anche nella Val di Riva le formazioni ad abete rosso e lari-

ce dominano nei piani montano e subalpino. Solo all’in-

gresso della valle il pino silvestre riesce ancora ad inserirsi 

e la betulla compare abbondante come pioniera sui 

dirupi più scoscesi. A seconda dell’esposizione, tra 1550 

e 1700 m slm la pecceta montana passa nella pecceta 

subalpina, nella quale il larice va a costituire una quota 

importante. Man mano che ci si addentra nella valle, la 

marcata differenza tra i versanti all’ingresso della valle si 

affievolisce ed il confine tra i due piani vegetazionali si 

sposta verso il basso a causa della minor insolazione; con-

temporaneamente aumenta la presenza del larice. Nella 

parte esterna del vallone Bacher e nella parte in ombra 

di quello di Knutten il larice diventa la specie dominante 

scendendo spesso fino al fondovalle. E’ raro trovare nella 

valle interna dei popolamenti chiusi, in quanto qui le rive 

dei rii sono ricoperte dall’ontano verde. Tra 1800 e 2000 

m slm si ha il passaggio alla fascia del pino cembro, che 

in particolare nella media valle è stato fortemente ridot-

to dall’attività di pascolo. Nel Vallone di Bacher si trova il 

più alto conosciuto boschetto di pino cembro dell’Alto 

Adige: sulla cima del Tristennöckels (2465 m slm), vicino 

alla Kasseler Hütte.

7.1.5   Storia forestale e gestione passata
I primi insediamenti umani in Valle Aurina risalgono presu-

mibilmente all’età del bronzo (Innerhofer 1982). Il più antico 

ritrovamento archeologico è un punto di ristoro di caccia-

tori sul Klammljoch della media età della pietra (Fritz 2005). 

Già in epoca preistorica la Valle Aurina era importante 

come zona di transito. 28 passi montani portano dalla 

Valle Aurina nelle Valli Ziller, Pingau e Derfreggen. Questi 

passaggi, tutti localizzati a quote superiori a 2000 m slm, 

costituivano un importante collegamento tra il nord ed 

il sud delle Alpi ed erano già utilizzati in epoca romana 

(Hartungen 1999). Gli antenati degli attuali abitanti della 

valle giunsero nel VII o nell’VIII secolo dalla Val Pusteria 

occidentale (Fritz 2005). La prima fase di colonizzazione 

si concluse presumibilmente nel XIII secolo, anche se la 

densità delle abitazioni era molto ridotta. L’aumento della 

popolazione avvenne solo con l’inizio dell’attività mine-

raria (Rutz 1968).

In base alle tipologia del paesaggio, in Valle Aurina le 

attività principali erano quella pastorale e quella foresta-

le. I contadini della Valle Aurina occupavano anche degli 

alpeggi nella Zillertal interna e nella Krimmler Achental, 

fenomeno che ancor oggi è attuale (Hartungen 1999). In 

molti alpeggi vi è l’uso del rifugio degli animali in bosco 

in caso di nevicate estive. Anche se tutti i boschi della 

Valle Aurina sono sottoposti a servitù di pascolo, tale 

attività è oggi solo più estremamente marginale (Rutz 

1968). Al contrario nella Bachertal i contadini non hanno 

nessun alpeggio, ma esistono diritti di pascolo in bosco, 

viceversa il bosco nel fondovalle non è più praticamente 

pascolato. Altre zone, dove ancora oggi viene effettuato 

il pascolo in bosco, si trovano vicino a Predoi, San Pietro, 

Matzeler e nella Valle Mitterberger Tal.

Nel XVI e XVII secolo, ad alcuni masi appartenevano 

porzioni di bosco con dimensioni che andavano da 50 
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a 100 ha. Spesso però questi boschi erano solo appena 

sufficienti a sostenere il fabbisogno annuo dell’attività 

dell’agricoltore (Wopfner 1997). I boschi intorno alle fat-

torie erano particolarmente interessati dall’attività di 

raccolta della lettiera. A Lanebach si è proseguito alla rac-

colta della lettiera fino a 30 anni fa. Nel 1801, a Lutago e 

Riobianco la raccolta della lettiera era già regolata dai ser-

vizi forestali della valle che avevano sede a Costa Molini, 

perché nei boschi statali si verificava regolarmente il 

fenomeno del “Waldfrevel“. I contadini potevano racco-

gliere la lettiera in una certa parte di bosco loro indicata 

per un periodo di sei anni, rispettando però certe regole. 

Non era possibile raccogliere lettiera di conifere piú di 

quanto era stato assegnato, né utilizzare rastrelli metallici, 

era proibito strappare o danneggiare la rinnovazione di 

abete e rimuovere i semi delle conifere. Inoltre si obbli-

gó i contadini a segnalare eventuali danni presenti nei 

boschi. Nel 1844 il tribunale regionale di Tures stilò per la 

prima volta l’elenco delle persone che dal 1840 avevano 

intrapreso, nei boschi dello stato, attività di “Waldfrevel”, 

di taglio e di vendita di legna da ardere senza comunicar-

lo ai responsabili forestali ed anche di chi aveva raccolto 

pigne di conifere. Inoltre il furto di legname e lettiera a 

scopo di vendita era punito in misura maggiore rispetto 

a quello perpetrato per uso proprio (Schmelzer 1999).

I boschi della Valle Aurina sono stati fortemente caratte-

rizzati dall’attività mineraria che si è intensamente pro-

tratta per secoli. Già nel 1500 si facevano notevoli sforzi 

per importare tutto il legno necessario alle miniere ed 

impedire le esportazioni. L’assegnazione dei boschi era 

regolamentata da ordinamenti montani, in quanto nessu-

no poteva opporsi a questo tipo di regole. Il giudice mon-

tano aveva anche la funzione di responsabile forestale. I 

boschi intorno a Predoi (Birnlücke, Wieser Werfa ed altri) 

erano già precocemente scomparsi a causa delle minie-

re (Oberhollenzer 1968). Il legname della Wieser Werfa servì 

tra l’altro alla produzione di carbone, tanto che ancora 

oggi è possibile trovarne dei residui nel suolo (Wopfner 

1997). Il consumo di legname delle miniere di rame della 

Valle Aurina era talmente elevato da provocare un vero 

e proprio sfruttamento incontrollato del bosco. Nel 1515, 

presso la corte di Tures si iniziò l’elaborazione di un ordi-

namento forestale che venne emanato nel 1521. In que-

sto regolamento si riporta che i boschi alti (di latifoglie) 

e scuri (di conifere) erano riservati ad un uso minerario. 

Inoltre il regolamento ribadiva il diritto al legname da 

costruzione per i residenti della valle a patto che questi 

assortimenti non venissero né venduti né esportati fuori 

della valle, perché pratica vietata. Ancora nello stesso 

anno la camera aulica inviò uno scritto al sindacato di 

Innsbruck, nel quale si inoltrava la richiesta al principe 

della regione di spostare fuori della valle anche le ulti-

me tre fonderie ancora presenti a Pradoi a causa della 

mancanza di legname. Inoltre i danni arrecati alla foresta 

aumentarono il rischio di valanghe nei confronti degli 

insediamenti presenti (Tasser 1999). 

Nell’ordinamento di Tures del 1545 si trova l’obbligo per 

i proprietari di boschi di offrire l’acquisto del legname 

tagliato con precedenza alle vicine miniere. Come risar-

cimento ai proprietari di questi boschi era concesso di 

ottenere legname dai boschi del principato (Wopfner 1997). 

In quei tempi i minatori, grazie all’azione delle organizza-

zioni sindacali, ottennero il diritto di portare il loro bestia-

me sui pascoli comunali e di poter sfalciare in bosco o in 

alta montagna (Nothdurfter 1978).

Nel XVI secolo il barone Christoph von Wolkenstein 

dichiarava che “i boschi vicino alle miniere erano tutti 

stati tagliati” e che il legname necessario doveva essere 

trasportato da lunghe distanze (MEUSBURGER 1926). Dalla 

metà del 16° secolo le „Holzwerke“, come venivano chia-

mati i boschi che approvvigionavano le miniere di rame, 

si trovavano tutte al di fuori di Pradoi. Le “Holzwerke” più 

vicine si trovavano nel Federwald e nel Feldergarten 

(Tasser 1999), in seguito il legname per la miniera arriva-

va addirittura da Floronzo, Anterselva, Braies e Casies 

(Oberhollenzer 1968).

Fin dal XV secolo e fino alla sua chiusura nel 1893, l’attivi-

tà mineraria offrì ai contadini la benvenuta possibilità di 

avere dei guadagni aggiuntivi. Oltre alla legna da ardere 
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ed alla paleria da miniera, era possibile anche produrre 

e vendere carbone. Per cui in ogni paese si trovavano 

almeno due aree carbonili, a Riobianco ne esistevano 

addirittura sette. Quando a Pradoi tutto il bosco fu scom-

parso, il carbone venne prodotto a Winkl (XVII secolo). 

Una leggenda narra che Winkl fu addirittura risparmiata 

dalla peste che colpì tutta la Valle Aurina grazie all’attività 

di carbonificazione (Oberhollenzer 1968).

Anche il commercio del legno con le aree limitrofe ha 

costituito un importante sostegno economico per i con-

tadini della Valle Aurina. Il legno necessario all’autoconsu-

mo veniva portato in segheria, il resto venduto. I contadini 

rifornivano la città di Brunico di legname da opera e legna 

da ardere. Il rapporto statistico della camera di commer-

cio di Bolzano riporta per l’anno 1862 le quantità di 600 

tondami, 2000 tavole e 500 pezzi di legno lungo espor-

tati dalla valle (Statistischer Bericht 1864). La Valle Aurina era 

ben dotata di segherie. Molti contadini utilizzavano delle 

semplici seghe. I dati statistici del 1888 e del 1908 riporta-

no dati simili. Nell’annuario del commercio e dell’industria 

nel 1927 viene osservato un significativo aumento dell’at-

tività di lavorazione del legno, dato che dopo la fine della 

prima guerra mondiale l’attività forestale in Alto Adige 

vide un vero e proprio boom. In generale, già prima del 

1918, l’Italia, povera di legno, importava legname dall’Alto 

Adige; con l’eliminazione delle dogane la vendita aumen-

tò considerevolmente (Lechner 1999). A volte l’esbosco ed il 

trasporto del legno hanno provocato grossi danni, la cui 

consapevolezza si è avuta solo a partire dal XIX secolo. 

Nel 1844 il Servizio forestale della Valle Aurina proibì nella 

valle del Eidenbach l’esbosco per avvallamento a causa 

dell’elevato rischio di erosione (Schmelzer 1999).

In Valle Aurina fino all’inizio degli anni ’70 si sono colti-

vati i cereali. Nella maggior parte dei casi queste colture 

sono state sostituite da pascoli grassi, dei quali circa un 

terzo è stato in seguito trasformato in prati da foraggio 

o in bosco. Anche il 70% dei pascoli alpini è oggi invaso 

da arbusti o rimboschito. In passato questi pascoli erano 

spesso dei cosiddetti „Raubmahder“ (prati liberi), di pro-

prietà comunale, dove era permesso lo sfalcio e la fiena-

gione del primo taglio. Con l’abbandono ha potuto di 

nuovo formarsi il bosco come ad esempio sull’alpe Kerre. 

Con il cambio d’uso del suolo il limite del bosco si è nuo-

vamente spostato verso l’alto, come è particolarmente 

facile da osservare nell’alpe Waldner (Tasser 2002).
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Figura 146: quadro d’insieme della Valle dei Molini esterna 

7.2   Comprensorio naturale della Valle dei Molini esterna

7.2.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende il tratto con andamento 

est-ovest della Valle dei Molini esterna fino a Lappago 

di sotto. La Val di Tures costituisce il confine orientale. 

Entrambi i versanti sono incisi da numerosi valloni e sulla 

parte in ombra sono generalmente più ripidi ed in parte 

anche molto scoscesi. Nella zona pianeggiante sopra il 

fondovalle i pendii diventano piú dolci. Qui si trovano 

anche gli alpeggi più grandi. La parte solatia ha in gene-

re una morfologia più dolce. Solo in corrispondenza del 

ripido Rienzgraben, all’imbocco della valle sopra Molini di 

Tures, si hanno dei depositi di detriti di falda attivi.



248

178

7.2.2 Geologia 
Dal punto di vista geologico il comprensorio 
appartiene alla zona degli gneiss antichi. In 
quest’ambito i paragneiss fini con venatura piana e 
gli gneiss occhiadini molto scistosi si alternano al 
complesso degli gneiss di Tures. Nel dettaglio si 
tratta di gneiss e di micascisti a muscovite e 
biotite. Sui medio versanti della parte in ombra si 
trovano localmente in superficie gli gneiss di 
Anterselva. Si tratta di gneiss granitici a biotite e 
muscovite con evidenti cristalli di feldspato. 

Coperture moreniche si trovano nella zona in 
ombra sulla spalla del solco vallivo montuose sotto 
la linea Windeck fino al Putzenhöhe e vicino agli 
alpeggi Brunnbergalmen. Ampie zone sulla sinistra 
orografica sono coperte da detriti di falda ed 
alluvioni degli antichi gneiss. Nel basso versante in 
ombra si trovano delle formazioni a grossi massi 
che costituiscono gli antichi resti di crolli rocciosi 
che con i movimenti del ghiacciaio sono stati 
spianati e regolarizzati. 

7.2.3 Clima 
Il clima corrisponde a quello mitteleuropeo 
montano continentale del tipo VI(X)2 con massimo 
di precipitazioni estivo. Le precipitazioni medie 
annue ammontano nel fondovalle a circa 850 mm 
e salgono nei piani subalpino ed alpino ad oltre 
1000 mm. Le temperature medie annue sono 
comprese tra 6° e 7° C. Con l’aumentare della 
quota le condizioni diventano decisamente più 
difficili,  che le temperature medie annue scendono 
a meno di 3° C a 2000 metri di quota. L’indice di 
continentalità igrica di 0,95 (rilevato a Molini di 
Tures) indica ancora la presenza di abete bianco 
nei versanti in ombra della Val dei Molini esterna. 
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Figura 2: diagramma climatico di Molini di Tures

7.2.4 Copertura forestale 
I versanti settentrionali della Valle dei Molini e 
quelli orientali della Valle di Tures sono coperti da 
vaste formazioni montane e subalpine ad abete 
rosso e larice. Il limite di passaggio tra i due piani 
vegetazionali si posiziona intorno a 1500-1600 m 
slm nei versanti a nord e tra 1700 e 1800 m slm in 
quelli orientali e meridionali. Nei canaloni e negli 
impluvi più umidi della parte in ombra gli ontani 
verdi scendono fino al fondovalle. Nella Valle dei 
Molini esterna si trovano ancora sporadici abeti 
bianchi fino alla località di Bruggerwald. In questa 
parte della valle l’abete bianco raggiunge il suo 
limite di continentalità in relazione alle temperature 
invernali. Viceversa le incisioni e gli impluvi sono 
colonizzati principalmente dalla betulla. 
Interessante risulta la distribuzione del larice nelle 
formazioni di entrambi i versanti. Mentre nei 
versanti settentrionali ed orientali esso costituisce 
circa 3-4 decimi del popolamento, in quelli 

meridionali assume un ruolo dominante 
costituendo i 9 decimi del bosco. Per cause 
antropiche il limite del bosco si trova a quote 
diverse. Nei versanti meridionali, dove l’attività di 
alpeggio è molto estesa (Gorneralm, 
Brunnbergalmen, Mitterberg Almen, Pietersteiner 
Almen) è stato abbassato a 1800-1900 m slm, ed 
è costituito principalmente da larici. Per contro nei 
versanti nord ed est, il limite del bosco raggiunge 
2000-2100 m slm ed è costituito da pino cembro 
Densi rodoreti coprono i versanti nord ed est, che 
invece nei versanti meridionali si limitano alle 
incisioni ed agli impluvi. Sui displuvi verso la Val di 
Tures la presenza di pino silvestre indica ancora il 
forte influsso xerico della Pusteria. Nelle 
depressioni vallive della Val di Tures vegetano 
estesi alneti di ontano bianco. Anche il conoide del 
Rienzgraben sopra Molini di Tures e colonizzato 
dall’ontano bianco. 
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7.2.2   Geologia 
Dal punto di vista geologico il comprensorio appartiene 

alla zona degli gneiss antichi. In quest’ambito i paragneiss 

fini con venatura piana e gli gneiss occhiadini molto sci-

stosi si alternano al complesso degli gneiss di Tures. Nel 

dettaglio si tratta di gneiss e di micascisti a muscovite e 

biotite. Sui medio versanti della parte in ombra si trovano 

localmente in superficie gli gneiss di Anterselva. Si tratta 

di gneiss granitici a biotite e muscovite con evidenti cri-

stalli di feldspato. Coperture moreniche si trovano nella 

zona in ombra sulla spalla del solco vallivo montuose 

sotto la linea Windeck fino al Putzenhöhe e vicino agli 

alpeggi Brunnbergalmen. Ampie zone sulla sinistra oro-

grafica sono coperte da detriti di falda ed alluvioni degli 

antichi gneiss. Nel basso versante in ombra si trovano 

delle formazioni a grossi massi che costituiscono gli anti-

chi resti di crolli rocciosi che con i movimenti del ghiac-

ciaio sono stati spianati e regolarizzati. 

 
7.2.3   Clima
Il clima corrisponde a quello mitteleuropeo montano 

continentale del tipo VI(X)2 con massimo di precipitazio-

ni estivo. Le precipitazioni medie annue ammontano nel 

fondovalle a circa 850 mm e salgono nei piani subalpi-

no ed alpino ad oltre 1000 mm. Le temperature medie 

annue sono comprese tra 6° e 7° C. Con l’aumentare della 

quota le condizioni diventano decisamente più difficili,  

che le temperature medie annue scendono a meno di 3° 

C a 2000 metri di quota. L’indice di continentalità igrica di 

0,95 (rilevato a Molini di Tures) indica ancora la presenza 

di abete bianco nei versanti in ombra della Val dei Molini 

esterna.

7.2.4   Copertura forestale 
I versanti settentrionali della Valle dei Molini e quelli orien-

tali della Valle di Tures sono coperti da vaste formazioni 

montane e subalpine ad abete rosso e larice. Il limite di 

passaggio tra i due piani vegetazionali si posiziona intor-

no a 1500-1600 m slm nei versanti a nord e tra 1700 e 

1800 m slm in quelli orientali e meridionali. Nei canaloni 

e negli impluvi più umidi della parte in ombra gli ontani 

verdi scendono fino al fondovalle. Nella Valle dei Molini 

esterna si trovano ancora sporadici abeti bianchi fino 

alla località di Bruggerwald. In questa parte della valle 

l’abete bianco raggiunge il suo limite di continentalità 

in relazione alle temperature invernali. Viceversa le inci-

sioni e gli impluvi sono colonizzati principalmente dalla 

betulla. Interessante risulta la distribuzione del larice nelle 

formazioni di entrambi i versanti. Mentre nei versanti set-

tentrionali ed orientali esso costituisce circa 3-4 decimi 

del popolamento, in quelli meridionali assume un ruolo 

dominante costituendo i 9 decimi del bosco. Per cause 

antropiche il limite del bosco si trova a quote diverse. Nei 

versanti meridionali, dove l’attività di alpeggio è molto 

estesa (Gorneralm, Brunnbergalmen, Mitterberg Almen, 

Pietersteiner Almen) è stato abbassato a 1800-1900 m slm, 

ed è costituito principalmente da larici. Per contro nei 

versanti nord ed est, il limite del bosco raggiunge 2000-

2100 m slm ed è costituito da pino cembro Densi rodoreti 

coprono i versanti nord ed est, che invece nei versanti 

meridionali si limitano alle incisioni ed agli impluvi. Sui 

displuvi verso la Val di Tures la presenza di pino silvestre 

indica ancora il forte influsso xerico della Pusteria. Nelle 

Figura 147: diagramma climatico di Molini di Tures
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depressioni vallive della Val di Tures vegetano estesi alne-

ti di ontano bianco. Anche il conoide del Rienzgraben 

sopra Molini di Tures e colonizzato dall’ontano bianco.

7.2.5   Storia forestale e gestione passata
Il primo periodo di consistente disboscamento in Valle 

dei Molini coincide con l’incremento della popolazione 

nell’XI secolo, i dissodamenti successivi avvennero su 

piccole superfici. Queste operazioni si limitarono ai ver-

santi meridionali. Tutto il versante nord della valle, a par-

tire dalla Valle dei Molini esterna fino alla Valle Zösental, 

è rimasto fino ad oggi un comprensorio completamente 

forestato (Rederlechner 1999). Il primo richiamo storico risale 

al 1160 riportato nella cronaca delle donazioni del Conte 

Von Valey al convento di Sonnenburg: “in Mullenwalt loca 

campestria et silvestria a Rochenwant usque Bucenbach“. 

L’insediamento nella Valle dei Molini fu gestito dal conven-

to di Sonnenburg, raggiungendo la sua massima intensità 

nel XII e XIII secolo. Con la donazione il convento acquisì 

anche il diritto giurisdizionale di arbitrato sulla valle, men-

tre quelli di alta e bassa giurisdizione rimasero per contro 

alla corte di Tures. Nel 1787 tutto il diritto giurisdizionale 

della Valle dei Molini passò Tures (Anonymus, 2006). 

Nel 1492 alla badessa di Sonnenburg fu riconosciuta 

la proprietà dei boschi della valle dei Molini comprese 

124 masi tributari. Il „jus forestale“ rimase comunque ai 

principi della regione. E’ inoltre interessante il fatto che, 

nonostante il frumento e addirittura il sale erano sog-

getti a tassazione, non erano previste tasse sul legno 

(Rederlechner 1999). Quando gli abitanti di Tures dalla metà 

del XV secolo vollero limitare il potere giurisdizionale del 

convento e reclamarono il controllo dei boschi, si molti-

plicarono i conflitti tra la signoria di Tures ed il convento 

di Sonnenburg. Siccome la badessa di Sonnenburg recla-

mava la proprietà delle fustaie dominate da latifoglie e da 

conifere, nel 1540 una commissione forestale a Riomolino 

e Lappago dovette chiarire le condizioni di proprietà. 

Nello stesso anno i boschi vennero temporaneamen-

te confinati così da definirne la posizione e la proprietà 

(Oberrauch 1952). In seguito la corte di Tures richiese una 

tassazione per l’autorizzazione al taglio ed il trasporto del 

legname al di fuori del suo territorio (Stolz 1937). 

Dato che la Valle dei Molini si trovava sotto la giurisdi-

zione della corte di Tures, nel comprensorio valevano le 

stesse regole della Valle Aurina, perciò anche qui l’atti-

vità mineraria influenzava fortemente l’attività forestale. 

Infatti nei primi regolamenti forestali di Tures nel 1521, si 

riportano i provvedimenti da attuare per poter effettuare 

delle utilizzazioni in Valle dei Molini in caso di penuria 

di legname, da destinare alla miniera, nonostante questa 

fosse distante 25 km da Predoi (Oberrauch 1952).

Il fondovalle della Valle dei Molini viene ancora oggi 

pascolato, anche se il pascolo in bosco è quasi scomparso. 

Valle dei Molini condivideva con Lappago l’uso del pasco-

lo della Nevesalm, che aveva una grande importanza eco-

nomica per entrambe le municipalità. Il cosiddetto „Evis 

Brief“ regolamentò i diritti di alpeggio. Entrambi i comuni 

avevano diritti di pascolo e di legnatico, per cui spesso 

nacquero delle dispute (Ebner 1975). L’utilizzo della lettiera, 

come in altre zone di allevamento animale, era molto dif-

fuso, causando una degradazione permanente del suolo. 

La lettiera era talmente necessaria che veniva raccolta 

a distanze relativamente lontane dalla fattoria. Inoltre i 

boschi vicino ai masi erano ulteriormente interessati dal 

pascolo. In un maso lontano e senza strada a Lanebach la 

raccolta della lettiera è proseguita fino a 20 anni fa.
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Figura 148: comprensorio naturale Conca di Brunico e relativi ambiti vallivi

7.3   Comprensorio naturale Conca di Brunico e relativi ambiti vallivi
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Il comprensorio comprende la conca di Brunico ed 
i relativi ambiti vallivi esterni delle Valli di Tures e 
Badia. Inoltre al comprensorio appartengono le 
valli laterali della Val di Tures con le Valli 
Riomolino, Kahlbach, Waldburgengraben, così 
come anche la Valle di Montevila che sbocca 
presso Perca.  A sud di Brunico viene ancora 
compreso l’ambito vallivo tra San Lorenzo, San 
Vigilio, Plan de Corones, Perca (Val Marebbe in 
senso lato). L’ampia conca, l’altopiano e le morene 

pianeggianti sono circondati da ripidi versanti. 
Infatti sia la Valle di Montevila che le più piccole 
valli laterali poste ad est della Valle di Tures, 
hanno versanti parte in ombra e parte solatii 
caratterizzati da importanti disluvi ed impluvi. In 
alcune loro sezioni anche le depressioni vallive 
della Val di Tures esposte ad ovest costituiscono 
dei ripidi pendii. Viceversa, il comprensorio a sud 
di Brunico è caratterizzato da una morfologia 
uniforme del territorio. 

7.3.2 Geologia 
Fondamentalmente sono presenti due unità 
geologiche: il cristallino antico con la zona degli 
gneiss antichi e la quarzofillade di Bressanone. La 
linea di separazione tra le due unità corrisponde 
all’incirca al corso del Rienza, a sud del quale la 
quarzofillade occupa tutto il territorio del 
comprensorio. Lungo il fondovalle e la relativa 
conca si hanno depositi sedimentari fluviali, ed in 
parte alcuni piccoli conoidi di deiezione. Una 
morena di maggiori dimensioni è ancora presente 
sui dolci versanti solatii tra Perca e Gais, 

all’ingresso della Valle di Tures. Ad essa si collega 
il cristallino antico con la roccia madre degli gneiss 
di Anterselva. Si tratta di uno gneiss granitico, 
muscovitico e biotitico acido, che si estende 
attraverso la Valle di Montevila nella Valle di 
Anterselva. Nelle Valli di Riomolino e Kahlbach si 
hanno ampi depositi di detriti di falda, costituiti da 
paragneiss, micascisti e gneiss granitici. Nel 
Walburgengraben compaiono anche granodiorite e 
tonalite provenienti dal vicino gruppo delle 
Vedrette di Ries. 

7.3.3 Clima 
Dal punto di vista climatico il comprensorio è 
ancora fortemente influenzato dall’aridità della Val 
Pusteria. Degno di nota è il fatto che la conca di 
Brunico ha i più bassi valori di temperatura dell’aria 
di tutto l’Alto Adige. Quindi il clima corrisponde 
ampiamente al tipo mitteleuropeo arido VI(X)2. A 
sud del confine del comprensorio si assiste al 
passaggio al tipo ricco di precipitazioni VI(X)3 delle 
Dolomiti. Le precipitazioni annue raggiungono nel 
fondovalle 700-800 mm, con delle temperature 
medie annue da 6° a 8°C.  
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 Figura 2: diagramma climatico di Brunico
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7.3.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende la conca di Brunico ed i rela-

tivi ambiti vallivi esterni delle Valli di Tures e Badia. Inoltre 

al comprensorio appartengono le valli laterali della Val di 

Tures con le Valli Riomolino, Kahlbach, Waldburgengraben, 

così come anche la Valle di Montevila che sbocca presso 

Perca.  A sud di Brunico viene ancora compreso l’ambito 

vallivo tra San Lorenzo, San Vigilio, Plan de Corones, Perca 

(Val Marebbe in senso lato). L’ampia conca, l’altopiano e 

le morene pianeggianti sono circondati da ripidi versan-

ti. Infatti sia la Valle di Montevila che le più piccole valli 

laterali poste ad est della Valle di Tures, hanno versanti 

parte in ombra e parte solatii caratterizzati da importanti 

disluvi ed impluvi. In alcune loro sezioni anche le depres-

sioni vallive della Val di Tures esposte ad ovest costitui-

scono dei ripidi pendii. Viceversa, il comprensorio a sud 

di Brunico è caratterizzato da una morfologia uniforme 

del territorio.

7.3.2   Geologia
Fondamentalmente sono presenti due unità geologi-

che: il cristallino antico con la zona degli gneiss antichi 

e la quarzofillade di Bressanone. La linea di separazio-

ne tra le due unità corrisponde all’incirca al corso del 

Rienza, a sud del quale la quarzofillade occupa tutto il 

territorio del comprensorio. Lungo il fondovalle e la 

relativa conca si hanno depositi sedimentari fluviali, ed 

in parte alcuni piccoli conoidi di deiezione. Una more-

na di maggiori dimensioni è ancora presente sui dolci 

versanti solatii tra Perca e Gais, all’ingresso della Valle di 

Tures. Ad essa si collega il cristallino antico con la roccia 

madre degli gneiss di Anterselva. Si tratta di uno gneiss 

granitico, muscovitico e biotitico acido, che si estende 

attraverso la Valle di Montevila nella Valle di Anterselva.  

Nelle Valli di Riomolino e Kahlbach si hanno ampi depo-

siti di detriti di falda, costituiti da paragneiss, micascisti e 

gneiss granitici. Nel Walburgengraben compaiono anche 

granodiorite e tonalite provenienti dal vicino gruppo 

delle Vedrette di Ries.

7.3.3   Clima
Dal punto di vista climatico il comprensorio è ancora for-

temente influenzato dall’aridità della Val Pusteria. Degno 

di nota è il fatto che la conca di Brunico ha i più bassi 

valori di temperatura dell’aria di tutto l’Alto Adige. Quindi 

il clima corrisponde ampiamente al tipo mitteleuro-

peo arido VI(X)2. A sud del confine del comprensorio si 

assiste al passaggio al tipo ricco di precipitazioni VI(X)3 

delle Dolomiti. Le precipitazioni annue raggiungono nel 

fondovalle 700-800 mm, con delle temperature medie 

annue da 6° a 8°C. 

7.3.4   Copertura forestale 
L’influenza dell’aridità endalpica è evidenziata dalla pre-

senza di pinete ricche di arbusti nani in tutto il circon-

dario della conca di Brunico. In questo comprensorio la 

maggiore presenza di pino silvestre è nei basso versanti 

del Montassilone ed all’ingresso della Valle di Montevila 

fino a circa 1440 (1500) m slm.  E’ necessario precisare che 

in quest’area si tratta di popolamenti secondari. Nelle sta-

zioni rocciose esposte il pino silvestre si spinge in tutta la 

Val di Tures, mentre negli impluvi compare la betulla. La 

presenza dell’olivello spinoso (Hippophae rhamnoides) 

lungo le rive pietrose del Rienza costituisce un ulteriore 

segnale del carattere xerico endalpico dell’area. Nel piano 

montano, oltre la limitata presenza locale del pino silve-

Figura 149: diagramma climatico di Brunico



252 VOLUME II      DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

stre, dominano le peccete montane. A seconda dell’espo-

sizione queste vengono sostituite tra 1600 e 1800 m slm 

dalle peccete subalpine. Oltre al larice, a queste quote, si 

ha anche la frequente presenza del pino cembro, in par-

ticolare nei versanti in ombra. Nell’area del Montassilone 

e nei versanti settentrionali della Valle di Montevila il pino 

cembro scende notevolmente di quota, così che tra 1800 

e 1900 m slm si ha la dominanza delle cembrete che cir-

condano le creste del Schönbichl e Hochnall. La fascia del 

pino cembro è ben rappresentata in tutta la Val di Tures 

orientale, mentre si riduce notevolmente verso la Valle di 

Anterselva e scompare quasi completamente nella Valle 

di Casies. La fascia del pino cembro in Val di Tures inizia 

tra 1900  e 2000 m slm, raggiungendo il limite del bosco 

in media a 2100 m slm. A sud di Brunico nella Val Marebbe 

in generale dominano delle peccete ricche di arbusti 

nani. Il pino cembro in quest’area scompare ed anche a 

Plan de Corones ne sono presenti solo alcuni esemplari. 

Questo perché il piano subalpino a queste quote è poco 

sviluppato ed anche perché le passate utilizzazioni sono 

state intense. Nel piano subalpino dove sono presenti 

corsi d’acqua si assiste alla comparsa dell’ontano verde.

Si è rilevata la presenza di rinnovazione di faggio intorno 

a Brunico presso Casteldarne, alcuni individui sul Monte di 

Chienes, sul Pflaurenzer Kopf e sopra il castello di Brunico 

sul Kühbergl.  Invece l’abete bianco vegeta solamente nel 

Bannwald di Nessano, mentre è assente nella conca di 

Brunico, probabilmente a causa dei fattori climatici.

Singole presenze di farnia e rovere nello strato erbaceo e 

nella rinnovazione danno ancora una presenza potenziale 

di popolamenti di queste specie nel piano collinare della 

conca di Brunico e nei basso versanti all’ingresso della Val 

di Tures. La rovere e la farnia sono ancora presenti anche 

nello strato arboreo vicino alla fattoria  “Oachner” (della 

quercia) presso Casteldarne e sopra Villa Ottone vicino al 

cantiere edile.

Lungo il fiume Rienza nelle depressioni della Valle di 

Tures la componente arborea è composta da ampi popo-

lamenti di ontano bianco, che spesso ricoprono anche i 

conoidi delle valli laterali.

7.3.5   Storia forestale e gestione passata
L’area era già abitata in epoca preistorica, come dimo-

strano i ritrovamenti sulla Gaisinger Pipe e sul plateau del 

Kehlburg. L’insediamento proseguì durante l’epoca roma-

na e raggiunse il suo picco massimo nel XII e XIII secolo 

sotto il governo dei duchi bajuvari. La conca di Brunico 

ed i suoi dintorni appartenevano, come il resto della Val 

Pusteria, al vescovato di Bressanone, che con la donazio-

ne del 1091 da parte dell’imperatore Enrico IV ottenne 

anche il potere sui boschi ed i (Lechtaler 1948) diritti sulla 

caccia e sulle utilizzazioni forestali. Nuove superfici a 

scopo di pascolo furono disboscate e dissodate stabil-

mente anche dopo il periodo d’insediamento medioeva-

le. Nel XIX secolo vennero ancora permessi dal comune e 

dall’autorità forestale del dissodamento con l’utilizzo del 

fuoco (Wopfner 1997).

Le attività forestali sono da sempre un settore economico 

molto importante in Val Pusteria. Come descritto in docu-

menti del 1570, la città di Brunico otteneva per fluitazio-

ne il legno proveniente dalla Valle Aurina. Il legno fluitato 

dalla Valle Aurina, questo veniva raccolto dagli abitanti 

di Brunico presso uno sbarramento a S. Giorgio. Infine, il 

legname fin qui fluitato veniva venduto a Venezia o nella 

Valle dell’Adige. Inoltre il legno di ontano veniva venduto 

a Brunico da Villa Ottone (Hoffmann 1981). Da sempre si è 

tagliato molto legno e talvolta anche con tagli di rapina, 

per questo si sono sempre emanate nuove misure e rego-

lamenti per il bosco. Nel 1586, sotto il controllo dell’arci-

duca Ferdinando II, fu emesso un ordinamento forestale 

per la Val Pusteria nel quale venivano trattate soprattutto 

le misure atte ad evitare la distruzione del bosco e che 

ne condizionavano, limitandolo, l’uso da parte dei con-

tadini. Il regolamento doveva essere letto pubblicamen-

te tutti gli anni e la sua attuazione veniva controllata dai 

mastri forestali, dalle guardie forestali e dai custodi fore-

stali. I sudditi potevano ricavare, solo da boschi indicati 

dal mastro forestale e solo per il loro fabbisogno, legna 
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da ardere e legname da opera senza pagamento di tassa 

alcuna.

Localmente l’utilizzo del bosco era regolamentato da 

norme comunali. Ad esempio nel regolamento comu-

nale di Gais del 1666 fu vietato il taglio di ontani, abeti 

rossi, larici e pini. Inoltre venne anche vietata la vendita 

di legname e, cosa più interessante, anche il suo acqui-

sto dall’esterno. Nel regolamento di Gais del 1668 viene 

anche citato esplicitamente un bosco che doveva essere 

risparmiato dalle utilizzazioni “…per ogni albero grosso 

o piccolo che fosse tagliato si pagheranno trenta kreizer, 

oppure se decisa una pena maggiore” (Oberrauch 1952).

Nonostante questi ordinamenti i boschi erano comunque 

in cattivo stato, per cui si cercò di obbligare l’attuazione 

delle prescrizioni attraverso dei mandati. In questo modo 

un mandato del 1676 vietava la distruzione ed il taglio 

delle stanghe da pergola, della paleria e dei giovani alberi 

di larice. Nel 1704 venne proibito il pascolo di castroni 

e capre, il taglio della frasca e la raccolta della lettiera. 

Inoltre nei boschi banditi era assoluto divieto effettuare 

tagli (Oberrauch 1952). Per ridurre la pressione sui boschi, il 

loro utilizzo fu a volte anche regolamentato temporanea-

mente. In questo modo, secondo l’ordinamento forestale 

di Brunico del 1732, la raccolta della lettiera era legata alle 

fasi lunari. I rami per la lettiera potevano essere tagliati 

solo in luna crescente e solo da vecchi alberi. Da allora si 

è mantenuta la vecchia regola contadina che recita che 

la parte epigea di una pianta può essere accorciata solo 

in luna crescente (Oberrauch 1952). Dai tempi passati deri-

vano anche alcune precauzioni che devono essere prese 

per determinate specie. A Palù vi erano ad esempio delle 

prescrizioni che riservavano l’impiego del larice per la 

costruzione di condotte idriche (Meirer 1975).

Nella seconda metà del XIX secolo nell’alta Val Pusteria si 

è sviluppata una forte industria di segheria. Tra il 1954 ed 

il 1956 la zona di Brunico produceva il 13,6% del legna-

me da opera, pur avendo una superficie forestale solo 

del 10% rispetto all’intera Val Pusteria (Jentsch 1962). Nella 

metà del XX secolo l’attività forestale era dunque ancora 

talmente redditizia che nei dintorni della Kehlburg alcuni 

masi abbandonarono l’attività agricola e rimboschirono 

le loro superfici con conifere (Jentsch & Lutz 1975).

Nella conca di Brunico si avevano anche le maggiori 

estensioni di terreno destinate all’attività agricola, per cui 

la coltivazione (soprattutto di patate e grano saraceno) 

aveva una grande importanza economica. Era molto 

diffuso il dissodamento con il fuoco per la creazione di 

campi temporanei. Questa conversione campo-bosco fu 

proibita fin dal principio, come è possibile osservare negli 

ordinamenti forestali e nei regolamenti comunali. In con-

formità alle disposizioni del consiglio di Palù era vietato 

“bruciare e dissodare” (Fischer 1987).

Anche l’allevamento era un‘importante fonte di guada-

gno. Per il mantenimento del pascolo era da molto tempo 

consuetudinario effettuare il cosiddetto Schwenden 

(pulizia del pascolo). Per questa ragione nel regolamen-

to del 1658 del comune di Palù viene prescritto: “ al fine 

che i pascoli non vengano invasi, tutta la popolazione del 

‘Burgfrieden’ deve ripulire, ognuno secondo le possibili-

tà dei suoi beni, i pascoli in alto ed in basso del monte, 

affinché il bestiame possa visitare e godere degli stessi 

pascoli” (Wopfner 1997).

Gli alpeggi si trovavano talvolta da tutt’altra parte. Era 

generalmente comune portare il bestiame dai dintorni 

di Brunico attraverso la Valle Aurina e la Val di Riva, così 

come anche attraverso la Valle di Anterselva, ai Passi di 

Gola e di Stalle ed agli alpeggi a Defreggen (Wopfner 1997). 

Naturalmente, con l’allevamento veniva anche regolar-

mente utilizzata la lettiera raccolta in bosco. Dal XVI seco-

lo la raccolta della lettiera causò peraltro l’emanazione di 

nuove limitazioni ed ordinamenti, infatti le nuove restri-

zioni consentivano l’attività solo in determinate porzioni 

di bosco. In certi periodi i boschi ripariali sul rio della Valle 

Aurina erano a disposizione dei piccoli contadini senza 

bosco per la raccolta della lettiera. A Gais il giorno di San 

Martino si svolgeva in un bosco ripariale tra Gais e Villa 

Ottone il “Streberraabn” (assegno della lettiera). I piccoli 

contadini con diritto di raccolta della lettiera partecipa-
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vano ad una gara al fine di aggiudicarsi una porzione di 

bosco. Le foglie al suolo venivano rastrellate in andane di 

confine che delimitavano l’area nella quale era possibi-

le raccogliere e portare a casa lo strame. La base di una 

regola consuetudinaria del Tirolo “chi primo arriva, prima 

macina”, compare non solo nella raccolta della lettiera in 

Val Pusteria, ma anche in altri casi, come nel utilizzo dei 

prati montani comuni (Gasser 1996). In altri comuni vice-

versa, come Riscone, il diritto di raccogliere la lettiera nei 

boschi comunali veniva annualmente venduto (Griessmaier 

2007).

In questo comprensorio non si aveva attività minera-

ria, anche se a Villa Ottone si produceva carbone per le 

miniere di rame della Valle Aurina. A Villabassa si aveva 

anche necessità di legna per la cottura della calce 

(Hoffmann 1981).
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Figura 150: quadro d’insieme della Media Val Pusteria – parte solatia

7.4.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende la parte solatia della media 

Pusteria dall’ingresso della Val di Fundres fino alla Val di 

Tures. A sud il confine è costituito dal fiume Rienza tra 

Vandoies di Sotto e Brunico e dal torrente Aurino ad 

est tra San Giorgio e Villa Ottone. Il comprensorio com-

prende il vasto altopiano tra Terento e Falzes. Le cime si 

trovano tutte al di sotto dei 3000 m slm, e non vi sono 

7.4   Comprensorio naturale Media Val Pusteria – parte solatia
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Tra questi, i maggiori sono i valloni di Terento, 
Winnebach, Gruibach e vicino a Falzes i valloni di 
Grünbach, Mühlbach e Plattnerbach. In questi 

valloni laterali relativamente profondi si arrivano a 
formare localmente dei versanti in ombra.    

7.4.2 Geologia 
La sezione inferiore della valle da Terento fino a 
Chienes appartiene alla zona dei graniti di 
Bressanone, una roccia composta da granito 
biotitico fino a granodiorite, relativamente ricca in 
basi, ma permeabile e fortemente alterata. Questa 
roccia sull’altopiano é ricoperta da spessi strati di 
copertura morenica. Ad est si espande la zona 
delle quarzo filladi di Bressanone, a nord del 

Rienza tra San Sigismondo e San Giorgio. A nord 
dell’altopiano si inserisce la zona degli gneiss 
antichi: paragneiss finemente granulati si alternano 
da muscovite e micascisti a granati e gneiss. Sui 
pendii si trovano dei depositi detritici, da silicatici a 
ricchi di quarzo, provenienti dalle montagne di 
Fundres, mescolati a resti di morene, localizzate 
soprattutto sui pendii pianeggianti e sui displuvi.     

7.4.3 Clima 
Il clima è mitteleuropeo da montano fino ad alpino 
caratterizzato dal tipo arido VI(X)2 ed alle quote 
superiori dal tipo VIII(X)2 con un massimo di 
precipitazioni estivo. Le precipitazione nel 
fondovalle raggiungono 750-800 mm aumentando 
nel piano montano e in quello subalpino fino a 
1000 mm. Le temperature medie annue si 
posizionano tra 6° e 7°C, diminuendo a 2000 m 
slm a 3°C. A causa dell’esposizione solatia i basso  
versanti possono in periodi siccitosi divenire 
estremamente aridi. 

Terento  (1140 m)
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Figura 2: diagramma climatico di Terento 

7.4.4 Copertura forestale 
Il dislivello di circa 800 m presente dal fondovalle 
alle creste permette la presenza di tutti i piani 
vegetazionali, da quello collinare a quello alpino. 
Sui medi versanti si trovano attualmente 
popolamenti a pino silvestre con abete rosso e 
larice in mescolanza, assieme a sporadica betulla, 
rovere e pioppo tremulo, che occupa il piano 
collinare superiore, fino ad una quota che da 
Vandoies a Brunico varia rispettivamente da 1050 
a 950 m. s.l.m. Questi boschi hanno ancora in 
parte un carattere spiccatamente termofilo (es. 
Schwalbenwand presso Vandoies di Sotto, o i 
displuvi dell’Irenberg), ma da S. Sigismondo 
acquistano carattere piú mesofilo, il cui segno piú 
evidente é la presenza sporadica del faggio, 
probabilmente disseminato dai limitrofi 
rimboschimenti attorno a Casteldarne. Si tratta di 
potenziali querceti di rovere silicatico a castagno e 
Luzula luzuloides, sostituito dalla querco-pineta 

silicatica a Carex humilis sui ripidi costoni. Sopra di 
essi si trovano, negli altopiani di mezza montagna, 
popolamenti secondari a pino silvestre, da 
ricondursi alla raccolta della lettiera e al pascolo in 
bosco; sono in maggioranza potenziali peccete 
montane, fatta eccezione per zone sommitali e 
displuvi. Negli impluvi si trovano peccete con 
sfagno e equiseto, localmente anche pinete tipiche 
dei margini di torbiera. A queste pinete di regola 
ricche di arbusti nani si sovrappongono tra 1400 e 
1500 m slm delle peccete montane ricche di larice, 
nelle quali il pino silvestre partecipa al consorzio 
fino ad oltre 1600 m slm. Il piano montano passa 
alla pecceta subalpina a circa 1700 m slm. Il limite 
del bosco è stato spesso abbassato a causa 
dell’intensa attività d’alpeggio e si trova compreso 
tra 1900 e 2000 m di quota. Nelle depressioni 
vallive lungo il Rienza e lungo la Val di Tures si 
presentano vasti popolamenti di ontano bianco. 
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ghiacciai perenni. Agli altopiani si sovrappongono dei 

pendii più ripidi esposti prevalentemente da sudest a 

sudovest, marcatamente strutturati in impluvi e displuvi.  

Tra questi, i maggiori sono i valloni di Terento, Winnebach, 

Gruibach e vicino a Falzes i valloni di Grünbach, Mühlbach 

e Plattnerbach. In questi valloni laterali relativamente 

profondi si arrivano a formare localmente dei versanti in 

ombra.

7.4.2   Geologia 
La sezione inferiore della valle da Terento fino a Chienes 

appartiene alla zona dei graniti di Bressanone, una roccia 

composta da granito biotitico fino a granodiorite, relati-

vamente ricca in basi, ma permeabile e fortemente altera-

ta. Questa roccia sull’altopiano é ricoperta da spessi strati 

di copertura morenica. Ad est si espande la zona delle 

quarzo filladi di Bressanone, a nord del Rienza tra San 

Sigismondo e San Giorgio. A nord dell’altopiano si inse-

risce la zona degli gneiss antichi: paragneiss finemente 

granulati si alternano da muscovite e micascisti a grana-

ti e gneiss. Sui pendii si trovano dei depositi detritici, da 

silicatici a ricchi di quarzo, provenienti dalle montagne di 

Fundres, mescolati a resti di morene, localizzate soprat-

tutto sui pendii pianeggianti e sui displuvi.

7.4.3   Clima 
Il clima è mitteleuropeo da montano fino ad alpino carat-

terizzato dal tipo arido VI(X)2 ed alle quote superiori dal 

tipo VIII(X)2 con un massimo di precipitazioni estivo. Le 

precipitazione nel fondovalle raggiungono 750-800 mm 

aumentando nel piano montano e in quello subalpino 

fino a 1000 mm. Le temperature medie annue si posi-

zionano tra 6° e 7°C, diminuendo a 2000 m slm a 3°C. A 

causa dell’esposizione solatia i basso versanti possono in 

periodi siccitosi divenire estremamente aridi.

7.4.4   Copertura forestale 
Il dislivello di circa 800 m presente dal fondovalle alle creste 

permette la presenza di tutti i piani vegetazionali, da quello 

collinare a quello alpino. Sui medi versanti si trovano attual-

mente popolamenti a pino silvestre con abete rosso e larice 

in mescolanza, assieme a sporadica betulla, rovere e piop-

po tremulo, che occupa il piano collinare superiore, fino ad 

una quota che da Vandoies a Brunico varia rispettivamente 

da 1050 a 950 m. s.l.m. Questi boschi hanno ancora in parte 

un carattere spiccatamente termofilo (es. Schwalbenwand 

presso Vandoies di Sotto, o i displuvi dell’Irenberg), ma da S. 

Sigismondo acquistano carattere piú mesofilo, il cui segno 

piú evidente é la presenza sporadica del faggio, proba-

bilmente disseminato dai limitrofi rimboschimenti attor-

no a Casteldarne. Si tratta di potenziali querceti di rovere 

silicatico a castagno e Luzula luzuloides, sostituito dalla 

querco-pineta silicatica a Carex humilis sui ripidi costoni. 

Sopra di essi si trovano, negli altopiani di mezza montagna, 

popolamenti secondari a pino silvestre, da ricondursi alla 

raccolta della lettiera e al pascolo in bosco; sono in mag-

gioranza potenziali peccete montane, fatta eccezione per 

zone sommitali e displuvi. Negli impluvi si trovano peccete 

con sfagno e equiseto, localmente anche pinete tipiche 

dei margini di torbiera. A queste pinete di regola ricche 

di arbusti nani si sovrappongono tra 1400 e 1500 m slm 

delle peccete montane ricche di larice, nelle quali il pino 

silvestre partecipa al consorzio fino ad oltre 1600 m slm. Il 

Figura 151: diagramma climatico di Terento
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piano montano passa alla pecceta subalpina a circa 1700 

m slm. Il limite del bosco è stato spesso abbassato a causa 

dell’intensa attività d’alpeggio e si trova compreso tra 1900 

e 2000 m di quota. Nelle depressioni vallive lungo il Rienza 

e lungo la Val di Tures si presentano vasti popolamenti di 

ontano bianco.

Figura 152: Peccete subalpine sopra Falzes
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7.4.5   Storia forestale e gestione passata
L’area terrazzata lungo la valle principale tra Terento e 

Falzes costituisce il nucleo centrale della colonizzazio-

ne umana in Val Pusteria. Infatti si hanno ritrovamenti 

archeologici e resti murari di un insediamento preistori-

co presso Terento (St. Zeno, Pflanger- und Pürgstallkopf). 

Anche a Chienes si sono trovate tracce dei primi uomi-

ni, databili a circa 6000 anni prima di Cristo. Una mag-

giore colonizzazione si ebbe a partire dal VII secolo con 

la conquista dell’area da parte dei Bajuvari. La maggior 

parte dei masi dovrebbe essere stata insediata proprio in 

questo periodo. L’attività agricola si è ampliata soprattut-

to con il disboscamento dei terrazzamenti. L’imperatore 

Enrico IV lasciò all’allora vescovo di Bressanone Altwin il 

contado della Pusteria che andava dalla Chiusa di Rio di 

Pusteria fino al rio Pidig presso Monguelfo. Con questo 

atto gli vennero anche passate le foreste e la competen-

za sulla caccia e le utilizzazioni forestali (Lechtaler 1948). La 

costruzione di nuovi masi con preliminare disboscamen-

to avvenne soprattutto nel XII e XIII secolo, per volontà 

della signoria di Bressanone.

L’attività forestale era di grande importanza, infatti per 

secoli il bosco fu talmente utilizzato, che nel XVI seco-

lo si ebbe paura di andar incontro ad una penuria di 

legno. Il problema si tentò di risolvere attuando nuove 

misure e regolamentazioni. Nel 1586, sotto l’arciduca 

Ferdinando II, fu emanato un ordinamento forestale per 

la Val Pusteria che doveva essere letto pubblicamente 

ogni anno. Furono completamente proibite attività in 

foresta come la carbonificazione, la resinazione, la bru-

ciatura delle ceppaie per ottenere catrame e la raccolta 

della pece. I sudditi potevano raccogliere la lettiera solo 

nei boschi di casa (Heimwälder) indicati dal mastro fore-

stale e potevano tagliare senza alcuna tassazione la legna 

da ardere ed il legname da opera per le proprie esigen-

ze. Nel bosco di Issengo appartenente alla signoria di 

Schöneck, solo previo l’obbligo di una corvè agli abitan-

ti di Issengo e Chienes era permesso l’utilizzo del legno 

(Tschurtschenthaler 1933). Anche la costruzione del forte di 

Fortezza nel 1833 permise l’ampliamento di questo settore 

economico. Al castello di Casteldarne, siccome possede-

va una segheria ad acqua vi arrivava il materiale necessa-

rio alla costruzione del forte. Questo veniva poi fluitato 

sul Rienza fino a Bressanone ed infine fluitati a Fortezza. 

Tra le tradizionali attività agricole, l’allevamento era in 

genere l’attività principale, lasciando a quella forestale 

un’importanza secondaria. A Terento e Falzes, dove in 

passato oltre all’allevamento era importante anche la 

coltura cerealicola, i fondi erano utilizzati principalmente 

come campi. Alcuni masi possedevano però dei boschi 

di notevoli dimensioni, per cui erano obbligati a coprire il 

loro fabbisogno con l’utilizzazione dei boschi di proprietà. 

Ad esempio al unteren Mairhof a Vandoies apparteneva 

un bosco nel quale, secondo una cronaca del 1495, era 

possibile tagliare 3000 fusti (Wopfner 1997).

Il bosco aveva grande importanza anche come fornitore 

di foraggio e lettiera (raccolta della frasca, della lettiera, 

pascolo in bosco). Intorno a Falzes e sui versanti sovra-

stanti era molto frequente il pascolo in bosco. infatti sui 

versanti solatii a Terento è ancora oggi possibile osservare 

gli effetti che l’uso agricolo ha avuto sul bosco. I boschi 

intorno alla Bärentaler Alm, sull’ Hühnerspiel nella valle 

di Terento sono ancora oggi soggetti al pascolo in bosco 

come anche quelli situati alle quote più basse.

Nel comprensorio non vi erano attività minerarie e molto 

scarsa era la cottura della calce. Comunque esistevano 

alcune isolate carbonaie, anche se di secondaria impor-

tanza. Indicazioni circa un’altra vecchia attività economica 

forestale possono essere ricercate nel nome del paese di 

Chienes (Kiens). Questo nome deriva probabilmente dal 

termine „Kien“, che indica la raccolta della resina, attivi-

tà praticata sui pini cresciuti nel versante solatio. Il paese 

commerciava questo legno resinoso che veniva utilizzato 

per la produzione di fiaccole per l’illuminazione delle abi-

tazioni (Tschurtschenthaler 1926).
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7.5.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende i versanti in ombra della 

Bassa Val Pusteria da Rio di Pusteria fino a Casteldarne 

e la Val Badia esterna, nel versante in ombra fino a Rina. 

Il macro rilievo è caratterizzato da medio versanti da 

pianeggianti a ripidi. Solo in Val Badia il rilievo dei ver-

santi nordest ed est è più irregolare e ripido con nume-

rosi costoni ed impluvi (Hörschwanger Bach, Onacher 

Figura 153: quadro d’insieme della Bassa Val Pusteria  – versante in ombra

7.5   Comprensorio naturale della Bassa Val Pusteria – versante in ombra
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Il comprensorio comprende i versanti in ombra 
della Bassa Val Pusteria da Rio di Pusteria fino a 
Casteldarne e la Val Badia esterna, nel versante in 
ombra fino a Rina. Il macro rilievo è caratterizzato 
da medio versanti da pianeggianti a ripidi. Solo in 
Val Badia il rilievo dei versanti nordest ed est è più 
irregolare e ripido con numerosi costoni ed impluvi 
(Hörschwanger Bach, Onacher Bach, Rü da Tintal, 
La Gran Ega). Tra Vandoies e Chienes il medio 
versante relativamente piatto è attraversato dai Rii 

Burger, Egger, Schwarz, Tschercher e Kaser. Nei 
pressi del fondovalle si possono trovare 
localmente dei pendii maggiormente ripidi. Il profilo 
dei piani vegetazionali comprende il piano collinare 
a partire da circa 700 m slm lungo il fondovalle fino 
ad arrivare al piano subalpino superiore lungo la 
cresta a circa 2200 m slm. I paesi di Rio di 
Pusteria,  Vandoies di Sotto e Chienes si trovano 
su dei conoidi postglaciali.  

7.5.2 Geologia 
Dal punto di vista geologico l’intero comprensorio 
appartiene alle quarzo filladi di Bressanone, che 
confinano con granito di Bressanone presente 
sull’opposto versante solatio. Solo nell’intorno del 
Lago di Rio di Pusteria  il granito di Bressanone, 
ricco in basi, penetra in questo comprensorio. La 
quarzo fillade è molto ricca in biotite, muscovite e 
clorite. Si hanno anche dei micascisti e dei 
micascisti a biotite ed a muscovite, a volte con dei 
granati e talvolta con delle intrusioni di porfiroclasti 
biotitici. Dei grigi paragneiss ricchi di quarzo e 

delle quarziti micacee grigio-biancastre 
completano il quadro della roccia madre. Nel 
bosco di Rina in Val Badia è presente una parte di 
arenaria della Val Gardena. Sui medio versanti 
pianeggianti si trovano dei depositi detritici di 
versante e alluvioni composti da materiale 
silicatico, che localmente possono essere molto 
evidenti. L’altopiano dell’Alpe di Rodengo ed 
alcune parti del bosco di Rodengo sono coperti da 
depositi morenici di epoca glaciale. 

7.5.3 Clima 
Il clima corrisponde a quello mitteleuropeo 
montano di tipo VI(X)2 con un massimo di 
precipitazioni estivo e precipitazioni medie annue 
al di sotto di 800 mm nel fondovalle e con una 
temperatura media annua di 7-8°C, per cui il 
comprensorio lungo il fondo valle ricade nel piano 
montano in una zona che passa da piuttosto arida 
a relativamente povera di precipitazioni. Mentre 
l’ambito vallivo inferiore è ancora evidentemente 
compreso in questa zona endalpica xerica. Le 
precipitazioni aumentano spostandosi verso sud-
est ed all’aumentare della quota, infatti nei pressi 
della Val Badia si ha il passaggio al tipo VI(X)3, la 
tipologia climatica più ricca di precipitazioni delle 
Dolomiti. Nel piano subalpino si raggiungono oltre 
1000 mm di precipitazioni. A causa della posizione 
in ombra, in tutto il comprensorio i versanti 

tendono a mantenere una buona umidità perciò il 
clima locale risulta più fresco anche per la discesa 
di aria più fredda ed umida dai numerosi valloni 
laterali. 

Figura 2: diagramma climatico di Luson 
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Bach, Rü da Tintal, La Gran Ega). Tra Vandoies e Chienes 

il medio versante relativamente piatto è attraversato dai 

Rii Burger, Egger, Schwarz, Tschercher e Kaser. Nei pressi 

del fondovalle si possono trovare localmente dei pendii 

maggiormente ripidi. Il profilo dei piani vegetaziona-

li comprende il piano collinare a partire da circa 700 m 

slm lungo il fondovalle fino ad arrivare al piano subalpino 

superiore lungo la cresta a circa 2200 m slm. I paesi di Rio 

di Pusteria,  Vandoies di Sotto e Chienes si trovano su dei 

conoidi postglaciali.

7.5.2   Geologia 
Dal punto di vista geologico l’intero comprensorio appar-

tiene alle quarzo filladi di Bressanone, che confinano con 

granito di Bressanone presente sull’opposto versante sola-

tio. Solo nell’intorno del Lago di Rio di Pusteria  il granito 

di Bressanone, ricco in basi, penetra in questo compren-

sorio. La quarzo fillade è molto ricca in biotite, muscovite 

e clorite. Si hanno anche dei micascisti e dei micascisti a 

biotite ed a muscovite, a volte con dei granati e talvol-

ta con delle intrusioni di porfiroclasti biotitici. Dei grigi 

paragneiss ricchi di quarzo e delle quarziti micacee grigio-

biancastre completano il quadro della roccia madre. Nel 

bosco di Rina in Val Badia è presente una parte di arenaria 

della Val Gardena. Sui medio versanti pianeggianti si tro-

vano dei depositi detritici di versante e alluvioni compo-

sti da materiale silicatico, che localmente possono essere 

molto evidenti. L’altopiano dell’Alpe di Rodengo ed alcu-

ne parti del bosco di Rodengo sono coperti da depositi 

morenici di epoca glaciale. 

7.5.3   Clima 
Il clima corrisponde a quello mitteleuropeo montano 

di tipo VI(X)2 con un massimo di precipitazioni estivo e 

precipitazioni medie annue al di sotto di 800 mm nel 

fondovalle e con una temperatura media annua di 7-8°C, 

per cui il comprensorio lungo il fondo valle ricade nel 

piano montano in una zona che passa da piuttosto arida 

a relativamente povera di precipitazioni. Mentre l’ambi-

to vallivo inferiore è ancora evidentemente compreso in 

questa zona endalpica xerica. Le precipitazioni aumen-

tano spostandosi verso sud-est ed all’aumentare della 

quota, infatti nei pressi della Val Badia si ha il passaggio 

al tipo VI(X)3, la tipologia climatica più ricca di precipita-

zioni delle Dolomiti. Nel piano subalpino si raggiungono 

oltre 1000 mm di precipitazioni. A causa della posizione 

in ombra, in tutto il comprensorio i versanti tendono a 

mantenere una buona umidità perciò il clima locale risul-

ta più fresco anche per la discesa di aria più fredda ed 

umida dai numerosi valloni laterali.

7.5.4   Copertura forestale 
La copertura forestale in generale è dominata dalle pec-

cete. Nel bosco di Rodengo il piano montano dei piceo-

abieteti raggiunge 1700 m slm. I bassi versanti lungo il 

Rienza sono spesso ancora colonizzati da pino silvestre 

sui roccioni e da betulla sui pendii ripidi. Localmente 

l’abete bianco partecipa fortemente alla formazione dei 

consorzi forestali, raggiungendo a Monghezzo il piano 

subalpino. La struttura ricorda qui gli abieteti esalpici con 

rododendro delle Alpi meridionali. E’ possibile trovare 

il larice con diverse continuità fino al piano subalpino. 

La pecceta subalpina ricca di Vaccinium mirthyllus rag-

Figura 154: diagramma climatico di Luson
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giunge il limite del bosco a circa 1900 m slm.  Il limite del 

bosco non è mai all’altitudine potenziale ma a quote infe-

riori a causa dell’intensa attività d’alpeggio. Sulle rive del 

Rienza si trovano dei vasti alneti di ontano bianco, che 

spesso si spingono anche lungo i rii laterali.

Una particolarità del comprensorio è data dalla presen-

za di un gruppo di faggi che secondo Mayer & Hofmann 

(1969) probabilmente è stato piantato. Altre sporadiche 

presenze sono inoltre segnalate nei dintorni di Chienes, 

Vandoies di Sotto e Brunico. Con l’ingresso in Val Badia 

il passaggio dalle peccete acidofile montane a quelle 

subalpine avviene tra 1700 e 1800 m di quota. Al di sopra 

di questo limite superiore le peccete subalpine vengono 

sostituite dalle larici-cembrete. Caratteristiche espressioni 

di questi popolamenti si trovano sulla cresta del Glittner 

Joch dove raggiungono 2100 m slm. Nella Val Badia ester-

na l’abete bianco è quasi completamente scomparso o al 

massimo viene confinato agli orridi impraticabili.

La bassa Val Badia, in virtú della assenza dell’abete bianco, 

é stata collocata nella Zona dell’abete rosso. Sporadiche 

presenze sono teoricamente possibili, ma una diffusione 

ulteriore dell’abete bianco puó essere esclusa a causa 

dello spiccato carattere endalpico della zona a diretto 

contatto con la conca di Brunico.

7.5.5   Storia forestale e gestione passata
La costituzione degli insediamenti umani con la fonda-

zione di masi ed i relativi disboscamenti, avvenne soprat-

tutto nel XII e nel XIII secolo. Nella Val Badia esterna il 

convento di Sonnenburg intraprese una vivace attività di 

costruzione e disboscamento durante la fase di insedia-

mento nella Val Pusteria, che in altre parti di questo com-

prensorio fu portato avanti dal monastero di Bressanone. 

Nel catasto della Val Pusteria del 1545 sono già previsti 

tutti i masi più grandi della Val Badia esterna.

In questa parte della valle l’attività agricola ha avuto 

un ruolo marginale a causa delle caratteristiche morfo-

logiche del versante in ombra della Pusteria. Intorno a 

Vandoies e San Sigismondo si coltivava il lino, il quale 

cresce anche sui pendii in ombra fino ad alte quote 

(Wopfner 1997). Invece, nella Val Badia esterna i versanti 

siccome meno ripidi, hanno permesso lo svolgimento 

delle attività agricola (allevamento e coltivazione), tanto 

che ancora oggi vi viene coltivato il grano saraceno. In 

Weitental queste operazioni venivano eseguite in condi-

zioni particolarmente difficili, per cui nei campi posti su 

pendii molto ripidi ogni anno doveva essere nuovamente 

riportato del suolo, perché ad ogni autunno questo veni-

va regolarmente asportato dalla pioggia (Wopfner 1997). 

Il bosco è sempre stato un’importante fattore economico, 

il che ha reso necessario cominciare presto ad intrapren-

dere delle attività sostenibili. Mentre per i boschi dei ver-

santi in ombra vigevano i regolamenti forestali emanati 

per la Val Pusteria (dal 1586 boschi erano stati banditi), 

per la Val Badia esterna furono emanati degli ordinamen-

ti forestali dal convento di Sonnenburg, organo che ne 

aveva il controllo, potere che solitamente era in mano 

del principe (Wopfner 1997).  Tutti i regolamenti avevano 

l’obiettivo comune di contenere l’eccessivo taglio degli 

alberi. L’utilizzo agricolo del bosco doveva essere limitato, 

in quanto il taglio della ramaglia e dei piccoli fusti e la 

raccolta della lettiera avevano già fortemente degradato 

i boschi. La badessa del convento di Sonnenburg inoltre 

intervenne anche sul taglio del legname e sul suo even-

tuale commercio illegale effettuati da parte dei contadini 

(Wopfner 1997). 

Parte dei boschi sul versante in ombra della Val Pusteria 

appartenevano al comune di Rodengo, che possedeva 

foreste che prendevano il nome di „Buhn“ (= Bandite). 

Gran parte dei boschi si trovava in mani private e questi 

coprivano le esigenze di legna da ardere e di legname da 

opera. Intorno al 1960 si sono avute per un lungo perio-

do delle divergenze circa i diritti di legnatico nel bosco 

comunale di Rodengo, risolte definitivamente nel 1980 

(Lang 1986).
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Figura 155: quadro d’insieme della Val Badia

7.6   Comprensorio naturale Val Badia
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7.6.4 Copertura forestale 
Le peccete dominano la copertura forestale del 
piano montano e di quello subalpino. Sui versanti 
fortemente soleggiati e nelle stazioni 
estremamente povere il piano montano viene 
colonizzato dal pino silvestre. La sua diffusione in 
stazioni maggiormente pianeggianti e su versanti 
ombrosi è da attribuire all’azione antropica. Il pino 
silvestre è diffuso sui versanti solatii intorno a San 
Martino di Badia, sui costoni rocciosi esposti a sud 
lungo la Val di Longiarù e nella Val Badia interna. 
Sono inoltre da segnalare ridotte presenze sui 
versanti meridionali del Sas Songher presso 
Corvara e sul deposito detritico sotto la Cunturines 
Spitze vicino a San Cassiano. 

Il passaggio dalla pecceta montana a quella 
subalpina avviene tra 1600 e 1750 m slm. I larici-
cembreti si trovano, a seconda dell’esposizione, ad 
una quota compresa tra 1800 e 2000 m slm. Il 
larice partecipa a tutti i consorzi forestali, ma con 
densità variabili, andando spesso a costituite il 
limite del bosco. In alcuni popolamenti esso può 
diventare dominante a causa dell’intervento 
antropico, come ad esempio presso Antermoia. A 
causa della topografia e del dislivello altitudinale il 
pino cembro in questo comprensorio ha solo una 
diffusione limitata. I più ampi larici-cembreti si 
trovano in corrispondenza del Passo delle Erbe. In 
piú grande quantità il pino cembro compare anche 

sul plateau del Puez e del Sasso della Croce e 
nella Val di Longiarù interna. Invece il cirmolo 
risulta quasi assente nei boschi della Val di 
Spessa interna dove l’abete rosso domina i 
versanti settentrionali ed il larice quelli meridionali. 

Sopra la fascia dei boschi, principalmente sulle 
pendici dolomitiche, è presente una cintura più o 
meno spessa di pino mugo che sostituisce gli 
arbusti nani. Le mughete più dense si trovano sulle 
colate detritiche del Plateau di Puez. E’ possibile 
trovare delle presenze consistenti ai piedi del 
Sasso della Croce, della Cunturines Spitze, sul 
Sas Songher e sul Sas Ciampac sopra Colfosco. Il 
limite del bosco è stato fortemente alterato a causa 
dell’attività di alpeggio, in particolare sui scisti di 
Werfen. I popolamenti chiusi più alti salgono fino a 
2200 m slm (Valle di Longiarù). 

L’abete bianco è sporadico in tutto il comprensorio, 
singole presenze e piccoli popolamenti si trovano 
all’ingresso della Valle di Longiarù, nelle 
depressioni tra Costa e Pastrogn, sotto Fornacia, 
principalmente sui versanti del Rü Col Arcogn 
(Armentara) e del Rü de Zija. A causa delle 
condizioni climatiche è comunque da escludere 
una presenza massiccia; verosimilmente si tratta di 
relitti di periodi più caldi e piovosi. 
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7.6.4 Copertura forestale 
Le peccete dominano la copertura forestale del 
piano montano e di quello subalpino. Sui versanti 
fortemente soleggiati e nelle stazioni 
estremamente povere il piano montano viene 
colonizzato dal pino silvestre. La sua diffusione in 
stazioni maggiormente pianeggianti e su versanti 
ombrosi è da attribuire all’azione antropica. Il pino 
silvestre è diffuso sui versanti solatii intorno a San 
Martino di Badia, sui costoni rocciosi esposti a sud 
lungo la Val di Longiarù e nella Val Badia interna. 
Sono inoltre da segnalare ridotte presenze sui 
versanti meridionali del Sas Songher presso 
Corvara e sul deposito detritico sotto la Cunturines 
Spitze vicino a San Cassiano. 

Il passaggio dalla pecceta montana a quella 
subalpina avviene tra 1600 e 1750 m slm. I larici-
cembreti si trovano, a seconda dell’esposizione, ad 
una quota compresa tra 1800 e 2000 m slm. Il 
larice partecipa a tutti i consorzi forestali, ma con 
densità variabili, andando spesso a costituite il 
limite del bosco. In alcuni popolamenti esso può 
diventare dominante a causa dell’intervento 
antropico, come ad esempio presso Antermoia. A 
causa della topografia e del dislivello altitudinale il 
pino cembro in questo comprensorio ha solo una 
diffusione limitata. I più ampi larici-cembreti si 
trovano in corrispondenza del Passo delle Erbe. In 
piú grande quantità il pino cembro compare anche 

sul plateau del Puez e del Sasso della Croce e 
nella Val di Longiarù interna. Invece il cirmolo 
risulta quasi assente nei boschi della Val di 
Spessa interna dove l’abete rosso domina i 
versanti settentrionali ed il larice quelli meridionali. 

Sopra la fascia dei boschi, principalmente sulle 
pendici dolomitiche, è presente una cintura più o 
meno spessa di pino mugo che sostituisce gli 
arbusti nani. Le mughete più dense si trovano sulle 
colate detritiche del Plateau di Puez. E’ possibile 
trovare delle presenze consistenti ai piedi del 
Sasso della Croce, della Cunturines Spitze, sul 
Sas Songher e sul Sas Ciampac sopra Colfosco. Il 
limite del bosco è stato fortemente alterato a causa 
dell’attività di alpeggio, in particolare sui scisti di 
Werfen. I popolamenti chiusi più alti salgono fino a 
2200 m slm (Valle di Longiarù). 

L’abete bianco è sporadico in tutto il comprensorio, 
singole presenze e piccoli popolamenti si trovano 
all’ingresso della Valle di Longiarù, nelle 
depressioni tra Costa e Pastrogn, sotto Fornacia, 
principalmente sui versanti del Rü Col Arcogn 
(Armentara) e del Rü de Zija. A causa delle 
condizioni climatiche è comunque da escludere 
una presenza massiccia; verosimilmente si tratta di 
relitti di periodi più caldi e piovosi. 
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gli scisti di La Val (ad es. i prati di Armentara), costituiti 

da depositi alternati di arenarie, argille e marne derivanti 

dall’alterazione di materiale di origine vulcanica. A sud di 

Corvara gli scisti di La Val emergono in forma di scure 

arenarie granulose. Questa formazione copre il fondoval-

le della Val Badia interna, che comunque è spesso carat-

terizzato su ampie superfici da strati di sedimenti sciolti 

(morene e detriti di falda). Anche gli scisti di San Cassiano 

(calcarei e marne) sono ampiamente diffusi sotto ai prati 

dell’omonima valle. Inoltre vasti affioramenti sono pre-

senti anche nella conca di Cortina e nell’alta Valle di Badia 

(Stuores, Pralongia). 

I gruppi montuosi che circondano il comprensorio sono 

costituiti da Dolomia principale, che è uno dei principali 

Figura 157: diagramma climatico di S.Martino in Badia

7.6.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende la Val Badia media ed interna 

a partire dal Plaies Spitz dietro Longega comprendendo 

le valli laterali di Longiarù e di La Val. Verso l’interno della 

valle si inseriscono presso La Villa le valli di San Cassiano 

e l’area di Corvara. La valle principale si sviluppa in dire-

zione nord-sud e le valli laterali si diramano in generale 

in direzione sud-est e sud-ovest. Il fondovalle si eleva da 

circa 1100 m slm all’ingresso della valle presso Longega 

per raggiungere 1400 m slm presso La Villa, dove la valle 

si divide nuovamente: verso Corvara si va in direzione del 

Passo Gardena fino ad una quota di 2100 m slm, mentre 

la strada nella Valle di San Cassiano sale fino a 1900 m slm 

da dove, attraverso il Passo di Valparola porta a Cordevole 

ed attraverso il Passo Falzarego a Cortina. Nella fascia di 

bosco che ha per limite superiore le ripide pareti dolomi-

tiche il terreno é normalmente poco acclive e il rilievo é 

dolce, soprattutto nella zona delle rocce sedimentarie, da 

S. Leonardo in su.

7.6.2   Geologia 
In questo comprensorio è presente un ampio spettro di 

diverse unità geologiche delle Dolomiti. Da nord verso 

sud si ha una sequenza che inizia con le quarzo filladi di 

Bressanone. Oltre a questo si ha, come materiale di alte-

razione del porfido, il conglomerato di Sesto e l’arenaria 

della Gardena, accumulato nella zona di Antermoia-San 

Martino. Quindi seguono i più bassi depositi calcarei con 

gli scisti a Bellerophon. Da qui gli strati esterni della valle 

(Val di Longiarù, Valle di Badia) sono composti dalle rocce 

sedimentarie originate dall’alterazione degli scisti del 

Werfen, i cui sedimenti sono costituiti da arenarie, argille, 

marne e calcari. Particolarmente diffusi sono gli scisti di 

Siusi (calcarei marnosi) ed gli scisti di Longiarù (arenarie 

e siltiti rosse). Le parti interne della valle sono costituite 

principalmente da sequenze di sedimenti facilmente ero-

dibili degli scisti di San Cassiano e di La Val, che costitui-

scono dei versanti piatti e dolci nei quali sono presenti 

numerose frane di grandi dimensioni. A La Val dominano 

Figura 156: diagramma climatico di S. Cassiano
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costituenti della roccia madre delle Dolomiti. Nell’alta Val 

Badia (Valle di San Cassiano) viceversa si hanno calcari. 

7.6.3   Clima 
Il clima corrisponde ampiamente a quello mitteleuropeo 

montano di tipo VI(X)2 accentuando l’aspetto endalpico 

delle Dolomiti. Inoltre l’influsso arido della Val Pusteria 

penetra a fondo nella valle. Le precipitazioni annue 

aumentano nella parte esterna della valle da 750 mm 

fino a 950 mm a Longiarù e nella conca di Corvara, rag-

giungendo 1100 mm al Passo di Campolongo. La valle 

è così più povera di precipitazioni rispetto alle vicine 

zone mesalpiche poste ad est ed a sud. Anche nel piano 

subalpino si manifesta tale carenza, infatti si hanno solo 

dei lievi incrementi nelle precipitazioni. Le temperature 

medie annue variano a seconda della quota del fondo-

valle tra 4° e 6°C (Peer 1974-79). 

         
7.6.4   Copertura forestale
Le peccete dominano la copertura forestale del piano 

montano e di quello subalpino. Sui versanti fortemen-

te soleggiati e nelle stazioni estremamente povere il 

piano montano viene colonizzato dal pino silvestre. La 

sua diffusione in stazioni maggiormente pianeggianti e 

su versanti ombrosi è da attribuire all’azione antropica. Il 

pino silvestre è diffuso sui versanti solatii intorno a San 

Martino di Badia, sui costoni rocciosi esposti a sud lungo 

la Val di Longiarù e nella Val Badia interna. Sono inoltre da 

segnalare ridotte presenze sui versanti meridionali del Sas 

Songher presso Corvara e sul deposito detritico sotto la 

Cunturines Spitze vicino a San Cassiano.

Il passaggio dalla pecceta montana a quella subalpina 

avviene tra 1600 e 1750 m slm. I larici-cembreti si trovano, 

a seconda dell’esposizione, ad una quota compresa tra 

1800 e 2000 m slm. Il larice partecipa a tutti i consorzi 

forestali, ma con densità variabili, andando spesso a costi-

tuite il limite del bosco. In alcuni popolamenti esso può 

diventare dominante a causa dell’intervento antropico, 

come ad esempio presso Antermoia. A causa della topo-

grafia e del dislivello altitudinale il pino cembro in questo 

comprensorio ha solo una diffusione limitata. I più ampi 

larici-cembreti si trovano in corrispondenza del Passo 

delle Erbe. In piú grande quantità il pino cembro com-

pare anche sul plateau del Puez e del Sasso della Croce e 

nella Val di Longiarù interna. Invece il cirmolo risulta quasi 

assente nei boschi della Val di Spessa interna dove l’abe-

te rosso domina i versanti settentrionali ed il larice quelli 

meridionali.

Sopra la fascia dei boschi, principalmente sulle pendici 

dolomitiche, è presente una cintura più o meno spessa 

di pino mugo che sostituisce gli arbusti nani. Le mughe-

te più dense si trovano sulle colate detritiche del Plateau 

di Puez. E’ possibile trovare delle presenze consistenti ai 

piedi del Sasso della Croce, della Cunturines Spitze, sul 

Sas Songher e sul Sas Ciampac sopra Colfosco. Il limite 

del bosco è stato fortemente alterato a causa dell’attività 

di alpeggio, in particolare sui scisti di Werfen. I popola-

menti chiusi più alti salgono fino a 2200 m slm (Valle di 

Longiarù).

L’abete bianco è sporadico in tutto il comprensorio, sin-

gole presenze e piccoli popolamenti si trovano all’ingres-

so della Valle di Longiarù, nelle depressioni tra Costa e 

Pastrogn, sotto Fornacia, principalmente sui versanti del 

Rü Col Arcogn (Armentara) e del Rü de Zija. A causa delle 

condizioni climatiche è comunque da escludere una pre-

senza massiccia; verosimilmente si tratta di relitti di perio-

di più caldi e piovosi.

7.6.5   Storia forestale e gestione passata
Anche se in maniera sporadica, l’uomo doveva già esse-

re presente in Val Badia in epoca preistorica. Nel 1018 la 

Val Badia orientale venne ceduta in donazione al mona-

stero di Sonnenburg, che organizzò una intensa attività 

di insediamento e di disboscamento: in un documento 

del 1296 vengono riportati di proprietà del monastero 73 

masi. Nel XIV secolo si possono considerare ampiamen-

te concluse le attività di disboscamento e dissodamento 

del bosco. Grazie alla grande estensione dei boschi pre-



265VOLUME II     DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

senti, in principio si ebbe un’abbondante disponibilità 

di legname. I boschi principali appartenevano al mona-

stero di Bressanone (San Martino in Badia) ed a quello 

di Sonnenburg (La Valle, Badia e Corvara), che fornivano 

a loro il Musel (tondame da sega) prodotto che veniva 

venduto oltre che alla Val Pusteria anche a Venezia. I tra-

sporti erano molto difficoltosi a causa del cattivo stato 

della viabilità, perciò il legname veniva fluitato sul Gadera 

ed il Cordevole (Sparber 1966), i tributi in legno dovuti da 

Badia e La Valle venivano fluitati a Floronzo (Wopfner 1997). 

Inoltre esistevano sufficienti boschi comunali e tributari 

nei quali i residenti potevano rifornirsi di legno; la pro-

prietà di boschi privati costituivano per il popolo un’ec-

cezione (Sparber 1966). Anche se il mercato del legno nella 

corte di Thurns non è mai stato molto importante a causa 

della sua localizzazione geografica, fu sempre necessa-

rio emanare nuovi mandati per la regolamentazione 

del taglio degli alberi. Il mandato del 1512 recita che era 

permesso tagliare legna per il fabbisogno famigliare. Fu 

però vietata all’interno dei boschi l’accensione di fuochi 

mentre la rinnovazione doveva essere protetta dal bestia-

me. Nel 1548, a causa della grande richiesta di legname, 

fu vietato il taglio nei boschi del monastero, invece nel 

1581 vi fu un divieto generale di taglio del bosco senza 

l’autorizzazione dei curatori. Nel 1617 le disposizioni ven-

nero rinnovate in modo più severo e nelle aree boscate 

il rispetto degli ordinamenti veniva controllato ogni due 

settimane. Il legname da opera poteva essere tagliato 

solo dietro indicazione del mastro forestale. Per la pro-

duzione di legna da ardere, carbone, paleria e fascina si 

potevano utilizzare solo gli schianti ed altro legname di 

valore ridotto. La corte definiva il permesso o il divieto 

definitivo al prelievo di legname. Quando si individua-

vano e si interrompevano i tagli abusivi, il legno tagliato 

illegalmente veniva sequestrato ed usato o venduto per 

la rifusione del danno (Steinhauser 1979). Gli aventi obbligo 

al taglio del bosco dovevano vendere esclusivamente il 

loro legname al monastero (Niedermair 1982).

Più conosciuta è la storia dei lariceti di Longiarù, grazie 

alle segnalazioni che intorno al 1580 i curatori della corte 

di Thurn fecero a Badia per i boschi sulla parte occidenta-

le della Valle di Longiarù. Interessante è che l’estensione 

dei lariceti del versante meridionale della valle ed il confi-

ne con le terre coltivate corrisponde con quello attuale. Il 

legname veniva portato dalla Valle di Longiarù all’impo-

sto situato a Preroman e lì venduto ai commercianti. Non 

si sa quando sia iniziata la fluitazione del legname della 

Badia a Floronzo (Asche 2007). Il trasporto del legname era 

comunque spesso complicato. Ad esempio si vuol ricor-

dare il passaggio di proprietà dei boschi Störes di Badia. 

Quando questi divennero comunali nel 1901, per il finan-

ziamento del loro acquisto vennero tagliati 7000 alberi. Il 

taglio e trasporto di questa enorme quantità di materiale 

richiese un periodo di tre anni, anche perché il legname 

doveva essere trasportato con i cavalli fino a Brunico.

Il comprensorio è stato caratterizzato dalla secolare atti-

vità agricola, dominata soprattutto dall’allevamento. Fino 

alla metà del XX secolo, oltre all’allevamento bovino si 

praticava anche quello equino. Al limite superiore del 

bosco vennero realizzati dei disboscamenti al fine di otte-

nere nuovi pascoli alpini fuori dal bosco. Alle quote infe-

riori invece, i boschi venivano utilizzati anche come aree 

di pascolo. In ogni caso, i boschi confinanti ad alpeggi e 

masi costituivano un importante fonte supplementare di 

foraggio. Anche se attualmente le aree forestali vengono 

utilizzate in modo privato, comuni, frazioni e vicinanze 

hanno ancora dei diritti di pascolo sia per quanto riguar-

da i boschi che per gli alpeggi. Questi diritti di pascolo 

costituiscono ancora oggi un forte carico per le foreste.

Sugli alpeggi sono state utilizzate grandi quantità di legno 

da ardere, da costruzione e per le recinzioni, che senza 

dubbio provenivano dai boschi confinanti. Peraltro in 

passato si avevano diritti di pascolo e di legnatico anche 

in altri comuni. La Medalgesalm della Val Pusteria aveva 

dei diritti di legnatico a Mundalvilla sulla legna a terra, 

sulle ceppaie e sulle radici. Allo stesso modo la Stegeralm 

della Pusteria aveva dei diritti di pascolo e di passaggio 

del legname da opera e della legna da ardere nel vicino 

bosco frazionale di Corvara (Rother-hohenstein 1973).
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La resinazione era un’importante fonte aggiuntiva di 

reddito dei contadini della Val Badia, anche se questa 

operazione danneggiava il popolamento forestale (Asche 

2007). Nel 1513 fu emanato un divieto di resinazione, però 

nel 1514 fu assunto un resinatore per le proprietá del 

monastero. Nel 1576 la raccolta della resina venne gene-

ralmente proibita (Steinhauser 1979). A partire dal 1674 un 

ordinamento autonomo regolò la raccolta della resina in 

tutto il Tirolo. Il privilegio della resinazione fu eliminato 

nel 1783 e concesso ai proprietari dei boschi come utiliz-

zo addizionale (Oberrauch 1952).

Anche l’attività mineraria necessitava di legname. A Fursil 

nel XV secolo si estraevano grosse quantità di materiale 

metallico che veniva lavorato nelle fonderie di Valparola 

presso San Cassiano e di San Martino in Badia. Nel 1755 

i vescovi di Bressanone chiusero l’impianto, in quanto 

la libera vendita del legname era più redditizia rispetto 

all’uso del legno per le fonderie (Alton 1890). Il legno fu 

anche utilizzato per la produzione di carbone, che dal-

l’inizio del XVII secolo era necessario per la fabbricazione 

di martelli a Piccolino vicino ad Alfur e per le fornaci della 

Valle di Longiarù (Asche 2007). Il monastero di Sonnenburg 

cercò di intervenire sulle produzioni secondarie del 

bosco con l’assegnazione di diritti feudali, perciò esiste-

vano diritti di carbonificazione, di produzione di miele, di 

pesca e di pascolo (Asche 2007).
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8.
Ispettorato Forestale Monguelfo 

8.1   Comprensorio naturale Valle di Anterselva

 Figura 158: quadro d’insieme della Valle di Anterselva
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In parte inserito nel Parco Naturale Vedrette di 
Ries – Aurina, il comprensorio comprende la Valle 
di Anterselva da Rasun di Sotto (1050 m slm) fino 
al Passo di Stalle (2050 m slm). Il largo fondovalle 
si innalza su entrambe le parti in ripidi versanti. 
L’andamento della valle è dapprima in direzione 
sud-nord per poi disporsi in direzione nord-ovest a 
partire da Anterselva di Mezzo. La parte più 
interna della valle è racchiusa dall’imponente 
gruppo delle Vedrette di Ries. Questo 
comprensorio dai rilievi nettamente  accentuati, è 
caratterizzato da un elevato numero di impluvi, 
valloni, canaloni, displuvi e creste. A causa di 

questa caratteristica geomorfologia sono da 
sempre presenti delle colate detritiche e le zone di 
accumulo come i conoidi hanno permesso in 
passato la formazione di un elevato numero di 
laghi. I resti di questi specchi d’acqua sono ancora 
oggi visibili sotto forma di torbiere, tra queste 
degno di citazione è il biotopo umido “Torbiera di 
Rasun” di 35 ha di estensione. Il Lago di 
Anterselva è l’unico specchio d’acqua chiuso 
ancora presente in valle. Esso è il terzo lago 
naturale più grosso dell’Alto Adige (44 ha) e deriva 
dall’unione di grossi conoidi provenienti da 
entrambi i versanti. 

8.1.2 Geologia 
Dal punto di vista geologico la Valle di Anterselva 
si trova nella zona di transizione tra il cristallino 
antico e la tonalite delle Vedrette di Ries. Il 
cristallino antico caratterizza la cosiddetta zona 
degli gneiss antichi ed è costituito sostanzialmente 
da ortogneiss, paragneiss e micascisti. Viceversa, 
il massiccio delle Vedrette di Ries nella parte più 
interna della Valle di Anterselva è un’intrusione 
alpidica contenente quindi la plutonite dell’alpino 
orientale che costituisce la tonalite delle Vedrette 
di Ries. All’incirca a sud della linea tra il 

Rammelstein e la Amperspitze, rocce piuttosto 
acide vanno a costituire gli “gneiss di Anterselva”. 
Si tratta di gneiss granitici a muscovite o gneiss 
granitici a biotite e muscovite, spesso con evidenti 
inclusioni di cristalli di feldspato. Nell’ampio 
fondovalle si hanno vasti depositi alluvionali, 
interrotti da depositi recenti di sedimenti fluviali. A 
causa dell’elevata pendenza dei pendii, in 
Anterselva sono solo più presenti dei resti delle 
coperture moreniche dovute all’attività glaciale. 

8.1.3 Clima 
Il clima è mitteleuropeo-alpino caratterizzato dal 
tipo VI(X)3 con massimo di precipitazioni estivo.  
La parte più esterna della valle con 800 mm annui 
ricade comunque in una zona moderatamente 
povera di precipitazioni. Verso la testata della 
valle, sul Lago di Anterselva le precipitazioni 
aumentano grazie alle correnti provenienti da nord 
raggiungendo nella regione alpina 1300 mm.  
Le temperature medie annue ad Anterselva si 
sono di circa 6,5°C. 
  

 Figura 2: diagramma climatico di Anterselva di Mezzo 
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8.1.1   Geomorfologia 
In parte inserito nel Parco Naturale Vedrette di Ries – 

Aurina, il comprensorio comprende la Valle di Anterselva 

da Rasun di Sotto (1050 m slm) fino al Passo di Stalle (2050 

m slm). Il largo fondovalle si innalza su entrambe le parti 

in ripidi versanti. L’andamento della valle è dapprima in 

direzione sud-nord per poi disporsi in direzione nord-

ovest a partire da Anterselva di Mezzo. La parte più inter-

na della valle è racchiusa dall’imponente gruppo delle 

Vedrette di Ries. Questo comprensorio dai rilievi netta-

mente  accentuati, è caratterizzato da un elevato numero 

di impluvi, valloni, canaloni, displuvi e creste. A causa di 

questa caratteristica geomorfologia sono da sempre pre-

senti delle colate detritiche e le zone di accumulo come 

i conoidi hanno permesso in passato la formazione di 

un elevato numero di laghi. I resti di questi specchi d’ac-

qua sono ancora oggi visibili sotto forma di torbiere, tra 

queste degno di citazione è il biotopo umido “Torbiera 

di Rasun” di 35 ha di estensione. Il Lago di Anterselva è 

l’unico specchio d’acqua chiuso ancora presente in valle. 

Esso è il terzo lago naturale più grosso dell’Alto Adige (44 

ha) e deriva dall’unione di grossi conoidi provenienti da 

entrambi i versanti.

8.1.2   Geologia 
Dal punto di vista geologico la Valle di Anterselva si trova 

nella zona di transizione tra il cristallino antico e la tona-

lite delle Vedrette di Ries. Il cristallino antico caratteriz-

za la cosiddetta zona degli gneiss antichi ed è costituito 

sostanzialmente da ortogneiss, paragneiss e micascisti. 

Viceversa, il massiccio delle Vedrette di Ries nella parte 

più interna della Valle di Anterselva è un’intrusione alpidi-

ca contenente quindi la plutonite dell’alpino orientale che 

costituisce la tonalite delle Vedrette di Ries. All’incirca a 

sud della linea tra il Rammelstein e la Amperspitze, rocce 

piuttosto acide vanno a costituire gli “gneiss di Anterselva”. 

Si tratta di gneiss granitici a muscovite o gneiss granitici 

a biotite e muscovite, spesso con evidenti inclusioni di 

cristalli di feldspato. Nell’ampio fondovalle si hanno vasti 

depositi alluvionali, interrotti da depositi recenti di sedi-

menti fluviali. A causa dell’elevata pendenza dei pendii, in 

Anterselva sono solo più presenti dei resti delle coperture 

moreniche dovute all’attività glaciale.

 
8.1.3   Clima
Il clima è mitteleuropeo-alpino caratterizzato dal tipo 

VI(X)3 con massimo di precipitazioni estivo.  La parte più 

esterna della valle con 800 mm annui ricade comunque 

in una zona moderatamente povera di precipitazioni. 

Verso la testata della valle, sul Lago di Anterselva le pre-

cipitazioni aumentano grazie alle correnti provenienti 

da nord raggiungendo nella regione alpina 1300 mm.  

Le temperature medie annue ad Anterselva si sono di 

circa 6,5°C.

8.1.4   Copertura forestale 
Nel piano altomontano dominano delle estese pecce-

te. Esse vengono sostituite a 1600-1700 m sul livello del 

mare dalle peccete subalpine ed a 1900-2000 m slm 

dalle cembrete. Attualmente le cembrete sono presenti 

su entrambi i versanti della valle, anche se in maggiore 

consistenza sul lato orografico sinistro con la maggiore 

estensione in quota tra Rasun di Sopra ed Anterselva di 

Sotto (dal Lutterkopf fino all’Amperspitze). Il limite del 

bosco si trova in media a 2200 m slm. Il pino cembro può 

 Figura 159: diagramma climatico di Anterselva di Mezzo
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mancare anche completamente nelle zone in cui l’atti-

vità d’alpeggio ha abbassato il limite del bosco. A causa 

di ciò la percentuale di cembro nella parte destra della 

valle tra Anterselva di Sotto ed Anterselva di Mezzo (dal 

Rammelstein fino al Weisskofel) è fortemente ridotta 

risultando essere quasi nulla. Sulle colate detritiche delle 

Vedrette di Ries il pino mugo costituisce una percentuale 

relativamente alta della copertura, in particolare sui mace-

reti a grossi blocchi. Nei canaloni percorsi da rii sono per 

contro più diffusi gli ontani verdi, mentre le depressioni 

vallive lungo il corso d’acqua principale così come anche 

i conoidi di deiezione sono colonizzati da popolamenti di 

ontano bianco. Vasti alneti di ontano bianco governati a 

ceduo si trovano nel biotopo “Torbiera di Rasun”. Anche 

i basso versanti tra Anterselva di Mezzo e Anterselva di 

Sopra sono caratterizzati dall’abbondante presenza di 

ontano bianco. All’ingresso della valle, su ripidi displuvi 

spioventi nei pressi dell’abitato di Rasun di Sopra si tro-

vano delle stazioni a pino silvestre ed abbondante Erica 

carnea.

Attualmente le ultime presenze di abete bianco si trovano 

all’ingresso della valle nei dintorni della “Ruine Altrasen”. 

La ragione per cui l’abete bianco manchi nel resto della 

valle può solo essere ipotizzata, dato che non sussisto-

no delle limitazioni di tipo geologico e climatico, perciò i 

fattori determinanti devono essere ricercati in altri ambiti. 

Si può ipotizzare che in una valle con andamento sud-

nord non esistano dei veri e propri versanti d’ombra e in 

questa valle i versanti est ed ovest proseguono nel piano 

montano fino ad Anterselva di Mezzo. A causa del mag-

gior riscaldamento dell’aria le piante iniziano a traspirare 

precocemente nonostante le condizioni di mezza luce o 

mezza ombra, con conseguenti danni fisiologici da gelo, 

ai quali l’abete bianco è più sensibile nel lungo periodo 

rispetto all’abete rosso. Quindi la sensibilità alle gelate tar-

dive ed anche ai danni da selvaggina, queste possono 

essere le possibili cause della mancanza dell’abete bianco 

nella Valle di Anterselva.

8.1.5   Storia forestale e gestione passata
In base ai ritrovamenti di tombe a Rasun, si è potuto sti-

mare che la valle era già abitata nell’età del bronzo. La 

prima segnalazione storica di Rasun risale al 1050, in quel-

l’epoca Rasun viene indicata con i termini “Resine“, “Rasine“ 

o “Rasene“. Dal 1253 la Valle di Anterselva fu sottoposta al 

controllo dell’Autorità dei Conti di Görz, ai quali la valle 

apparteneva, mentre il resto della Val Pusteria apparte-

neva all’arcivescovato di Bressanone. L’insediamento nella 

Valle si completò nel XIV secolo (Müller 1982).

Già nel 1695 il bosco di Rasun di Sotto da Goste fino al 

Imbergerfeld ed all’Oberstallmulter era stato suddivi-

so tra gli aventi diritto alle utilizzazioni boschive. Come 

già avveniva in precedenza, il diritto di pascolo rimase al 

comune di Rasun di Sotto. In questo paese non era pos-

sibile la vendita di maggiori quantità di legname, oltre a 

quelle permesse, senza che il mastro forestale ne fosse a 

conoscenza, pena il pagamento di una multa (Mair 1986). 

Comunque, in generale, molto legname fu portato fuori 

dalla valle fino alla fine della seconda guerra mondiale. 

Inoltre i “Küchenmaire” di Anterselva, nei loro obblighi 

annuali verso l’arcivescovato di Brunico, oltre che cerali, 

fornivano anche legno, ed in particolare legna da ardere 

(Mair 1986). 

La suddivisione ai privati dei boschi di Anterselva avven-

ne nel 1791 (Müller 1984). A Rasun di Sopra i primi sfor-

zi in direzione di una suddivisione dei boschi vennero 

fatti nel 1816. In questo paese ogni capofamiglia aveva 

diritti di legnatico e di prelievo di legname da opera 

nei boschi comunali. Il legno veniva assegnato laddo-

ve la struttura del bosco lo permetteva. Solo grazie ai 

lodevoli sforzi di Johann Mair nel 1938 fu possibile sud-

dividere circa 500 ha tra i capofamiglia (Pörnbacher 1991).  

Il legname da opera tagliato ad Anterselva e Rasun veniva 

lavorato in due segherie presenti in paese, chiuse negli 

anni ’50, e trasportato fuori dalla valle in inverno come 

tavolame fino alla stazione ferroviaria di Valdaora o al 

deposito presso il ponte sul Rienza (Jentsch & Lutz 1975). 
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Anche la produzione di carbone per le miniere della Valle 

Aurina necessitava di grandi quantità di legname. Per il 

rifornimento delle carbonaie, una delle più grandi era 

presente nell’ Äußeren Güsse a Rasun di Sopra (Müller 

1984), furono effettuati degli ipersfruttamenti del bosco 

(Mair 1986). A questa attività si aggiungeva la produzione 

di catrame, trementina e ceneri dalla combustione delle 

ceppaie e la resinazione, che però vennero molto presto 

proibiti. Il diritto di sfruttamento dei boschi venne dato 

solamente ad alcune persone dietro concessione. Nella 

metà del XIX secolo aumentò l’opposizione alla resinazio-

ne. Inoltre la presenza di larice era stata ridotta a causa dei 

rimboschimenti di abete rosso. Nel 1856 a proposito del 

comune di Rasun di Sotto viene detto: ”Il bosco con dirit-

to di sfruttamento è composto in gran parte da pecci ed 

alcuni giovani larici, per cui non è possibile già da molto 

tempo esercitare il diritto di resinazione” (Fischer 1987).

L’allevamento era un’importante fonte di sostentamento 

per la popolazione locale. Per Rasun di Sopra è disponibi-

le un documento del 1551 nel quale si auspica la divisione 

dei pascoli alpini nel Laner sui Unterhütten-Hochnoll e 

sul Hochraut, perché con questa operazione si sperava 

in una migliore suddivisione degli spazi (Mair 1986). In 

ogni caso era anche molto diffuso il pascolo in bosco. 

A Rasun di Sopra gli alneti erano utilizzati in primavera 

per il pascolo delle capre, ma già dal 1727 il regolamento 

di Rasun si poneva contro “il diffuso brucamento prima-

verile di germogli e rami”. Un salariato giornaliero pote-

va portare quotidianamente al pascolo solo una o due 

capre, ed ai contadini con vacche questo era assoluta-

mente proibito. Era anche assolutamente vietata l’accen-

sione di fuochi in bosco (Mair 1986), in quanto nel bosco 

di Rasun di Sopra in passato erano stati appiccati incendi. 

Per questa ragione nel 1727 fu emanato il regolamento 

sui boschi confinanti quelli comunali, nel quale è conte-

nuta, con altre, la norma per cui il proprietario boschivo 

o il comune confinante al bosco bruciato sarebbero stati 

multati se non si fosse riusciti ad individuare chi avesse 

appiccato il fuoco (Grabherr 1964). Nel 1925 il fuoco distrus-

se anche vaste porzioni di bosco sul versante solatio di 

Rasun di Sopra, tra il Finsterbach e Hochnollgraben nel 

“Kürzatalele“ a 1500 m di quota. L’incendio causato da 

due operai forestali dovrebbe avere distrutto tra 40.000 e 

50.000 alberi (84 ha).



271VOLUME II     DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

Figura 160: quadro d’insieme di Braies e della Valle di Rudo

8.2   Comprensorio naturale Braies – Valle di Rudo

8.2.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende la valle di Braies e la valle di 

Rudo, da San Vigilio verso l’interno, sito nelle Dolomiti 

di Braies ed in gran parte del Parco naturale Fanes-

Senes-Braies. All’interno del parco la geomorfologia è 

estremamente complessa. Questo ambiente protetto è 

caratterizzato dal carsismo come nessun altra zona delle 

Dolomiti. L’anidride carbonica disciolta nell’acqua ha prin-

cipalmente intaccato ed eroso i calcari giurassici. Le mul-

tiformi strutture carsiche si trovano soprattutto intorno 
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Il comprensorio comprende la valle di Braies e la 
valle di Rudo, da San Vigilio verso l’interno, sito 
nelle Dolomiti di Braies ed in gran parte del Parco 
naturale Fanes-Senes-Braies. All’interno del parco 
la geomorfologia è estremamente complessa. 
Questo ambiente protetto è caratterizzato dal 
carsismo come nessun altra zona delle Dolomiti. 
L’anidride carbonica disciolta nell’acqua ha 

principalmente intaccato ed eroso i calcari 
giurassici. Le multiformi strutture carsiche si 
trovano soprattutto intorno alla grande e piccola 
malga Fanes e intorno alla malga Senes. Nel 
comprensorio si trova anche uno dei laghi più 
famosi dell’Alto Adige: il Lago di Braies. La sua 
origine è da far risalire ad uno sbarramento dovuto 
ad una morena frontale. 

8.2.2 Geologia 

A seconda dell’area dominano la dolomia di Sciliar, 
la dolomia principale (Dachsteindolomit) e 
l’ardesia. Dal fondovalle fino alla cime delle 
montagne si trovano numerosi strati sovrapposti. 
Nei basso versanti il sostrato è costituito da 
depositi di arenarie della Gardena e del 
conglomerato di Sesto, che costituiscono come 
prodotti di disgregazione dei porfidi e delle 
quarzofilladi il collegamento alla base delle 
montagne. Ad esse si collegano gli strati di 
Werfen, costituiti da arenarie, argille, marne e 
calcari. Al di sopra si ergono le pareti della dolomia 
di Sciliar, che in particolare costituiscono il gruppo 
montuoso del Hochalpenkopf fino al Piz da Peres. 

Nella valle di Rudo più interna seguono dei veri 
strati giurassici. In seguito ai movimenti tettonici 
della placca questi calcarei ardesiaci, si sono 
innalzati quasi a novanta gradi dalla piattaforma 
pianeggiante, andando a formare uno scenario 
paragonabile ad un anfiteatro. Questo processo di 
orogenesi è il medesimo che dall’alterazione dei 
calcari giurassici ha dato origine ai fianchi della 
Croda del Becco fino all’Hohen Gaisl, i versanti 
della Cima Nove e Dieci e gli ambiti della Val di 
Fanes. Le montagne ai margini degli altopiani delle 
malghe di Fanes e Senes  sono invece costituite 
da dolomia principale, che costituisce il restante 
contorno della Valle di Rudo. 

8.2.3 Clima 
Il clima corrisponde ampiamente al tipo 
mitteleuropeo montano VI(X)2  ed al tipo subalpino 
VII(X)2 , anche se la Val di Braies ha circa 100 mm 
di precipitazioni in più rispetto alla zona endalpica 
dell’abete rosso della Val Badia. Le precipitazioni 
medie annue variano nella valle da 850 a 950 mm 
a seconda della quota, con temperature medie 
annue di circa 6°C. Essendo una valle chiusa, la 
Valle di Rudo risulta più secca rispetto alle altre 
valli.   

S. Vito di Braies  (1285 m)
5,7°   859 mm   [38 - 73] 
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  Figura 2: diagramma climatico di S. Vito di Braies  

   

8.2.4 Copertura forestale
In Valle di Rudo la vegetazione rispecchia le 
stazioni secche che la caratterizzano. I versanti 
meridionali della valle esterna fino al limite del 
bosco sono dominati da pinete xerofile di pino 
silvestre. I versanti settentrionali, invece, sono 
costituiti da delle formazioni ad abete rosso e 

larice carbonatiche; in stazioni più evolute e su 
substrati più ricchi, a Sud di San Vigilio compare 
anche l’abete bianco. Nella valle di Rudo interna 
le pinete occupano anche i versanti in ombra su 
depositi detritici di falda dolomitici, diminuendo la 
loro presenza man mano che ci si addentra nella 
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alla grande e piccola malga Fanes e intorno alla malga 

Senes. Nel comprensorio si trova anche uno dei laghi più 

famosi dell’Alto Adige: il Lago di Braies. La sua origine è 

da far risalire ad uno sbarramento dovuto ad una morena 

frontale. 

8.2.2   Geologia 
A seconda dell’area dominano la dolomia di Sciliar, la 

dolomia principale (Dachsteindolomit) e l’ardesia. Dal 

fondovalle fino alla cime delle montagne si trovano 

numerosi strati sovrapposti. Nei basso versanti il sostrato 

è costituito da depositi di arenarie della Gardena e del 

conglomerato di Sesto, che costituiscono come pro-

dotti di disgregazione dei porfidi e delle quarzofilladi il 

collegamento alla base delle montagne. Ad esse si col-

legano gli strati di Werfen, costituiti da arenarie, argil-

le, marne e calcari. Al di sopra si ergono le pareti della 

dolomia di Sciliar, che in particolare costituiscono il grup-

po montuoso del Hochalpenkopf fino al Piz da Peres. 

Nella valle di Rudo più interna seguono dei veri strati 

giurassici. In seguito ai movimenti tettonici della placca 

questi calcarei ardesiaci, si sono innalzati quasi a novanta 

gradi dalla piattaforma pianeggiante, andando a formare 

uno scenario paragonabile ad un anfiteatro. Questo pro-

cesso di orogenesi è il medesimo che dall’alterazione dei 

calcari giurassici ha dato origine ai fianchi della Croda del 

Becco fino all’Hohen Gaisl, i versanti della Cima Nove e 

Dieci e gli ambiti della Val di Fanes. Le montagne ai mar-

gini degli altopiani delle malghe di Fanes e Senes  sono 

invece costituite da dolomia principale, che costituisce il 

restante contorno della Valle di Rudo.

8.2.3   Clima 
Il clima corrisponde ampiamente al tipo mitteleuropeo 

montano VI(X)2  ed al tipo subalpino VII(X)2, anche se la Val 

di Braies ha circa 100 mm di precipitazioni in più rispet-

to alla zona endalpica dell’abete rosso della Val Badia. Le 

precipitazioni medie annue variano nella valle da 850 a 

950 mm a seconda della quota, con temperature medie 

annue di circa 6°C. Essendo una valle chiusa, la Valle di 

Rudo risulta più secca rispetto alle altre valli.

8.2.4   Copertura forestale 
In Valle di Rudo la vegetazione rispecchia le stazioni sec-

che che la caratterizzano. I versanti meridionali della valle 

esterna fino al limite del bosco sono dominati da pinete 

xerofile di pino silvestre. I versanti settentrionali, invece, 

sono costituiti da delle formazioni ad abete rosso e lari-

ce carbonatiche; in stazioni più evolute e su substrati più 

ricchi, a Sud di San Vigilio compare anche l’abete bianco. 

Nella valle di Rudo interna le pinete occupano anche i 

versanti in ombra su depositi detritici di falda dolomitici, 

diminuendo la loro presenza man mano che ci si addentra 

nella valle. Il limite del bosco è costituito essenzialmente 

dal larice. La Valle di Rudo interna costituisce una lacuna 

per l’abete bianco, siccome è specie molto esigente non 

riesce a trovare le condizioni idonee al suo sviluppo su 

questi substrati estremamente poveri. Alle quote mag-

giori si trovano sparsi alcuni larici-cembreti. Sopra il limite 

del bosco ed anche lungo i versanti solcati da canaloni 

da valanga e detritici attivi si assiste all’abbondante pre-

senza del pino mugo.

In Val di Braies nel piano montano dominano le peccete. 

Nei versanti settentrionali tra Ferrera e Braies di Dentro 

e nel comprensorio del Seewald vegetano dei piceo-

abieteti su argille brune e suoli carbonatici. Il passaggio 

Figura 161: diagramma climatico di S. Vito di Braies 
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al piano subalpino avviene tra 1600 e 1700 m slm. Abeti 

rossi e larici raggiungono spesso 1800-2200 m slm dove 

a causa delle caratteristiche edafiche della zona deter-

minano il limite del bosco. In generale il pino cembro è 

raro (Sarlkopf, Nabiges Loch, Kaserle, Lago di Braies, Val di 

Foresta, Valle di Rudo interna). Anche qui il bosco è sor-

montato da una cintura di mughete, che spesso discende 

lungo i canaloni fino al fondovalle dove sovente si trova 

frammisto al pino silvestre (ad es. versanti orientali del 

Daumkofel, Schwalbenkofel). Si hanno presenze di abete 

bianco anche nel Sarlwald  nell’Altpragstal.

8.2.5   Storia forestale e gestione passata
Già in epoca preistorica esisteva un insediamento umano 

a Burgstall nel comune di Villabassa e si pensa esistesse un 

luogo simile anche nel comune di Braies sul Sonnbühel. 

Anche la Valle di Rudo era già abitata in epoca preistorica. 

La storia di Marebbe, che in seguito appartenne alla corte 

di Monguelfo, è poco chiara fino all’inizio dell’XI secolo. E’ 

però certo che con l’immigrazione dei Bajuvari la popo-

lazione crebbe e di conseguenza aumentò la pressione 

dell’uomo sul bosco. Wolkenstein descrive così la corte 

di Marebbe: “Questa valle è così selvaggia, che non poter 

permettere la crescita della segale o di altri frutti…ha 

begli alpeggi sui quali allevano, e quindi si nutrono di 

carne, latte e formaggio ed inoltre alleva piccoli anima-

li ed ha grandi e bei boschi con legname di tutti i tipi“ 

(Wopfner 1997). 

Il monastero di Sonnenburg era proprietario di un bosco 

chiuso nella Valle di Marebbe sia per il proprio fabbiso-

gno, sia per coprire i fabbisogni di legna da ardere e di 

legname da costruzione dei muratori della zona. Oltre ai 

boschi di proprietà del monastero esistevano anche dei 

boschi comunali, boschi di proprietà comune ed i boschi 

tributari di Sonnenburg. Questi erano così mal confinati, 

che nel 1674 il giudice di Marebbe richiese un rigoroso 

confinamento dei boschi alti, in quanto spesso i contadini 

vi tagliavano inconsapevolmente degli alberi. Quando il 

legno proveniente dai tre tipi di boschi sopra citati non 

era sufficiente per il fabbisogno interno, i contadini dove-

vano porgere una richiesta per l’utilizzo dei boschi alti. Per 

il taglio doveva essere pagata una tassa commisurata alla 

qualità del legno tagliato. Nei contratti con i commercian-

ti di legno e le fonderie doveva essere pagata solo una 

parte del prezzo del legno (Kramer 1933). Dato che i conta-

dini facevano commercio con il legname proveniente dai 

boschi comunali, nel 1620 il comune di Marebbe emanò 

un proprio regolamento forestale. Sonnenburg aveva 

dei contratti di vendita con dei commercianti venezia-

ni e con l’arciduca Ferdinando che portavano dei ricchi 

introiti. I commercianti potevano tagliare nel bosco alto 

una certa quantità di fusti, ma potevano anche comprare 

legna dai boschi comunali in seguito all’autorizzazione 

del monastero (Oberrauch 1952). La mancanza di una rego-

lamentazione nel taglio del bosco causò, nel XVII seco-

lo, una drastica riduzione delle provvigioni a Marebbe, 

tale che non era più possibile ottenere del legname da 

opera. Perciò il monastero di Sonnenburg fu obbligato a 

tagliare legname anche in aree difficilmente raggiungibili 

(Wopfner 1997).

Per portare il legname a Floronzo, i contadini tributari del 

monastero di Sonnenburg lo dovevano fluitare lungo 

il Gadera ed i suoi affluenti. Il legname proveniente da 

Plang-Pitscheid nella Valle di San Vigilio necessitava più 

di un anno per il suo trasporto fino a Floronzo: in autunno 

esso veniva portato sulla riva, nella primavera successiva 

fluitato fino a Longega, e poi nella primavera successiva 

ancora fluitato fino a Floronzo insieme al legno prove-

niente da Badia e La Valle. E’ possibile rilevare quanto la 

fluitazione fosse difficile ed importante allo stesso tempo 

dal fatto che il successo di questa veniva riportato tutti 

gli anni nelle cronache del monastero (Wopfner 1997). Tra 

gli uffici delle amministrazioni di Brunico e Monguelfo 

furono frequenti le diatribe sui diritti di taglio del legno, 

liti che nel XVII secolo si allargarono ai diritti di alpeggio, 

delle acque e di mielificazione. Anche il trasporto del 

legno provocò dei malumori: il legname del Grünwald 

poteva arrivare alla Val Pusteria solo attraverso la Valle 

di Braies, quello di “Thurn an der Gader” solo attraver-
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so la Valle di Marebbe nella Fodom. Infatti, non di rado 

Bressanone e Sonnenburg si chiudevano reciprocamente 

i passaggi di approvvigionamento del legno (Kramer 1933). 

La principale fonte di sostentamento dei contadini era 

l’allevamento. Il comprensorio è ricco di alpeggi, dei quali 

la Plätzwiese, un alpeggio comune, è uno dei più impor-

tanti. Ancora nella prima metà del XIX secolo la grande e 

la piccola malga Fanes erano ancora utilizzate in comu-

ne tra i paesi di Marebbe, Badia e La Valle. Un anno essa 

poteva essere usata da Marebbe, l’anno successivo da 

Badia e La Valle insieme (Wopfner 1997). A Marebbe come 

memoria del diritto di uso dei prati comuni, ancora oggi 

ogni contadino residente ha il diritto di portare il suo 

bestiame al pascolo sui prati alpini prima del 12 maggio e 

dopo la fienagione (Wopfner 1997). Il pascolo in bosco era 

molto diffuso, anche il fondo valle (Rautal) era interessato 

da servitù di pascolo in bosco (Stoll 1991).

L’intaglio del legno costituiva un reddito aggiuntivo dei 

contadini, attività che però non aveva la stessa importan-

za di quella svolta in Val Gardena (Wopfner 1997). Il bosco 

è stato anche in parte sfruttato per la produzione di car-

bone. Il carbone di legna veniva prodotto per le miniere 

in Valparola, le fonderie di Andraz e la produzione di mar-

telli da parte dei fabbri di Piccolino. Il monastero riservò 

delle parti di bosco a questa produzione, per la quale si 

doveva utilizzare solamente il legname caduto a terra, i 

cimali e la ramaglia. Le carbonaie venivano localizzate 

accanto al “bosco tagliato” (Kramer 1933). Grandi quanti-

tà di legno erano anche utilizzate dalle fornaci di Braies, 

che si trovavano a Ferrara e nella località di Ponticello. 

Oltre alle utilizzazioni previste, il paesaggio è stato 

caratterizzato anche dalle calamità più o meno naturali. 

Nei registri comunali di Braies si riporta di un incendio 

boschivo avvenuto nel 1686, il cosiddetto „Golserische 

Waldbrunst“. Di questo incendio si occuparono per  

4 anni il mastro forestale di Monguelfo, il Capitolo di San 

Candido, il tribunale di custodia di Dobbiaco e la Camera 

aulica di Innsbruck (Grabherr 1964). Invece nel 1882 furono 

un uragano e delle alluvioni catastrofiche ad influenzare 

il paesaggio. Eventi talmente intensi che molti popola-

menti furono distrutti dalle successive colate detritiche 

(Hilscher 1982). Anche i vasti disboscamenti della Valle di 

Rudo durante la prima guerra mondiale influenzarono 

la capacità di perpetuarsi dei popolamenti forestali (Stoll 

1991). A Braies si ebbero dei grossi schianti da vento prin-

cipalmente nel 1960 e nel 1965.



275VOLUME II     DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

Figura 162: quadro d’insieme della Valle di Casies - Tesido

8.3   Comprensorio naturale Valle di Casies - Tesido
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8.3.1   Geomorfologia 
A questo comprensorio appartengono le parti solatie 

della Valle di Casies esterna e la Valle di Casies interna 

compresa anche la valle Karbachtal, che si diparte da San 

Martino. Il versante in ombra della Val di Casies esterna 

non viene compresa in questo comprensorio in quanto 

questa appartiene alla Zona dell’abete bianco, descritta 

nel comprensorio Alta Val Pusteria.

La Valle di Casies è la valle laterale più grande ed orientale 

tra quelle che si dipartono verso nord dal fiume Rienza in 

Val Pusteria. Essa si trova tra le pendici del Gruppo delle 

Vedrette di Ries e le Alpi di Defereggen. Lo sbocco della 

Valle di Casies è praticamente invisibile poiché la valle si 

apre sopra uno sbalzo di cento metri. Questo salto è il 

risultato dell’erosione dei ghiacci in epoca glaciale ed a 

notevoli depositi di morene e detriti di falda. Dietro allo 

sbocco segue un ampio e largo solco vallivo poco pen-

dente e talvolta paludoso. La valle si dispiega in direzione 

ovest-est fino a Planca di Sotto dove piega verso nord.

L’andamento della valle viene interrotto da più conoidi 

e depositi detritici per tutta la sua lunghezza di quasi 20 

km fino alle Alpi di Defereggen dove termina con un’am-

pia testata. Molti rii laterali ed impluvi sono caratteristici 

della Valle di Casies interna. I versanti più ripidi si trovano 

verso la valle di Versell presso San Martino, costituiti dai 

pendii del Hochstein (2464 m slm) e dal versante solatio 

del Hörneggele (2127 m slm). Le creste, non ricoperte da 

ghiacciai, che circondano la valle denotano gran parte dei 

caratteri di media montagna. Particolarmente estesi sono 

gli altopiani compresi a quote tra 1800 e 2300 m slm.

8.3.2   Geologia 
Dal punto di vista geologico il comprensorio si inserisce 

nel cristallino antico, nella zona degli gneiss antichi ed è 

costituito da due unità: nel circondario di Santa Maddalena 

verso la testata della Valle di Casies interna compaiono dei 

paragneiss finemente granulati con scistosità piatta, oltre a 

micascisti e gneiss. Nel resto della Valle domina il cosiddet-

to gneiss di Casies, uno gneiss dioritico-tonalitico con mine-

rali a biotite e/o orneblenda. In questa zona di transizione si 

mescolano le ultime propaggini degli gneiss di Anterselva 

ed una fascia di micascisti, dapprima trasversalmente 

alla Valle Karbachtal e poi attraverso la valle principale. 

Lo gneiss di Anterselva è uno gneiss granitico-biotitico- 

muscovitico con frequenti intrusioni di feldspato. Sono 

rimasti dei segni dell’epoca glaciale sotto forma di una 

vasta copertura morenica sui basso versanti poco penden-

ti tra Tesido e Colle di Dentro. Nella Valle di Casies inter-

na ed anche nella Karbachtal i segni ancora presenti del 

passaggio degli antichi ghiacciai si limitano alle pendenze 

inferiori al di sopra dell’attuale copertura forestale. Depositi 

più o meno grandi di detriti di falda coprono localmente la 

roccia madre, in particolare alle quote maggiori sulla sini-

stra della valle interna. Nel fondovalle porzioni di depositi 

di sedimenti fluviali vengono interrotti dai conoidi di deie-

zione all’altezza dell’immissione dei rii laterali.

8.3.3   Clima 
Il clima è mitteleuropeo-alpino, caratterizzato dal tipo 

VI(X)2 ed alle quote superiori dal tipo VIII(X)2 con un mas-

simo di precipitazioni estivo. La Val di Casies più esterna 

con precipitazioni annue di 800 mm denota ancora il 

carattere di una zona moderatamente povera di piog-

ge, mentre verso l’interno queste aumentano costan-

temente fino a 1200 mm nel piano alpino. Le maggiori  

precipitazioni a S. Maddalena, alla testata della valle, sono 

causate dalle correnti provenienti da settentrione. Le tem-

perature medie annue si rilevano essere di 6,5°C, sempre 

a S. Maddalena il numero di giorni in un anno con una 

copertura nevosa di almeno 1 cm è di circa 130. In con-

fronto alla Valle principale della Pusteria il clima della valle 

interna e marcatamente continentale. 

8.3.4   Copertura forestale
La transizione climatica si riflette anche sulla vegetazione. 

La presenza dell’abete bianco é limitata ai versanti set-

tentrionali dell’ingresso della Valle di Casies terminando 

in corrispondenza della località di “Finsterbach”. L’abete 
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Figura 2: diagramma climatico di S. Maddalena in Casies 

8.3.4 Copertura forestale 

La transizione climatica si riflette anche sulla 
vegetazione. La presenza dell’abete bianco é 
limitata ai versanti settentrionali dell’ingresso della 
Valle di Casies terminando in corrispondenza della 
località di “Finsterbach”. L’abete bianco scompare 
in corrispondenza del ripiegamento della valle 
verso nordovest. La corrispondente presenza 
dell’abete bianco nell’Alta Pusteria dimostra che ci 
troviamo ai margini del suo areale di diffusione. La 
parte in ombra della Valle di Casies esterna 
costituisce quindi un'altra zona forestale. 

Nel comprensorio dei basso versanti dominano le 
peccete montane, che tra 1600 e 1700 m slm 
vengono sostituite da quelle subalpine. Nei 
versanti meridionali sopra Tesido ed in particolare 
nel bacino del Rio Rudlbach si assiste nella 
pecceta montana ad un‘abbondante ingresso di 
pino silvestre. Sui costoni al di fuori della pecceta 
essi raggiungono sporadicamente l’abitato di San 
Martino. Le formazioni subalpine ad abete rosso e 
larice raggiungono spesso in Val di Casies il limite 
del bosco che attualmente è modificato dall’intensa 
attività di alpeggio. Per l’appunto nella valle più 
interna in seguito all’azione dell’uomo il limite del 
bosco è stato portato a 1800-2000 m slm ed in 

alcune località addirittura a 1600 m slm. Questa è 
anche la ragione per cui il pino cembro manca in 
tutta la parte centrale della valle. Singole presenze 
di pino cembro evidenziano il vero potenziale di 
questa specie. Comunque il pino cembro è 
fortemente rappresentato sui versanti settentrionali 
tra San Martino e Santa Maddalena, in quanto i 
ripidi versanti hanno qui limitato l’azione dell’uomo. 
A partire da circa 1900 m slm il cembro si mescola 
all’abete rosso ed al larice e costituisce tra 1900 e 
2000 m slm il limite del bosco. Esso si comporta in 
modo simile anche nella Karbachtal: la pecceta 
subalpina si trasforma a 1900-2000 m slm in 
cembreta ed il limite superiore del bosco si 
posiziona tra 2100 e 2200 m slm. Il Rio Casies 
viene colonizzato nel suo medio corso da dei 
biotopi ad ontano bianco. Oggigiorno è possibile 
trovare alneti di maggiori estensione solo nella 
porzione di valle tra il Brückenwirt ed il Mairhof 
(Mair zu Adlitzhausen), a Colle all’altezza del 
Keilerstöckl e tra Colle di dentro e Planca di Sopra. 
Alla testata della valle gli alneti di ontano verde 
accompagnano i corsi d’acqua spesso fino al 
fondovalle. 
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bianco scompare in corrispondenza del ripiegamento 

della valle verso nordovest. La corrispondente presenza 

dell’abete bianco nell’Alta Pusteria dimostra che ci tro-

viamo ai margini del suo areale di diffusione. La parte 

in ombra della Valle di Casies esterna costituisce quindi 

un‘altra zona forestale.

Nel comprensorio dei basso versanti dominano le pec-

cete montane, che tra 1600 e 1700 m slm vengono sosti-

tuite da quelle subalpine. Nei versanti meridionali sopra 

Tesido ed in particolare nel bacino del Rio Rudlbach si 

assiste nella pecceta montana ad un‘abbondante ingres-

so di pino silvestre. Sui costoni al di fuori della pecceta essi 

raggiungono sporadicamente l’abitato di San Martino. Le 

formazioni subalpine ad abete rosso e larice raggiungono 

spesso in Val di Casies il limite del bosco che attualmente 

è modificato dall’intensa attività di alpeggio. Per l’appun-

to nella valle più interna in seguito all’azione dell’uomo il 

limite del bosco è stato portato a 1800-2000 m slm ed in 

alcune località addirittura a 1600 m slm. Questa è anche 

la ragione per cui il pino cembro manca in tutta la parte 

centrale della valle. Singole presenze di pino cembro evi-

denziano il vero potenziale di questa specie. Comunque il 

pino cembro è fortemente rappresentato sui versanti set-

tentrionali tra San Martino e Santa Maddalena, in quanto 

i ripidi versanti hanno qui limitato l’azione dell’uomo. A 

partire da circa 1900 m slm il cembro si mescola all’abete 

rosso ed al larice e costituisce tra 1900 e 2000 m slm il 

limite del bosco. Esso si comporta in modo simile anche 

nella Karbachtal: la pecceta subalpina si trasforma a 1900-

2000 m slm in cembreta ed il limite superiore del bosco si 

posiziona tra 2100 e 2200 m slm. Il Rio Casies viene colo-

nizzato nel suo medio corso da dei biotopi ad ontano 

bianco. Oggigiorno è possibile trovare alneti di maggiori 

estensione solo nella porzione di valle tra il Brückenwirt 

ed il Mairhof (Mair zu Adlitzhausen), a Colle all’altezza del 

Keilerstöckl e tra Colle di dentro e Planca di Sopra. Alla 

testata della valle gli alneti di ontano verde accompagna-

no i corsi d’acqua spesso fino al fondovalle.

8.3.5   Storia forestale e gestione passata
La più antica testimonianza della presenza dell’uomo in 

Val di Casies è una zona di sosta di cacciatori dell’età della 

pietra (circa 8.500-5.000 anni a.C.) sul Gsieser Törl. Nel 

2007 è stato ritrovato un‘altra zona di sosta di cacciatori 

della stessa epoca anche a Tesido tra la Taistner Vorder- e 

Hinteralm. Questi cacciatori e raccoglitori dovevano avere 

i loro quartieri invernali nell’area di Tesido-Monguelfo e 

nel periodo estivo si spostavano alle quote superiori delle 

alpi di Tesido e di Casies più ricche di selvaggina (Lunz 

2008). A partire dall’età del bronzo (circa 2.000-900 a.C.) 

si ipotizza la comparsa degli insediamenti di bassa quota 

a Colle di Fuori, Tesido e Monguelfo. A Colle di Fuori vici-

no a Planca di Sotto in località Puregg, vi era un piccolo 

agglomerato urbano lungo l’antica via per Frondeigen 

e Dobbiaco. La presenza degli insediamenti dell’età del 

bronzo nella zona di Tesido e di Monguelfo significa che 

in epoca preistorica la colonizzazione umana avveniva 

soprattutto all’imbocco delle valli (Lunz 2007).

Il vero e proprio insediamento umano nella valle iniziò 

intorno al 1100, con la graduale costruzione degli agglo-

merati urbani dell’alto medioevo. Le signorie religiose di 

allora, il monastero di San Candido, il vescovo di Freising 

e quello di Bressanone, concessero delle aree ad alcuni 

nobili locali con il compito di creare nuove terre coltivabi-

li con il disboscamento ed il dissodamento e di costruire 

nuove fattorie. I nobili feudatari incaricarono quindi i loro 

Figura 163: diagramma climatico di S. Maddalena in Casies
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contadini di realizzare questi lavori (Giesriegl 2008).

Nei boschi i contadini avevano diritti di utilizzo sia del 

legno che del pascolo ed anche delle acque. Queste aree 

di uso comune erano dette “Gemain” (comuni). Nei cosid-

detti “boschi alti e boschi scuri”, il diritto di abbattimento 

degli alberi, la caccia ed il disboscamento erano gestiti 

dai signori del luogo. A Casies si avevano simili boschi a 

Karbach, Pfoi, Tscharniet e nella Laxiede. A Tesido erano 

in questa situazione i boschi del Hühnerspiel fino al 

confine con Rasun ed alla parte più alta del Dietzwald.  

Nel XVI secolo in Tirolo si ebbero le prime divisioni 

dei boschi comuni a coloro che ne avevano il dirit-

to, per questo a Casies ebbero origine i boschi divisi di 

Schintelholz, Henzing e quelli di Santa Maddalena Vallalta. 

Verso la metà del XIX secolo, in seguito all’introduzione 

della tassazione fondiaria ed al declino dell’attività mine-

raria, il principato cedette la proprietà dei boschi comuni 

alti e di quelli neri alle municipalità. Così nel 1854 tutti 

i boschi di Casies e Tesido passarono ai comuni allora 

esistenti. Nel 1857 il comune di Casies venne sciolto for-

mando tre nuove municipalità: Colle di Fuori, San Martino 

e Santa Maddalena. I nuovi comuni divennero così i pro-

prietari dei boschi pubblici.

Negli anni trenta, come in molte altre località dell’Alto 

Adige, anche a Casies e Tesido si effettuò una divisione 

fondiaria dei boschi e la loro distribuzione ai privati pre-

vio il pagamento di un indennizzo alla frazione. Questo 

accadde per i boschi comuni di Santa Maddalena Vallalta 

e di quelli della frazione di Colle di Fuori. Ma in quegli 

anni si ebbero nuove suddivisioni dei boschi anche per 

le frazioni di San Martino e Planca di Sopra e di Sotto. 

Qui fino a quel momento, a parte poche eccezioni, non 

si avevano boschi privati. Nella divisione si seguirono i 

seguenti criteri: i boschi comuni di una frazione veniva-

no divisi in due parti, una parte veniva suddivisa  tra gli 

aventi diritto e l’altra rimaneva a disposizione della fra-

zione. Questo bosco costituisce oggi il cosiddetto bosco 

frazionale (Burger 1997).

I boschi della Valle di Casies erano, come del resto tutti gli 

altri della Val Pusteria, vincolati dalle servitù per la raccolta 

della pece, della resinazione e della produzione di catra-

me. La resinazione avveniva su fusti maturi di larice, dalla 

resina ricavata si otteneva la trementina. Per questo uso 

venivano utilizzati solo boschi che contenevano elevate 

percentuali di larice. Per la produzione di pece, e più pre-

cisamente del catrame, si bruciavano lentamente (pirolisi) 

legni fortemente resinosi, soprattutto quelli di pino silve-

stre. Siccome a Tesido erano presenti i soprassuoli con 

la maggior presenza di pino silvestre qui si sono trovati i 

cosiddetti „Kienböden“ (terreni di catrame). 

Nel XVIII secolo in Val di Casies era molto diffusa la produ-

zione di ciotole di legno. Dato che questi artigiani poteva-

no lavorare solo pini cembri diritti e con grosso diametro, 

essi sacrificarono per la loro attività tutti i fusti migliori 

di cirmolo. Questa situazione ha senz’altro causato un’ 

intensa selezione nelle cembrete. Nel 1686 fu introdotta 

una tassa per contenere questo fenomeno (Grabherr 1951). 

Come la camera aulica scrisse al mastro forestale della Val 

Pusteria il 21 luglio 1700: tutti gli abitanti delle due frazio-

ni di San Martino Valbassa e San Martino Vallalta si sono 

lamentati, presso la camera aulica, per l’eccessivo taglio 

di pini cembri da parte dei tornitori di ciotole, chieden-

do quindi aiuto. Di conseguenza al mastro forestale fu 

comandato di regolare e permettere in futuro solo l’attivi-

tà di tre artigiani produttori di ciotole e di piatti. Ognuno di 

loro inoltre doveva pagare una tassa. Stesso problema lo si 

ebbe avuto anche a Santa Maddalena. Secondo il consiglio 

del mastro forestale Johann Troyer, al quale era stato posto 

lo stesso quesito, ai cinque fabbricanti di ciotole venne-

ro concessi annualmente 5 pini cembri per un periodo di  

10 anni, dietro pagamento di una tassa (Grabherr 1983).

I resti di una fornace di calce da molto tempo abbando-

nata si trovano ancora oggi sul Finsterbach dietro il vil-

laggio di Planca di Sotto (Giesriegl 2008). Non si conosce 

la presenza di altre fornaci nel comprensorio. Il nome di 

alcune località legate al carbone, come Karbachtal, lascia-

no pensare all’antica presenza di carbonaie. 
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Nel 1931 vi fu un grosso incendio sul Lutterkopf di Tesido, 

nel quale bruciarono 46 ettari di bosco. Si sà anche di un 

altro grosso incendio divampato nel 1900 a Casies, nel 

quale vennero distrutti 10 ettari di bosco. In Val di Casies 

si hanno cronache di ampi schianti da vento avvenuti nel 

1928 e nel 1960.

Figura 164: Peccete molto produttive in Val di Casies
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Figura 165: quadro d’insieme dell’Alta Val Pusteria  

8.4   Comprensorio naturale dell’Alta Val Pusteria

8.4.1   Geomorfologia 
Il comprensorio è costituito da entrambe le parti della 

valle principale comprese tra Perca e Prato alla Drava. A 

partire da Monguelfo viene anche compresa la catena 

montuosa a nord del torrente Rienza. Di conseguen-

za fanno parte del comprensorio anche la Val di Casies 

esterna e la Valle San Silvestro. A causa dell’andamen-

to est-ovest della valle si ha una netta differenziazione 

in versanti in ombra e solatii. A sud del Rienza le prime 

montagne delle Dolomiti del Parco Naturale di Fanes-

Senes-Braies e di quello delle Dolomiti di Sesto, marca-

no il confine con le valli vicine. A questa parte della valle 

appartengono le aree intorno al Rio Forcola, la parte in 

ombra di Monguelfo ed i versanti da Dobbiaco a Prato 

alla Drava. In generale questo comprensorio è piuttosto 

uniforme, con dominanza di medio versanti da pianeg-

giati a poco ripidi, in particolare sulla destra orografica del 

torrente. Sulla parte in ombra, per contro, il territorio è a 

tratti (Villabassa-San Candido) più ripido ed attraversato 

da piccoli rii laterali, con incisioni ed impluvi più struttu-

rati. Elevate pendenze si trovano solo nel passaggio alle 

vicine Dolomiti. La valle principale è attraversata verso 

ovest dal torrente Rienza e verso est dalla Drava. Lo spar-

tiacque si trova a Dobbiaco (Toblacher Feld).
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8.4.2 Geologia 
Il decorso della Alta Val Pusteria si estende 
nell’ambito di un’evidente linea di separazione tra 
grosse unità geologiche che viene chiamata Linea 
Periadriatica. Questa linea marca il confine tra 
l‘unità alpino meridionale ed alpino orientale, 
dividendo le Alpi calcaree dal massicci montuosi 
centrali a gneiss e scisti. In senso stretto, il 
comprensorio si trova per la maggior parte 
nell’ambito delle quarzofilladi di Bressanone. Nella 
Val San Silvestro interna compaiono ancora gli 
gneiss ed i micascisti dell’alpino orientale. I piatti 
versanti  lungo la valle principali sono per lo più 
caratterizzati da coperture moreniche di origine 
glaciale. Lungo il fondo valle con il tempo si sono 
depositati dei sedimenti fluviali più o meno 
compattati (sedimenti terrazzati). Queste alluvioni 
sono localmente interrotte da piccoli coni di 

deiezione dovuti al trasporto solido dei corsi 
d’acqua laterali.  

Con il passaggio al blocco alpino meridionale oltre 
alla Linea Periadriatica si evidenzia un’evoluzione 
geologica completamente diversa. A differenza del 
Penninico e dell’Alpino orientale qui dominano 
delle serie di rocce non metamorfiche, soprattutto 
di origine magmatica e sedimentaria. Le rocce 
magmatiche derivanti da processi erosivi ed 
alluvionali si trovano nuovamente nell’Alta Pusteria 
con i conglomerati di Sesto e di Ponte Gardena. 
Attraverso l’alzarsi e l’abbassarsi del livello del 
mare in seguito all’attività tettonica si ebbe il 
deposito di sedimenti calcarei, argillosi e sabbiosi 
che oggi si presentano in forma di differenti strati. 

8.4.3 Clima 
L’influsso del clima secco endalpico raggiunge 
ancora la valle principale e parzialmente anche 
quelle laterali dell’Alta Pusteria. In questo modo il 
clima della conca valliva della Pusteria corrisponde 
al tipo mitteleuropeo montano povero di 
precipitazioni VI(X)2. Invece verso le confinanti 
Dolomiti e verso l’Alta Pusteria superiore si ha il 

passaggio al tipo VI(X)3, più ricco di precipitazioni 
e marcatamente oceanico. Le precipitazioni medie 
annue sono comprese nel fondovalle in media tra 
750 e 850 mm con una diminuzione in direzione 
ovest-est, mentre le temperature medie annue tra 
7° e 5° C. 
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8.4.2 Geologia 
Il decorso della Alta Val Pusteria si estende 
nell’ambito di un’evidente linea di separazione tra 
grosse unità geologiche che viene chiamata Linea 
Periadriatica. Questa linea marca il confine tra 
l‘unità alpino meridionale ed alpino orientale, 
dividendo le Alpi calcaree dal massicci montuosi 
centrali a gneiss e scisti. In senso stretto, il 
comprensorio si trova per la maggior parte 
nell’ambito delle quarzofilladi di Bressanone. Nella 
Val San Silvestro interna compaiono ancora gli 
gneiss ed i micascisti dell’alpino orientale. I piatti 
versanti  lungo la valle principali sono per lo più 
caratterizzati da coperture moreniche di origine 
glaciale. Lungo il fondo valle con il tempo si sono 
depositati dei sedimenti fluviali più o meno 
compattati (sedimenti terrazzati). Queste alluvioni 
sono localmente interrotte da piccoli coni di 

deiezione dovuti al trasporto solido dei corsi 
d’acqua laterali.  

Con il passaggio al blocco alpino meridionale oltre 
alla Linea Periadriatica si evidenzia un’evoluzione 
geologica completamente diversa. A differenza del 
Penninico e dell’Alpino orientale qui dominano 
delle serie di rocce non metamorfiche, soprattutto 
di origine magmatica e sedimentaria. Le rocce 
magmatiche derivanti da processi erosivi ed 
alluvionali si trovano nuovamente nell’Alta Pusteria 
con i conglomerati di Sesto e di Ponte Gardena. 
Attraverso l’alzarsi e l’abbassarsi del livello del 
mare in seguito all’attività tettonica si ebbe il 
deposito di sedimenti calcarei, argillosi e sabbiosi 
che oggi si presentano in forma di differenti strati. 

8.4.3 Clima 
L’influsso del clima secco endalpico raggiunge 
ancora la valle principale e parzialmente anche 
quelle laterali dell’Alta Pusteria. In questo modo il 
clima della conca valliva della Pusteria corrisponde 
al tipo mitteleuropeo montano povero di 
precipitazioni VI(X)2. Invece verso le confinanti 
Dolomiti e verso l’Alta Pusteria superiore si ha il 

passaggio al tipo VI(X)3, più ricco di precipitazioni 
e marcatamente oceanico. Le precipitazioni medie 
annue sono comprese nel fondovalle in media tra 
750 e 850 mm con una diminuzione in direzione 
ovest-est, mentre le temperature medie annue tra 
7° e 5° C. 
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nel fondovalle in media tra 750 e 850 mm con una dimi-

nuzione in direzione ovest-est, mentre le temperature 

medie annue tra 7° e 5° C.

8.4.4   Copertura forestale 
A causa dei fattori geologici e climatici influenzanti, il 

comprensorio si trova nell’ambito del passaggio dalla 

Regione endalpica di transizione e la Zona dell’abete 

bianco – Dolomiti della Regione mesalpica.

La presenza dell’olivello spinoso (Hippophae ramnoides) 

costituisce un evidente segnale del carattere endalpico e 

xerico dell’area localizzata lungo i ripidi pendii dei Monti 

Rudo, come anche sui bordi del Rienza. Nel piano alto-

montano ed in quello subalpino, oltre a limitate pinete 

Figura 167: diagramma climatico di Dobbiaco

Figura 166: diagramma climatico di Monguelfo

8.4.2   Geologia 
Il decorso della Alta Val Pusteria si estende nell’ambito 

di un’evidente linea di separazione tra grosse unità geo-

logiche che viene chiamata Linea Periadriatica. Questa 

linea marca il confine tra l‘unità alpino meridionale ed 

alpino orientale, dividendo le Alpi calcaree dal massic-

ci montuosi centrali a gneiss e scisti. In senso stretto, il 

comprensorio si trova per la maggior parte nell’ambito 

delle quarzofilladi di Bressanone. Nella Val San Silvestro 

interna compaiono ancora gli gneiss ed i micascisti del-

l’alpino orientale. I piatti versanti  lungo la valle principali 

sono per lo più caratterizzati da coperture moreniche di 

origine glaciale. Lungo il fondo valle con il tempo si sono 

depositati dei sedimenti fluviali più o meno compattati 

(sedimenti terrazzati). Queste alluvioni sono localmente 

interrotte da piccoli coni di deiezione dovuti al trasporto 

solido dei corsi d’acqua laterali. 

Con il passaggio al blocco alpino meridionale oltre alla 

Linea Periadriatica si evidenzia un’evoluzione geologica 

completamente diversa. A differenza del Penninico e 

dell’Alpino orientale qui dominano delle serie di rocce 

non metamorfiche, soprattutto di origine magmatica e 

sedimentaria. Le rocce magmatiche derivanti da proces-

si erosivi ed alluvionali si trovano nuovamente nell’Alta 

Pusteria con i conglomerati di Sesto e di Ponte Gardena. 

Attraverso l’alzarsi e l’abbassarsi del livello del mare in 

seguito all’attività tettonica si ebbe il deposito di sedi-

menti calcarei, argillosi e sabbiosi che oggi si presentano 

in forma di differenti strati.

8.4.3   Clima 
L’influsso del clima secco endalpico raggiunge ancora la 

valle principale e parzialmente anche quelle laterali del-

l’Alta Pusteria. In questo modo il clima della conca valliva 

della Pusteria corrisponde al tipo mitteleuropeo montano 

povero di precipitazioni VI(X)2. Invece verso le confinanti 

Dolomiti e verso l’Alta Pusteria superiore si ha il passaggio 

al tipo VI(X)3, più ricco di precipitazioni e marcatamente 

oceanico. Le precipitazioni medie annue sono comprese 
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dominano delle peccete acide con alcune formazioni 

in cui si frammischia l’abete bianco. Queste ridotte pre-

senze di abete bianco si trovano isolate nel Bannwald di 

Nessano e nel versante in ombra presso Rasun di Sotto 

(Ruine Altrasen, località Schlossberg e Heimwälder). Sono 

conosciute altre sue sporadiche presenze sopra il Lago di 

Valdaora, sul Rieder Berg, nel versante in ombra presso 

Villabassa (località Bodenwiese). Le più importanti pre-

senze di abete bianco si limitano ai versanti settentrio-

nali della Valle di Casies esterna ed in seguito all’aumento 

delle precipitazioni nella Pusteria più alta tra Versaco e 

Prato alla Drava su substrato di quarzofilladi. Dei piceo 

abieteti carbonatici vegetano anche sulle rocce sedi-

mentarie calcaree ed argillose dei versanti in ombra tra 

Dobbiaco e San Candido. In Val San Silvestro attualmente 

non si trovano abeti bianchi, anche se le condizioni di 

clima e suolo ne indicano una potenzialità. Per contro i 

versanti meridionali sul conglomerato di Sesto e di Ponte 

Gardena sono coperti da pinete di pino silvestre. Il pas-

saggio dal piano montano a quello subalpino avviene a 

seconda dell’esposizioni, ma in genere tra 1650 e 1750 m 

slm. Nei canaloni ripidi e sui versanti del Neunerkofel e 

Haunold le mughete scendono fino al piano montano 

a causa della dinamica geologica. Il pino cembro manca 

quasi completamente nel comprensorio, anche in Val 

San Silvestro il limite del bosco è costituito da larice ed 

abete rosso, che a seconda della località è stato ribassato 

a causa dell’attività di alpeggio. Lungo il Rienza ed alcu-

ni suoi affluenti si trovano spesso degli alneti di ontano 

bianco di discrete dimensioni.

8.4.5   Storia forestale e gestione passata
L’intenso insediamento umano iniziò effettivamente nel-

l’anno 769 con la fondazione del convento di San Candido. 

Le fasce di bosco sui versanti e sui conoidi del pendio 

meridionale intorno a Villabassa furono sacrificate al 

disboscamento solo a partire dal XVII secolo. Un’evidente 

indicazione circa le attività di dissodamento viene fornita 

dalla toponomastica ancora presente, come ad esempio 

“Langerl” (una volta ontaneta).

In Val Pusteria l’attività forestale è iniziata molto presto. 

Risalgono già al 1532 delle limitazioni all’esportazione 

di legname a salvaguardia delle necessità interne nei 

confronti dei “Wälschen“ (italiani) che, “portano fuori dal 

paese sull’Adige il legno di larice tagliato dappertutto” 

(Wopfner 1997). Nel 1568 l’esportazione di legname aveva 

assunto dimensioni tali che nei dintorni di Dobbiaco, in 

base ad una cronaca dell’epoca, non era più possibile 

riconoscere un vero e proprio bosco (Steger 2001). I dele-

gati della corte di Monguelfo in occasione dell’assemblea 

regionale criticarono il prender mano del taglio a raso e 

la massiccia vendita di legname, che addirittura sottraeva 

il legno alle necessità dei contadini locali (Wopfner 1997).

Nel XVI secolo i fabbri che producevano falci e zappe si 

rivolsero tra gli altri al tribunale di Monguelfo, perché a 

causa dell’eccessivo taglio di legno su ordine del duca 

Ferdinando non era più possibile aumentare la produzio-

ne di utensili (Mutschlechner 1983). Questo fatto avvenne 

in seguito all’emanazione di ordinamenti che avevano 

l’intenzione di regolamentare il taglio del bosco. Il primo 

di questi risale al 1586 ed era valido per l’intero territorio 

della Pusteria da Schönegg fino a Monguelfo. Secondo 

questo regolamento tutti i boschi venivano posti “in ban-

dita e proibiti”. Nessuno poteva tagliare o vendere legno 

senza autorizzazione. Le utilizzazioni furono regolate in 

modo preciso: l’autoconsumo non era soggetto a paga-

mento e bisognava tagliare dapprima gli alberi più vecchi 

ed a rischio di schianto. Gli usi accessori come carbonifi-

cazione, resinatura, e produzione di catrame e resine dalle 

ceppaie, erano totalmente proibiti (Oberrauch 1952).

Con gli ordinamenti del 1621 e 1651 si sottolineò nuova-

mente che le regole non venivano rispettate. In particola-

re i boschi delle corti di Altrasen, Monguelfo, San Candido 

e della corte regionale di Heimfels erano particolarmente 

interessati dal problema, tanto che nel 1658 si arrivò ad 

un inasprimento delle regole. In queste si ribadiva, che il 

legname dovesse essere raccolto insieme alla ramaglia e 

al brugo per la produzione di lettiera. Furono anche rego-
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lamentate le procedure di disboscamento e dissodamen-

to. I grossi alberi prima di essere tagliati dovevano essere 

sramati al fine di non danneggiare quelli giovani presenti. 

Grosse multe erano anche date a chi tagliava o strappava 

giovani piantine oppure che trascurava il bosco lasciando 

a terra alberi tagliati o schiantati dal vento (Oberrauch 1952).

Come in altre parti dell’Alto Adige, anche qui lo sfrutta-

mento del bosco veniva gestito localmente da regola-

menti comunali. Degno di menzione è il divieto di Tesido 

dell’anno 1748 di tagliare i rami per ottenere fascine, i 

cosiddetti „Schaben“ (Oberrauch 1952). In origine vigeva 

il diritto di procurarsi liberamente nei boschi comunali 

il legno necessario al proprio fabbisogno. Con l’aumen-

to della popolazione i boschi intorno agli insediamenti 

umani dovevano essere stati molto diradati, per cui furo-

no emanati dei divieti per il loro utilizzo. Questo divieto 

venne anche esteso a quei boschi che proteggevano 

dalle valanghe. In un documento del 1792 venivano ban-

diti i boschi di Villabassa in modo che essi potessero 

riprendersi (Oberrauch 1952). Nonostante ciò si verificarono 

dei tagli sempre più estesi con la conseguenza ebbero di 

un aumento delle alluvioni. In documenti storici si narra 

che a causa della distruzione del bosco nel 1860 Valle San 

Silvestro fu colpita da un’alluvione (Bazing 1872). Nel 1848 

lo stato restituì ai comuni le aree forestali. I comuni a loro 

volta spartivano le aree tra i masi. Con la concessione ad 

uso gratuito sia del bosco sia del pascolo, si ebbe come 

conseguenza il taglio incontrollato del bosco che portò a 

Figura 168: pecceta subalpina e larici-cembreta su substrato carbonatico nella localitá Troge/Dobbiaco
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delle devastazioni (Bazing 1872). A Sorafurcia il bosco fornì 

anche il legno necessario alla cottura della calce, che 

veniva addirittura portata fino a Bressanone (Innerhofer 

1984). Fino al 1882 dietro il Bad Bergfall veniva anche cotto 

il cemento (Mair et. al 1985). Ancora nel XX secolo si sono 

realizzati degli ampi tagli a raso. Ad esempio, il bosco sul 

versante in ombra di Monguelfo fu tagliato a causa dei 

danni provocati dalla prima guerra mondiale, fatto dimo-

strato dalla coetaneità di questi popolamenti.

L’attività agricola del comprensorio dell’Alta Pusteria è 

stata dominata per secoli dall’allevamento e dal pascolo. 

Nel periodo moderno, accanto alla coltivazione del lino, 

un’importante fonte di reddito era data dall’allevamento 

di buoi che venivano addirittura venduti all’estero (Wopfner 

1997). Di conseguenza erano molto diffuse la raccolta delle 

frasche e della lettiera, attività che causavano notevoli 

danni al bosco. Nel 1658 nella corte di Heimfels fu seve-

ramente vietato, pena il pagamento di forti multe, il salire 

con scale sugli alberi per tagliare la frasca e “Baumbart 

zu klauben“ (raccogliere la barba degli alberi) (Oberrauch 

1952). Comunque la raccolta della frasca proseguì fino al 

XIX secolo. Ancora nel 1867 l’agronomo Adolf Trientl si 

scagliava contro “la barbarica raccolta della frasca in Alta 

Val Pusteria”. Era strettamente vietato l’uso di rastrelli di 

ferro come anche l’introduzione in bosco di cavalli, capre 

e pecore (Oberrauch 1952). A Dobbiaco nel 1913 furono 

eliminati gran parte dei diritti di legnatico e di raccolta 

della lettiera, quelli rimanenti sono ancora oggi in vigore. 

Dei 3.306 ettari di boschi comunali, solo circa 200 sono 

oggi ancora soggetti a diritti di legnatico e raccolta della 

lettiera, che interessano 24 aventi diritto (Pörnbacher 1991). 

L’Alta Pusteria è povera di pascoli d‘alpeggio, per questo 

era molto diffuso il pascolo in bosco. Nell’area di Valdaora, 

densamente coperta da boschi (la cui superficie non 

boscata ammonta solo a 17 ettari), tutti i boschi privati 

sono soggetti a servitù di pascolo. Questi boschi privati 

fino al 1970 sono stati denominati come “sorti”, inseguito 

sono stati ceduti in proprietá ai singoli privati (Innerhofer 

1984). I contadini di Villabassa utilizzavano per il pascolo 

durante il periodo estivo la vicina Valle di Braies, l’alpeggio 

di Plätzwiese e quelli intorno al Sarlkofel ed al Sueskopf. 

Questo è dimostrato da numerose cronache che hanno 

come argomento le dispute riguardo ai diritti di pascolo e 

di legnatico. Queste ebbero inizio nel 1410 e proseguiro-

no fino verso la fine del XIX secolo (Kamelger 1994).
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Figura 169: quadro d’insieme delle Valli di Sesto e Landro

8.5.1   Geomorfologia 
Il comprensorio comprende la Valle di Sesto e la Valle di 

Landro. La prima è ampiamente caratterizzata da versan-

ti relativamente poco pendenti. Le sue due valli laterali 

conducono direttamente a dei massicci dolomitici: La Val 

Campo di Dentro e la Val Fiscalina sono caratterizzate dai 

numerosi conoidi e depositi detritici di falda. Anche la 

Valle di Landro, disposta in direzione nord-sud, è posta 

all’interno dei massicci dolomitici. Ai piedi delle Tre Cime 

di Lavaredo nasce il fiume Rienza che scorrendo nella 

Valle di Landro, valle non colonizzata dall’uomo, all’altez-

za di Dobbiaco svolta verso ovest. Qui lo spartiacque con 

la Drava è costituito da un conoide di deiezione.  

8.5   Comprensorio naturale Valli di Sesto e di Landro
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8.5.2 Geologia 
I versanti della Valle di Sesto sono costituiti 
geologicamente in modo diverso: la parte solatia 
con pendenze dolci appartiene alla Catena 
Carnica ed è costituita da serie di scisti argillosi e 
da quarzofilladi, mentre la parte in ombra è inclusa 
nelle Dolomiti di Sesto. 

Sulla Catena Carnica dapprima sono stati 
depositati il conglomerato di Sesto e l’arenaria 
della Gardena, che oggi costituiscono i basso 
versanti ed il fondo valle. Al di sopra si poggiano 
diversi strati delle Dolomiti, cominciando con gli 
strati di Bellerophon, costituiti da gessi, dolomie e 
calcari con venature scure. Questi vengono 
sostituiti dai degli strati colorati di Werfen costituiti 
da arenarie, argille, marne, calcari e dolomie. Al di 

sopra si innalzano le imponenti pareti delle 
dolomie dello Sciliar, che formano il bizzarro 
aspetto dei gruppi del Haunold, Tre Scarceri e 
della Croda dei Baranci. Con il gruppo 
dell’Haunold il comprensorio si trova direttamente 
nella zona di interruzione tettonica della “sutura 
periadriatica”. Nella parte meridionale delle 
Dolomiti di Sesto la dolomia dello Sciliar 
costituisce per contro solo lo zoccolo montano. Le 
cime, come le meravigliose Tre Cime di Lavaredo 
sono costituite da dolomia principale e ardesia 
(Dachsteindolomit). 

Tra queste unità dolomitiche si trovano gli strati di 
Raibler con le  loro dolomie grigie e le marne 
colorate, indicatori di zone di ristagno idrico. 

8.5.3 Clima 
Il clima corrisponde ampiamente a quello 
oceanico, ricco di precipitazioni del tipo VI(X)2, solo 
la forca della Pusteria e leggermente più secca. Le 
precipitazioni annuali nel fondo valle sono 
comprese tra 900 e 1000 mm con temperature 
medie annue di circa 5°C. Il numero di giorni l’ann o 
con copertura nevosa di almeno 1 cm ammontano, 
a Sesto, a circa 125.   
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 Figura 2: diagramma climatico di Sesto 

8.5.4 Copertura forestale 
Le valli di Landro, Fiscalina e di Campo di Dentro 
sono delle valli dolomitiche ripide con marcata 
presenza di depositi detritici e morenici  e quindi 
con una corrispondente elevata quota di larice e 
pino silvestre. L’abete bianco relativamente 
esigente non gioca alcun ruolo in questi substrati 
poveri (rendzina ricchi in scheletro) ed in Val di 
Landro anche i valori climatici invernali dovrebbero 
essere estremi per questa specie. Oggi l’abete 
bianco si trova ancora all’ingresso della Val di 
Landro mentre é sporadico in quello della Valle di 
Campo di Dentro. 

L’abete bianco dovrebbe però avere un potenziale 
di diffusione nella Valle principale di Sesto, dato 
che suolo e clima non costituiscono dei fattori 

limitanti alla sua diffusione. Storicamente, questa 
specie è presumibilmente scomparsa a causa del 
pascolo in bosco, dovuto alla mancanza di malghe. 
Oggigiorno in Val di Sesto nei versanti in ombra 
vegetano a seconda del substrato delle peccete  
montane su substrati acidi, basici o carbonatici.  

La diversa esposizione dei due versanti si 
evidenzia nella composizione attuale dei boschi di 
Sesto. I versanti meridionali della valle esterna 
sono colonizzati da pinete di pino silvestre, con 
potenzialità maggiori principalmente sui terreni più 
poveri. Viceversa sopra Sesto vegetano nei 
versanti solatii dei lariceti ricchi di erbe. La quota di 
pini silvestri e di larici dipende rispettivamente dal 
grado di pascolamento passato e dall’utilizzo dei 
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8.5.2   Geologia 
I versanti della Valle di Sesto sono costituiti geologica-

mente in modo diverso: la parte solatia con pendenze 

dolci appartiene alla Catena Carnica ed è costituita da 

serie di scisti argillosi e da quarzofilladi, mentre la parte in 

ombra è inclusa nelle Dolomiti di Sesto.

Sulla Catena Carnica dapprima sono stati depositati il con-

glomerato di Sesto e l’arenaria della Gardena, che oggi 

costituiscono i basso versanti ed il fondo valle. Al di sopra 

si poggiano diversi strati delle Dolomiti, cominciando 

con gli strati di Bellerophon, costituiti da gessi, dolomie e 

calcari con venature scure. Questi vengono sostituiti dai 

degli strati colorati di Werfen costituiti da arenarie, argille, 

marne, calcari e dolomie. Al di sopra si innalzano le impo-

nenti pareti delle dolomie dello Sciliar, che formano il biz-

zarro aspetto dei gruppi del Haunold, Tre Scarceri e della 

Croda dei Baranci. Con il gruppo dell’Haunold il compren-

sorio si trova direttamente nella zona di interruzione tet-

tonica della “sutura periadriatica”. Nella parte meridionale 

delle Dolomiti di Sesto la dolomia dello Sciliar costitui-

sce per contro solo lo zoccolo montano. Le cime, come 

le meravigliose Tre Cime di Lavaredo sono costituite da 

dolomia principale e ardesia (Dachsteindolomit).

Tra queste unità dolomitiche si trovano gli strati di Raibler 

con le  loro dolomie grigie e le marne colorate, indicatori 

di zone di ristagno idrico.

8.5.3   Clima 
Il clima corrisponde ampiamente a quello oceanico, ricco 

di precipitazioni del tipo VI(X)2, solo la forca della Pusteria 

e leggermente più secca. Le precipitazioni annuali nel 

fondo valle sono comprese tra 900 e 1000 mm con tem-

perature medie annue di circa 5°C. Il numero di giorni 

l’anno con copertura nevosa di almeno 1 cm ammonta-

no, a Sesto, a circa 125. 

8.5.4   Copertura forestale 
Le valli di Landro, Fiscalina e di Campo di Dentro sono 

delle valli dolomitiche ripide con marcata presenza di 

depositi detritici e morenici  e quindi con una corrispon-

dente elevata quota di larice e pino silvestre. L’abete bian-

co relativamente esigente non gioca alcun ruolo in questi 

substrati poveri (rendzina ricchi in scheletro) ed in Val di 

Landro anche i valori climatici invernali dovrebbero esse-

re estremi per questa specie. Oggi l’abete bianco si trova 

ancora all’ingresso della Val di Landro mentre é sporadico 

in quello della Valle di Campo di Dentro.

L’abete bianco dovrebbe però avere un potenziale di dif-

fusione nella Valle principale di Sesto, dato che suolo e 

clima non costituiscono dei fattori limitanti alla sua dif-

fusione. Storicamente, questa specie è presumibilmente 

scomparsa a causa del pascolo in bosco, dovuto alla man-

canza di malghe. Oggigiorno in Val di Sesto nei versanti 

in ombra vegetano a seconda del substrato delle peccete  

montane su substrati acidi, basici o carbonatici. 

La diversa esposizione dei due versanti si evidenzia nella 

composizione attuale dei boschi di Sesto. I versanti meri-

dionali della valle esterna sono colonizzati da pinete di 

pino silvestre, con potenzialità maggiori principalmente 

sui terreni più poveri. Viceversa sopra Sesto vegetano nei 

versanti solatii dei lariceti ricchi di erbe. La quota di pini 

silvestri e di larici dipende rispettivamente dal grado di 

Figura 170: diagramma climatico di Sesto
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pascolamento passato e dall’utilizzo dei boschi-pascolo 

di larice. Il limite del bosco è stata abbassato a 1900-2000 

m slm ed è costituito dal larice.

La disposizione nord-sud della Val di Landro è una causa 

della formazione di un soprassuolo forestale termofilo, 

con la presenza di estese pinete rade. Inoltre vi è anche 

la frequente presenza del larice, mentre l’abete rosso si 

limita a vegetare nel fondovalle ed alle pendici piú in 

ombra. Nel sottobosco domina il pino mugo. Importanti 

pinete di pino silvestre si trovano sui versanti meridionali 

del Geierwand e nel fondovalle presso Schluderbach.

Nelle valli dolomitiche le mughete spesso scendono fino 

al piano altmontano ed al fondovalle, preferibilmente 

lungo i canaloni e ai depositi detritici. Una particolare 

formazione di pino mugo con un’elevata percentuale di 

betulla si trova al piede nordoccidentale del Gsellknoten. 

Nel comprensorio il pino cembro è raro, sporadico in Val 

di Landro tra il Sarlkofel ed il Picco di Landro, Nella Valle 

di Campo di Dentro più interna e nella valle di Bacher (Val 

Fiscalina).

8.5.5   Storia forestale e gestione passata
Le prime tracce di presenza umana in Valle di Sesto coin-

cidono con la colonizzazione dell’età del bronzo. I Bajuvari 

presero possesso di Sesto nel corso delle loro migrazioni, 

perché il territorio nella valle principale non era più a loro 

sufficiente ed i versanti solatii delle valli confinanti erano 

già stati disboscati. Nell’VIII secolo Sesto apparteneva alla 

corte di Heimfels (Holzer 1987), mentre i boschi di proprie-

tà della chiesa passarono allo stato austriaco in seguito 

alla secolarizzazione avvenuta sotto il regno di Giuseppe 

II. I boschi di Sesto furono precocemente suddivisi. Nel 

1754 furono affidate ai contadini una o più parcelle fore-

stali a seconda delle dimensioni del loro maso. Questi 

boschi potevano coprire il fabbisogno di legna da ardere 

e di legname da opera, mentre la vendita del legno era 

proibita (Holzer 2007).

Il commercio del legname costituiva però un’importante 

fonte di guadagno. Nell’anno 1525 gli abitanti della corte 

di Heimfels ed in particolare quelli di Sesto dichiararono 

la loro volontà di migliorare la loro economia con il com-

mercio del legname, in quanto ”essi abitano in luoghi 

selvaggi e rudi e raramente riescono a raccogliere i frutti 

della terra”. Grazie alla favorevole posizione, il commercio 

del legno passava soprattutto attraverso il Passo di Monte 

Croce verso Venezia. Spesso i tronchi venivano contrab-

bandati verso Complico. Invece il fasciname veniva spes-

so portato in Comelico (Holzer 2007). Già nel 1532, per 

salvaguardare il consumo interno, furono emanate delle 

limitazioni all’esportazione contro i „Wälschen“ (italiani), 

che „portano tutto il larice tagliato sul territorio fuori dal 

paese attraverso l’Adige”. Agli abitanti di Sesto fu spesso 

contestato la pratica del taglio addizionale del bosco, per 

cui furono previste delle multe per i tagli illegali. Nel 1544 

l’arcivescovo permise addirittura agli abitanti di Sesto la 

vendita ai veneziani del legname tagliato illegalmente. 

Ma anche i veneziani stessi effettuarono dei tagli ille-

gali nei boschi di Sesto, come si legge nei rapporti del 

mastro forestale della Val Pusteria negli anni 1583/84 (Mair 

1980). Già nel 1568 l’esportazione di legname aveva preso 

delle dimensioni tali per cui, in un documento è ripor-

tato che nei dintorni di Sesto e Dobbiaco non esisteva 

più alcun vero e proprio bosco (Wopfner 1997). In seguito 

all’abnorme vendita di legname i boschi in valle di Sesto 

nel XVIII secolo erano così “rovinati…che per le neces-

sità del castello di Heimfels e per il bisogno domestico” 

non si aveva più abbastanza legname (Wopfner 1997). Nel 

1824 attraverso il Passo di Monte Croce vennero esportati 

23215 pezzi mercantili di legno e 6000 fascine. Nel 1836 

quest’ultime erano 9065 (Sint 1968).

La prima guerra mondiale ha provocato grandi danni ai 

boschi di Sesto: 100 ettari di bosco vennero tagliati per la 

costruzione di baraccamenti e trincee (Holzer 1987). Negli 

anni del dopoguerra le aree denudate furono rimboschite 

con grande dispendio di danaro. Negli anni ’40 a Innerfeld 

Talboden, Oberhütte e Zirbenboden vennero tagliati 3000 

metri cubi di pino mugo, larice e cembro. Dopo la secon-

da guerra mondiale le utilizzazioni boschive vennero 

accelerate a causa della modernizzazione delle operazio-
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ni d’abbattimento in seguito all’introduzione delle seghe 

“americane”. I tagli vennero intrapresi non solo nel periodo 

primaverile ma anche in quello estivo ed invernale. Come 

produzione accessoria del bosco si ebbe il „Loachn“ (pro-

duzione di tannini) (Tschurtschentaler 2007). Oltre alle seghe-

rie private di Unterdorf e sul Fischleinbach vicino a Bagni 

di Moso (entrambe ritrovate nei registri delle tasse del XVII 

secolo), nel 1880 esisteva anche una segheria comunale 

alla fine del paese di Moso (Holzer 1987).

Il comprensorio naturale comprende alcuni importanti 

alpeggi d’alta quota. Tra questi si ha la Nemesalm, un’alpe 

comune di Sesto, San Candido e Monte S. Candido. Nei 

boschi intorno all’alpe, nella parte più interna della Val di 

Landro e della Valle Seelandtal era normale, come in altre 

parti della Provincia, il pascolo in bosco. Anche il fondo-

valle della Val di Landro è stato in passato intensamen-

te pascolato. Mentre la raccolta della lettiera è cessata 

all’inizio della prima guerra mondiale, il bestiame è stato 

portato in bosco fino al 1970 (Holzer 2007). Per gli alpeggi 

vi furono delle dispute con i confinanti comelicesi, come 

sul Passo di Monte Croce o alle Tre Cime di Lavaredo. Un 

ordinamento alpestre cercò di regolamentare i diritti di 

utilizzo. In questo, emanato tra il 1721 ed il 1768, sono 

riportate anche alcune misure che interessano il bosco: 

“nessuno deve iniziare, prima del giorno di San Giacomo, 

a portare animali o fare fieno nei boschi, con conseguen-

za del pagamento di una multa e della perdita del fieno 

raccolto”. 

Anche la raccolta della resina di abete rosso e del larice 

aiutava ad incrementare le già povere finanze. La resi-

nazione veniva effettuata in quella frazione di lariceti di 

proprietà, che erano stati piantati intorno ai boschi dei 

contadini per la produzione di fusti per la costruzione 

dei ponti e per le sistemazioni idrauliche dei torrenti 

(Holzer 2007). Nulla si sa circa un’eventuale attività mine-

raria, anche se esiste una località chiamata “Schmelz“ 

(fonderia).

Per quanto concerne estesi schianti da vento, si conosco-

no quelli avvenuti nel 1960.
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2.6.3 Clima 
Il fondovalle di Lana è influenzato dal mite clima 
della conca di Merano. La temperatura media 
annua è di circa 11,5°C. A Tesimo (circa 650 m 
slm) invece scende a 9,1°C, in parte per 
l’ombreggiamento causato dal massiccio della 
Mendola. 

Il comprensorio è caratterizzato da una 
diminuzione delle precipitazioni da ovest verso est. 
Sul Passo delle Palade cadono 1383 mm di 
pioggia all’anno, sui declivi della Mendola circa 
1050 mm, sul fondovalle circa 750 mm. In 
generale, il massimo di precipitazioni si verifica 
durante il periodo estivo, spesso seguito da un 
secondo picco durante l’autunno. Questo 

andamento corrisponde ad un carattere climatico 
endalpico secco. La media montagna di Tesimo 
rappresenta una situazione particolare, con i suoi 
843 mm di precipitazioni ben distribuite durante 
tutto l’anno ed un minimo durante il periodo 
invernale. Nell’Alta Val di Non, per effetto delle 
correnti umide provenienti dall’Adriatico e 
dell’apertura dell’area verso sud, le precipitazioni 
annue (1056 mm) superano quelle della Mendola e 
della Valle dell’Adige. Qui i tipi climatici 
mediterraneo e centroeuropeo si sovrappongono, 
per cui il submediteraneo si fa maggiormente 
sentire avvicinandosi alla Valle dell’Adige. 
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  Figura 2: diagramma climatico di Tesimo e Proves     

2.6.4 Copertura forestale 
Il tipico bosco mesalpico misto di latifoglie inizia 
con la fascia di mezza montagna di Foiana e 
Tesimo. Il potenziale del faggio nel piano 
submontano ed in quello montano medio è 
marcato e determina la presenza sui versanti in 
ombra delle formazioni caratteristiche della faggeta 
submontana e della piceo-abieti-faggeta. 

Nelle stazioni secche, come ad esempio nel 
versante meridionale dolomitico del Gallberg, le 
faggete vengono sostituite da boschi misti di faggio 
e pino silvestre o da pinete miste con latifoglie. In 
corrispondenza dello zoccolo porfirico delle 
terrazze di media montagna, le stazioni aride sono 
occupate da querco-pinete, mentre i versanti in 
ombra da faggete. Tra queste formazioni possono 
essere presenti boschi di conifere favoriti 
dall’intensa azione antropica, accompagnati dalla 
presenza del castagno. Sui pendii verso la Valle 

dell’Adige si ha un brusco passaggio agli orno-
ostrieti, che nelle stazioni più esposte vengono 
sostituiti da varianti ricche di pino silvestre. 

Estesi boschi misti montani, spesso caratterizzati 
da buoni incrementi, colonizzano i versanti in 
ombra verso la Valle del Palade. In queste 
formazioni l’abete bianco denota il suo massimo 
potenziale negli impluvi e sui substrati 
caratterizzati dagli strati di Werfen. A partire da 
1350 m sul livello del mare il faggio perde 
velocemente vitalità e lascia le ripide stazioni 
dolomitiche sui pendii settentrionali della Mendola 
al piceo-abieteto e nei versanti rocciosi al lariceto. 

Se si lascia la Valle dell’Adige attraverso il passo 
di Palade, l’impronta mediterranea prende il posto 
di quella centroeuropea montana. Fino a 1500-
1600 m slm il faggio partecipa attivamente alla 
costituzione dei popolamenti, anche se nelle aree 
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Nel diagramma climatico in colore rosso è riportato l’anda-

mento annuo medio delle temperature, in blu quello delle 

precipitazioni annue medie.

Continentalità termica (TK): differenza tra le tempe-

rature medie del mese più caldo e di quello più freddo. 

Questo è un parametro di valutazione della

Continentalita’ del clima, cioè un clima endalpico è carat-

terizzato da grandi differenze di temperatura sia tra giorno 

e notte che tra estate ed inverno.

Continentalità igrica (HK): quoziente tra le precipitazio-

ni medie annue in [mm] e la quota sul livello del mare in 

[m]. Anche l’indice di continentalità igrica serve a descrive-

re il clima regionale. 

Chiarimenti sui tipi climatici secondo  
Walter & Lieth (1960/67)1

Le aree endalpiche dell’Alto Adige sul margine meridiona-

le delle Alpi si trovano in una condizione climatica partico-

lare, con temperature superiori alla media e precipitazioni 

relativamente ridotte. Queste condizioni di “anomalia 

termica positiva” sono dovute in parte ai grandi massicci 

montuosi presenti sia a nord che a sud, che proteggono 

dalle correnti fredde, ed all’effetto dinamico del föhn (da 

nord verso sud) che aumenta in modo considerevole la 

durata e l’intensità della radiazione solare. Se si osserva-

no le singole stazioni meteorologiche, si possono rilevare 

notevoli differenze climatiche, dovute alle frequenti varia-

zioni a causa di zone di ristagno e risalita dell’aria ed alla 

presenza di lunghe e grandi vallate trasversali. REHDER 

9.
Legenda alla descrizione dei  
comprensori naturali
Diagramma climatico

1  Ripreso dalla tesi di  Thomas Peer S.22ff

Temperatura media annua

Precipitazioni medie annue

Numero di anni di misurazione delle temperature

Numero di anni di misurazione delle precipitazioni

Continentalità igrica

Continentalità termica

Massimo assoluto delle temperature misurate

Massimo relativo delle temperature misurate

Minimo relativo delle temperature misurate

Minimo assoluto delle temperature misurate
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(1965)  ha individuato i seguenti tipi climatici per l’Alto 

Adige, classificandoli in base all’atlante dei diagrammi cli-

matici di WALTER & LIETH (1960/67) ed alle informazioni 

di tipo vegetazionale:

Il tipo climatico V insubrico ■■

Il tipo climatico VI mitteleuropeo di bassa quota■■

Il tipo climatico VI (X) mitteleuropeo-montano■■

Il tipo climatico VIII (X) subalpino■■

Il tipo climatico IX (X) alpino■■

l tipo V insubrico è caratterizzato da precipitazioni rela-

tivamente elevate durante tutto il periodo vegetativo e 

con un inverno mite. La temperatura media del mese di 

gennaio è superiore a 0°C, mentre le temperature mas-

sime di luglio superano 25°C; quelle medie annue non 

vanno oltre 10°C. Le precipitazioni annue raggiungono 

circa 800 mm. Come nel regime pluviometrico mitteleu-

ropeo, il minimo di precipitazioni si ha a dicembre e gen-

naio. Precipitazioni nevose e gelate sono rare. L’influenza 

del clima insubrico arriva circa fino ad Egna e determina 

una particolare ricchezza di elementi di flora submediter-

ranea e mediterranea.

Rispetto al clima insubrico, il tipo VI mitteleuropeo 

di bassa quota non solo è caratterizzato da precipita-

zioni inferiori, ma soprattutto da una loro distribuzione 

più concentrata. Infatti, nei mesi estivi di giugno, luglio 

ed agosto vengono superati i 100 mm, mentre in gen-

naio i valori delle precipitazioni scendono sotto i 20 mm. 

Anche a Bolzano si denota questa distribuzione, difatti il 

suo clima è ascrivibile a quello mitteleuropeo piuttosto 

che a quello insubrico. Le precipitazioni medie annue 

sono in genere inferiori ad 800 mm. Le porzioni vallive 

del medio Adige e del basso Isarco appartengono alla 

variante VI1b. Gelate e precipitazioni nevose assumono 

un ruolo più importante ed è nella norma una copertura 

nevosa di due mesi. Le temperature medie annue varia-

no tra 9° e 10°C, la temperatura media giornaliera massi-

ma in luglio è compresa tra 20° e 28°C, mentre la media 

minima di gennaio può talvolta scendere al di sotto di 

-3°C. Una variante locale è costituita dal Tipo VI (VII) nella 

media Val Venosta. Caratterizzata per avere precipitazioni 

estremamente ridotte tali da creare un clima di transizio-

ne verso quello steppico VII. Conseguenza di ciò sui ver-

santi meridionali possono persistere numerosi elementi 

steppici. 

Nel resto del territorio il confine del tipo VI1b corrisponde 

ampiamente con l’areale di diffusione sia della roverella, 

che del castagno e della vite.

Nel tipo VI (X) mitteleuropeo-montano la temperatu-

ra media annua scende al di sotto di 7°C.

Le gelate sono molto più frequenti ed anche il numero di 

giorni con copertura nevosa sale ad oltre 120. Ciò nono-

stante la temperatura massima di luglio è ancora sempre 

superiore a 20°C, per cui dal punto di vista energetico a 

queste quote sono ancora ben presenti le colture agrarie. 

Nelle valli endalpiche le precipitazioni medie annue non 

raggiungono 1000 mm, aumentando man mano che ci 

si sposta verso la regione mesalpica. Questo corrisponde 

ad una transizione dal clima VI(X)2, relativamente conti-

nentale e con molta radiazione solare, a quello VI(X)3 più 

oceanico e con cielo maggiormente coperto da nubi.

Il confine tra il clima mitteleuropeo-montano ed il tipo 

VIII (X) subalpino può essere fatto coincidere all’isoter-

ma annua di 4°C, dove il mese più caldo ha ancora una 

temperatura media che supera 10°C. Le precipitazioni 

medie annue sono in genere superiori a 1000 mm e cor-

rispondono nella loro distribuzione al sottotipo VIII (X)2. 

Questo nella carta dei tipi forestali è quello che caratte-

rizza il clima del piano subalpino superiore delle larice-

cembrete. La variante oceanica VIII (X)3 compare ancora 

sul Monte Croce. Durante l’inverno gran parte delle pre-

cipitazioni è a carattere nevoso. In media si hanno da 

120 a 150 giorni con copertura nevosa di almeno 1 cm. Il 

limite superiore dell’isoterma di 4°C coincide con il limite 

del bosco, che nelle Alpi centrali si trova tra 2200 e 2300 

m slm e che talvolta può salire a 2400 m slm (massiccio 

dell’Ortles).



291VOLUME II     DESCRIZIONE DEI COMPRENSORI NATURALI

Nel tipo alpino IX (X) il mese più caldo non raggiunge 

una temperatura superiore a 10°C, perciò la temperatura 

media annua varia intorno a 0°C. La copertura nevosa è 

continua e permane per più di mezzo anno, il clima quin-

di è fortemente influenzato dai 250 giorni di gelo al di 

sopra di 2000 m slm. Questa è la zona dei pascoli alpini, 

nella quale gli alberi non sono più in grado di sviluppar-

si. Il limite climatico delle nevi perenni viene raggiunto 

dove le temperature medie annue scendono a –5°C, al di 

sopra del quale manca una copertura erbacea continua 

e la vita è permessa alle sole poche specie estremamente 

adattate.
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Adulto (forma di governo)
Bosco che ha origine da seme (via gamica), per rinnova-

zione naturale o artificiale. Caratteristiche: turno prolun-

gato, produzione di assortimenti da lavoro.

Albero lupo 
Soggetto ramoso, con accrescimento eccessivo, mal-

formato presente in un’area in rinnovazione, in grado di 

opprimere la rinnovazione affermata circostante. 

Altezza dominante
L’altezza dominante è l’altezza media degli alberi più 

grossi del popolamento. Secondo Assmann corrisponde 

all’altezza media dei 100 alberi più grossi del piano domi-

nante ad ettaro. 

Aridità fisiologica da gelo 
Danni da aridità sugli alberi, che compaiono nei periodi 

di maggiore insolazione quando il suolo è ancora gela-

to non consentendo il rifornimeto idrico necessario per 

compensare la maggiore traspirazione. 

Bosco pioniere
Un bosco pioniere è un popolamento di specie pioniere 

sviluppatosi su di una superficie libera da alberi per ragio-

ni naturali o artificiali. Al di sotto delle chiome di queste 

specie, possono svilupparsi, con rinnovazione naturale o 

artificiale, specie meno rustiche o più esigenti.

Bouquet
Porzione di popolamento. Un bouquet comprende una 

superficie minima pari ad un’altezza d’albero (altezza 

dominante della fustaia adulta) ed una superficie massi-

ma pari a 0,5 ha.

Candidato (albero d’avvenire)
I candidati sono gli alberi con i migliori fusti presenti nel 

popolamento, che vengono favoriti nell’ambito dei dira-

damenti selettivi (liberi). La scelta dei candidati avviene 

secondo criteri di vitalità, stabilità, qualità, distanza e 

distribuzione spaziale.

Ceduo (forma di governo)
Il ceduo è una forma di governo molto antica del bosco, di 

norma con l’obiettivo di produrre legna da ardere. Dopo 

il taglio la rinnovazione avviene per via vegetativa grazie 

all’emissione di polloni (radicali, caulinari). Caratteristiche: 

turni brevi, piccole dimensioni degli alberi, assortimenti 

da ardere.

Ceduo composto (forma di governo)
Il ceduo composto è formato da uno strato dominante e 

da uno dominato. Lo strato dominante è costituito prin-

cipalmente da piante nate da seme (almeno 80 ad ettaro) 

che dovrebbero produrre legname da opera. Viceversa 

lo strato dominato è costituito da polloni e serve per la 

produzione di legna da ardere. Il turno del piano domi-

nante deve essere almeno doppio di quello del piano 

dominato. 

Ciuffo
Gruppetto di piante distinguibile nel contesto del popo-

lamento fino ad un massimo di 5 alberi.
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Collettivo
Gruppo di alberi cresciuti molto appressati su piccole 

superfici, con altezze differenti e che formano un‘unica 

profonda chioma comune.

Conversione
Il cambiamento della forma di governo per mezzo di 

diradamenti o cure colturali. Un esempio di conversione 

è il passaggio da ceduo a ceduo composto o fustaia o il 

graduale cambiamento della composizione con sottoim-

pianti. Al contrario della trasformazione, nella conversione 

non si prevede l’eliminazione dell’attuale popolamento, 

ma la gestione della sua evoluzione. 

Cura delle chiome (selvicoltura d’albero) 
Le latifoglie nobili e le querce sono in grado di reagire 

solo parzialmente alla liberazione della chioma in età 

adulta. Una buona conformazione della chioma può 

essere ottenuta con una regolare liberazione della chio-

ma già a partire dagli stadi giovanili. In fase adulta questa 

operazione favorisce anche la produzione di seme.

Cura del novelleto 
Tutte quelle misure in un novelleto naturale o artificiale 

atte a favorire un accrescimento omogeneo della rin-

novazione con l’eliminazione degli elementi di cattiva 

qualità e che tengano conto dell’incremento della qualità 

del popolamento. Tra i principali interventi abbiamo l’eli-

minazione degli individui mal conformati, la regolazione 

della composizione, la limitazione della vegetazione con-

corrente, misure di difesa, risarcimento.

Cura della spessina (sfolli)
Interventi selvicolturali che avvengono nella fase di spes-

sina, con i quali si prelevano i soggetti mal conformati 

(alberi lupo, i soggetti biforcati) o con danni al fusto (sele-

zione negativa). Contemporaneamente è importante la 

riduzione del numero di piante per favorire lo sviluppo 

di quelle rimanenti. Nei boschi misti, con questi inter-

venti diventa importante la regolazione specifica della 

composizione.

Degradazione del suolo (Verhagerung)
Impoverimento del suolo forestale con perdita di humus 

a causa del erosione e del vento.

Diametro obiettivo (recidibilitá)
Diametro a petto d’uomo di un albero o diametro 

medio di un popolamento scelto come obiettivo per la 

produzione. 

Diradamento 
Cure colturali nelle fasi di perticaia e di fustaia adulta. Al 

contrario delle cure colturali alla spessina, in questo caso 

gli interventi si concentrano prioritariamente alla cura 

degli alberi che andranno a costituire il popolamento 

definitivo. Obiettivi dei diradamenti sono l’incremento 

qualitativo del legno, l’aumento della stabilità del popola-

mento e la raccolta intercalare (nei diradamenti di popo-

lamenti più vecchi). I diradamenti vengono suddivisi in 

alti e bassi.

Diradamento alto (dall’alto)
In un diradamento dall’alto l’azione di taglio interessa il 

piano dominante. Questi interventi favoriscono gli alberi 

del piano superiore e producono incrementi diametrici 

maggiori. 

Diradamento basso 
Con il diradamento basso vengono prelevati solo gli albe-

ri con diametro di piccole dimensioni, cioè quelli domina-

ti e sottoposti. Di conseguenza, è accentuata la tendenza 

strutturale verso popolamenti monoplani e densi, perché 

il piano dominante non ne è interessato.
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Diradamento incrementale
Interventi di diradamento dall’alto in fustaie adulte con 

l’obiettivo di incrementare e concentrare l’accrescimento 

diametrico degli alberi migliori del soprassuolo e favorire 

il corretto sviluppo della chioma (cura della chioma). Nella 

misura in cui la stabilità del popolamento lo permette, si 

opera nel piano dominante al fine di favorire i candidati 

giá selezionati nella fase di perticaia.

Diradamento selettivo
Il diradamento selettivo é un diradamento dall’alto, che 

tende a favorire i migliori soggetti presenti nel popola-

mento (i candidati), eliminando i soggetti che esercitano 

una competizione maggiore (1-2 per intervento). Il popo-

lamento accessorio del piano intermedio e dominato 

viene rilasciato, in quanto non influisce sulla crescita dei 

candidati nel piano dominante.

Fase di sviluppo (della fustaia)
Le fustaie gestite vengono suddivise secondo l’altezza 

o diametro degli alberi o l’età in fasi o stadi di sviluppo 

(novelleto, spessina, perticaia, adulto, maturo).

Fasi di evoluzione (di una foresta vergine) 
Nel corso dell’evoluzione di un bosco naturale si possono 

individuare diverse fasi caratterizzate da evidenti struttu-

re particolari, ad es. fase iniziale, ottimale, terminale, di 

crollo, di rinnovazione, disetanea. 

Femelschlag
Trattamento selvicolturale con l’obiettivo di ottenere la 

rinnovazione naturale in popolamenti misti di specie da 

mesofile a tolleranti l’ombra (sciafile). In una prima fase 

vengono effettuati dei tagli di sementazione a gruppi, 

oppure si utilizzano i nuclei di rinnovazione già presenti 

liberandoli. A causa del procedimento irregolare di questa 

tecnica, all’inizio la maggior parte del bosco non è inte-

ressata da prelievi. Con tagli marginali le buche vengono 

gradualmente allargate, assumendo una forma irregolare. 

Quando la rinnovazione è affermata su tutta la superficie, 

le diverse buche tendono gradualmente a riunirsi grazie 

ai tagli di sgombero. Esistono diverse varianti di questo 

trattamento (es. femelschlag bavarese).

Feracità (classe di)
La feracità descrive il livello di produzione che un popo-

lamento può raggiungere in condizioni di normalità. Essa 

può essere espressa attraverso il valore della provvigio-

ne totale all’età di 150 anni (I.m.150a, in alcuni casi viene 

anche utilizzato I.m.100a). Il I.m.150a corrispondente si 

ottiene dalle tavole alsometriche in base all’altezza domi-

nante di un popolamento ad una certa età.

Forma di mescolanza
Modalità di mescolanza delle diverse specie presen-

ti nel popolamento (per piede d’albero, ciuffo, gruppo, 

bouquet).

Formazione forestale 
Unità che comprende situazioni caratterizzate da una 

comune composizione della vegetazione accompagna-

trice. Essa è caratterizzata da una combinazione tipica di 

specie (specie indicatrici, differenziali e compagne).

Formazione permanente
Formazione forestale che, a causa di condizioni climati-

che o pedologiche locali particolari, raggiunge un equi-

librio vegetazionale influenzato da tali condizioni – ad 

es. la pineta di pino silvestre ad erica carnea o un bosco 

ripariale inondabile.

Fustaia (stadio evolutivo di)
Popolamenti con un diametro maggiore di 20 cm, nei 

quali l’incremento in altezza è già culminato, mentre 

quello in diametro è ancora sostenuto.
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Fustaia disetanea
Bosco permanente misto naturaliforme, nel quale si ha 

un equilibrio strutturale secondo la più piccola distribu-

zione spaziale possibile, con una composizione per piede 

d’albero o ciuffo ed un’alternanza dei piani dominante, 

codominante e dominato. Ulteriori parametri caratteristici 

sono una massima distribuzione diametrica sulla più pic-

cola superficie possibile, distribuzione omogenea della 

massa legnosa e rinnovazione continua su tutta la super-

ficie. La fustaia disetanea è caratterizzata da una produ-

zione costante e da una stabilità ecologica e strutturale 

del popolamento.

Grado di copertura (delle chiome)
Il grado di copertura è una misura della copertura del 

suolo da parte delle chiome di un popolamento. Esso 

viene indicato in decimi o in percentuale di superficie 

coperta ed è un importante indicatore delle condizioni 

di luce al suolo. La copertura può anche essere espressa 

come stracolma, colma, chiara, rada e aperta.

Grado di densitá
La condizione stimata o misurata di una superficie fore-

stale reale rispetto a quella “normale” fornita dalla relativa 

tavola alsometrica in corrispondenza dell’età, della feraci-

tà e del regime di diradamenti.

Gruppo
Porzione di popolamento. Un gruppo comprende alme-

no 5 alberi ed ha un diametro massimo pari all’altezza 

degli alberi (altezza dominante nella fustaia matura).

Diradamento di strutturazione
L’obiettivo consiste nella trasformazione di popolamenti 

monoplani in popolamenti multiplani permanenti. Con 

questi diradamenti si favoriscono gli alberi candidati del 

piano dominante e di quello codominante, aumentando 

il campo di variazione diametrico e la stratificazione del 

bosco. Con il diradamento si prelevano alberi di tutti gli 

strati, rispettando anche il popolamento accessorio. Il 

prelievo di soggetti da tutti gli strati permette di conferire 

al bosco una struttura disetaneiforme. 

Latifoglie nobili 
Il termine di latifoglie nobili viene utilizzato per quelle 

specie dotate di un significativo potenziale di produzione 

di legno di elevata qualità. In questo contesto possono 

quindi essere considerate tali le seguenti specie: acero, 

tiglio, olmo, frassino, ciliegio selvatico, ontano nero, noce 

e castagno.

Lavorazione del suolo
Lavorazione superficiale con zappe o rastrelli per rime-

scolare il suolo e l’humus al fine di migliorare le condizio-

ni di germinabilità del seme.

Letto di germinazione
Lo strato di humus o la parte superficiale del suolo 

costituiscono il letto di germinazione dei semi forestali. 

Importanti caratteristiche sono la forma di humus, l’atti-

vità biologica del suolo, la vegetazione al suolo, la dispo-

nibilità idrica ed il microclima.

Matricina
Pianta nata da seme rilasciata nell’ambito del governo 

ceduo come pianta porta seme e per sostituire le cep-

paie morte. Se il numero di piante da seme presenti è 

insufficiente, possono essere arruolati come matricine dei 

polloni vitali e ben conformati.

Megaforbie 
Piante pluriennali erbacee a foglia larga, rigogliose ed alte 

di suoli umidi e ricchi di sostanze nutrienti.
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Novelleto 
Fase del popolamento, che inizia con la rinnovazione del 

bosco e termina quando le chiome degli alberi iniziano a 

toccarsi. Al novelleto appartengono le piantine presenti 

nello strato erbaceo ed in quello arbustivo. 

Obiettivo colturale
Costituzione del futuro popolamento forestale sulla base 

del tipo di composizione e struttura della fustaia adulta 

e matura.

Obiettivo di rinnovazione
Descrive la composizione e la forma di mescolanza della 

rinnovazione affermata.

Percentuale di chioma 
La percentuale di chioma è data dal rapporto tra lun-

ghezza della chioma ed altezza totale dell’albero. La per-

centuale di chioma media degli alberi dominanti di un 

bosco può dare indicazioni circa gli effetti delle cure col-

turali e la stabilità del popolamento nei confronti di neve 

e vento. I diradamenti e la cura delle chiome innalzano la 

percentuale di chioma.

Periodo di rinnovazione
Costituisce il periodo intercorrente tra l’inizio della com-

parsa della rinnovazione e la sua affermazione. Il periodo 

di rinnovazione dipende dal tipo di trattamento adottato, 

ma anche dalla specie, dalla stazione, dal piano vegeta-

zionale e dalla presenza di brucamento dei selvatici. 

Perticaia
Giovane popolamento monoplano di 10-20 m di altezza 

dominante ed un diametro medio al massimo di 20 cm.

Piantagione sotto copertura 
Creazione e mantenimento di un piano dominato di spe-

cie arboree sotta la copertura di un popolamento pre-

sente, costituito in genere da specie eliofile. 

Popolamento
Area boscata che si distingue dalle altre, ad esempio, 

per composizione specifica, fase di sviluppo, struttura 

o andamento degli accrescimenti e che è gestibile dal 

punto di vista selvicolturale in modo omogeneo su tutta 

la sua superficie.

Popolamento definitivo 
Popolamento presente in una stazione dotata di risorse e 

non interessata da significativi disturbi.

Raccolta dello strame
Raccolta di aghi e foglie della lettiera del bosco. Questo 

materiale serviva in passato in agricoltura per costituire 

la lettiera del bestiame in stalla ed anche come concime 

per i campi. La raccolta della lettiera ha causato un forte e 

prolungato impoverimento e degradazione del suolo con 

la comparsa di ingenti danni al bosco, in particolare nelle 

stazioni già naturalmente povere di sostanze nutritive.

Reptazione della neve
Con il termine di reptazione si indica l’assestamento ver-

ticale sul versante della coltre nevosa, con movimento e 

pressione verso la linea di massima pendenza. Le pian-

tine possono perciò essere piegate, rotte o addirittura 

sradicate.

Rinnovazione - fase d’attechimento
Rinnovazione arborea presente nello strato erbaceo, con 

età maggiore di 3 anni. Nel capitolo “aumento della sta-

bilità in presenza di pericoli naturali” si considerano come 

rinnovazione - fase d’attechimento le piantine con altez-
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za compresa tra 10 e 40 cm.

Rinnovazione affermata
Rinnovazione forestale che in altezza supera lo strato 

erbaceo; in questo contesto vengono considerate anche 

le piantine che abbiano superato abbondantemente l’al-

tezza dello strato nevoso. Nel capitolo “aumento della 

stabilità in presenza di pericoli naturali” si considerano 

come rinnovazione affermata le piantine con altezza > di 

40 cm e fino ad un diametro < di 12 cm.

Rinnovazione su legno morto
Rinnovazione di abete rosso (anche abete bianco) su 

legno morto coperto da muschi (fusti a terra, ceppaie), 

indispensabile per la continuità della rinnovazione in 

boschi naturaliformi montani e subalpini e per boschi 

misti ricchi di megaforbie. Questi letti di germinazione su 

legno morto, ricoperti di muschi e liberi dalla competizio-

ne delle specie erbacee, si liberano prima della copertura 

nevosa e costituiscono delle microstazioni favorevoli dal 

punto di vista ecologico. La rinnovazione che si forma su 

legno morto è, in genere, maggiormente soggetta al bru-

camento da parte degli ungulati selvatici. 

Ripulitura
Sotto questo termine sono descritti due tipi diversi 

d’intervento: Diradamento dal basso che viene ese-

guito in giovani fustaie molto dense non preceden-

temente diradate. Il prelievo interessa solo il piano 

dominato e, quindi, non ha alcun effetto sul ritmo di 

crescita del piano dominante. Il risultato è un’accen-

tuazione della distribuzione verticale monoplana con 

perdita degli alberi codominanti e dominati, importan-

ti per l’equilibrio di un bosco permanente nel tempo. 

Taglio di preparazione improprio: eseguito in soprassuo-

li avanti con l’età nei quali non siano state fatte le cure 

colturali. Questi interventi hanno lo scopo di “mettere in 

luce” soprassuoli molto densi, soprattutto del piano mon-

tano, così da preparare un adeguato letto di semina per la 

rinnovazione. In seguito a questi tagli, infatti, arrivando al 

suolo più luce e calore, viene mineralizzato l’humus grez-

zo e si forma una leggera copertura vegetale al suolo.

Sciabolatura
Ripiegatura della base del fusto dovuta a neve, vento o 

movimenti del suolo.

Scivolamento della neve
E’ il movimento della coltre nevosa nella direzione della 

pendenza, che avviene assieme alla reptazione. Esso si 

verifica soprattutto sui versanti solatii. Possibili danni: scia-

bolatura, rottura del fusto.

Scottatura della corteccia
Danneggiamento e morte localizzati della corteccia e del 

cambio in seguito ad un’improvvisa esposizione alla luce 

diretta del sole, su specie a corteccia sottile ad es. abete 

rosso e faggio.

Selezione (positiva e negativa)
Nella selezione positiva gli alberi di buona qualità ven-

gono favoriti attraverso l’eliminazione di quelli concor-

renti. Nella selezione negativa, invece vengono eliminati 

gli alberi mal conformati o con danni al fusto. Il prelievo 

dei soggetti “senza futuro” aumenta la qualità media del 

popolamento.

Sfollo 
Selezione negativa nello stadio di spessina al fine di 

ridurre il numero di fusti. Gli sfolli sono necessari in quelle 

spessine troppo dense in seguito a rimboschimenti artifi-

ciali o rinnovazione naturale troppo fitta.
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Sottopiantagione anticipata
Rimboschimento anticipato con le specie del popola-

mento accessorio prima dell’impianto di quelle definitive, 

per assicurare loro un vantaggio nella rinnovazione (in 

genere sotto copertura del vecchio popolamento).

Specie pioniera 
Le specie pioniere arboree sono le specie arboree che 

colonizzano per prime le superfici aperte (dopo un taglio 

a raso, dopo un incendio ecc.) e, in quelle particolari con-

dizioni pedologiche e di clima, sono in grado di formare 

un bosco di neoformazione.

Spessina 
Fase del ciclo di un popolamento che comincia con l’ini-

zio della chiusura delle chiome e si conclude quando 

negli alberi inizia la gerarchizzazione in classi sociali. Nella 

fase di spessina, generalmente, gli alberi hanno altezze 

comprese fra 2 e 10 metri. 

Struttura 
La struttura descrive i rapporti spaziali verticali ed orizzon-

tali del popolamento. Da questa dipendono altri parametri 

come la suddivisione in strati, il grado di copertura ecc.

Tagli successivi 
Nei tagli successivi la densità del vecchio popolamento 

viene ridotta così da creare le condizioni adatte all’inse-

diamento della rinnovazione (taglio di sementazione). Al 

taglio di sementazione ne seguono altri (tagli secondari) 

che facilitano l’insediamento della rinnovazione. I tagli si 

concludono con il taglio di sgombero che toglie gli ultimi 

soggetti della vecchia generazione. 

Taglio a buche 
Creazione di buche con eliminazione di tutti gli alberi in 

popolamenti da rinnovare. A seconda delle dimensioni si 

parla di tagli a ciuffi, gruppi o bouquet. Dal punto di vista 

ecologico questi trattamenti si posizionano tra il femel-

schlag ed il taglio a raso a grandi buche.

Taglio a fessura
Con questo tipo di trattamento vengono eseguiti dei 

tagli più o meno trasversalmente alla linea di massima 

pendenza. La direzione della fessura dipende dall’espo-

sizione, dalla pendenza e dalle specie da mettere in 

rinnovazione. La larghezza della fessura non dovrebbe 

superare l’altezza degli alberi circostanti. La lunghezza 

non ha limiti, ma dipende dalla larghezza di concentra-

mento della gru a cavo.

Taglio combinato (Saumfemelschlag)
Trattamento combinato, che unisce elementi del femel-

schlag e del taglio marginale, con il quale è possibile, gra-

zie al numero ed alla posizione dei tagli a piccoli gruppi e 

la disposizione dei tagli marginali, una eccezionale varia-

bilità delle condizioni ed una elevata differenziazione 

ecologica per la rinnovazione (utilizzo delle microstazioni 

favorevoli, regolazione della luce, ordinamento spaziale).

Taglio in base al diametro di recidibilità
Utilizzazione degli alberi che hanno raggiunto il diametro 

obiettivo.

Taglio di curazione (saltuario)
Trattamento della fustaia disetanea. Il taglio ha più obiet-

tivi, perciò con gli interventi si attuano contemporanea-

mente: la roccolta del legname, la rinnovazione e le cure 

colturali.

Taglio di preperazione 
Il taglio di preperazione è un taglio previsto da diversi 

tipi di trattamento (tagli successivi, femelschlag). Esso 

serve ad aumentare la produzione di seme e a creare 



300 VOLUME II      GLOSSARIO SELVICOLTURALE

condizioni adatte alla germinazione della rinnovazione. 

Nei popolamenti densi e non sottoposti a cure colturali 

anche la ripulitura puo assumere la funzione del taglio di 

preparazione.

Taglio marginale
Con il taglio marginale vengono tagliate delle sottili stri-

sce di bosco, larghe non più dell’altezza degli alberi circo-

stanti. Grazie alla creazione del margine è mantenuto un 

bordo di protezione, all’interno del quale – cioè sotto gli 

alberi più esterni rimasti in piedi – possono rinnovarsi le 

specie tolleranti l’ombra. 

Taglio a raso
Con il taglio a raso vengono tagliati tutti gli alberi su di 

una supericie forestale. Si parla di taglio a raso quando la 

superficie tagliata è superiore ad 1 ettaro. Taglio a raso a 

grandi buche: 0,5 – 1 ettaro. Caratteristiche: continenta-

lizzazione del clima (si perde il clima forestale), per cui in 

genere è necessario il rimboschimento artificiale.

 
Taglio saltuario a gruppi
Taglio saltuario (rinnovazione, cure colturali ed utilizza-

zioni) su superfici che vanno da quella di un gruppo a 

quella di un bouquet, in modo che tra i gruppi vi sia una 

forte strutturazione in termini di altezza, età e diametro. 

Per contro nel taglio saltuario l’unità di superficie non è il 

singolo albero, bensì il gruppo.

Tipo forestale 
Il tipo forestale è l’unità di base nelle tipologie forestale 

dell’Alto Adige. Esso ha validità provinciale e comprende 

popolamenti forestali, posti in stazioni simili e apparte-

nenti alla rispettiva formazione forestale.

Tirasucchio
Ramo inserito direttamente sul fusto, prodotto da una 

gemma avventizia. Le cause della formazione dei rami 

epicormici sono, secondo la specie, la presenza di una 

chioma ridotta o l’improvvisa messa in luce del fusto. 

Trasformazione 
Il cambiamento tramite rimboschimento artificiale delle 

specie costituenti il bosco o della forma di governo, con 

l’elimiminazione andante del popolamento precedente.

Turno 
Il turno consiste nel periodo di tempo medio, determi-

nato per un certo popolamento, durante il quale viene 

prodotto l’obiettivo colturale (es. certe dimensioni, certe 

provvigioni). Il turno rappresenta quindi in genere l’età 

media alla quale viene utilizzato il popolamento.

Via (pista) d’esbosco
Viabilità forestale secondaria necessaria per la riduzione 

dei danni d’esbosco in aree pianeggianti. La distanza tra 

le diverse piste dipende dai metodi d’esbosco a dalle 

macchine utilizzate.
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